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AL LEGGITORE' 

Cast' Innocente Ansaldi 
DOMENICANO. 

F Ra gli altri amici miei, a’ quali raamlai il mio Libro intitolato 
yindicitt Mauptrtuipatiét , uno fì fu il P. Macdro Schiara , ben 
degno Bibliotecario della noflra Cafanatenfe di Roma. E perchè 
ho coRume di pregare gli amici miei, a’ quali prefento qualche Ope» 
ricciuola di volermi fchiettamente dire il parer loro fopra di efla , co» 
si feci con lui , il quale prefa la cofa più feriamente di quello che è 
folito fard dagli altri, promife di notificarmi quanto di quel Libro mio 
ci fentìfle , e però fenza fretta alcuna , e con quel comodo , che gli 
accordavano le fue occupazioni , and6 Rendendo il parer fuo , e come 
uno fcritto privato me lo trafmife, con quella confidenza che dee 
fare tra due amici Correli^ioG . Nè certamente egli Rendendolo , ebbe 
in penfiero di lavorare un Opera da pubblicar colle Rampe, ma fola- 
mente di sbozzare un tal qual giudizio fopra il mio Libro, in aria piut- 
toRo di trattenimento amichevole , e ameno , che di pofato e ferio di- 
fcorfo . Tale è Rato il fuo feniimento , e con queRa premeRa protcRa 
mi ha concefla la facoltà di pubblicarlo in quella ReRa maniera , che 
di primo inchioRro ce lo fcrilTe e me lo tralmìfe. 

Ma per rendere intefo il mio cortefe Leggitore de’ veri motivi , 
che mi hanno perfuafo a pubblicare io medefimo queRo privato Partrt, 
dirò , che appena I* ebbi e ricevuto e letto , non avendolo io diffimu- 
lato , ma detto anzi candidamente , che era tutto a favore del Sig. 
Francefco Maria ^notti , e a me tutto contrario ; toRo feppefi per 
Ferrara , e quindi ne pafsò a non pochi la notizia anche in altre Cit- 
tà : di modo che io più volte ne fono Rato richicRo e da chi voleva 
cRcrne certo , e da chi bramava di leggerlo . Un Libro , che tanto 
impegnava la curiofità di moltiffiroi, era troppio in pericolo di venire 
involato , e pubblicato ; oppure , ciò non fuccedendo , fi farebbe cre- 
duto dai più , che troppo pregiudicaRe alle mie Pinzine Maupertuifiti- 
ne , e che a motivo del grave pregiudizio che io ne temefli , venifle 
foppreRb ed occultato ; la qual cofa però, lettoG da me il Parere del 
P. Schiara, eflendomi paruto che non poRa tanto fuccedere, che mag- 
giore non fia fcmpre per eRere il vantaggio del Pubblico , e la lode 
che ne ridonderà al degniffimo Autore , quindi è , che io medefiroo, 
fatte quelle parti , che erano ìndifpenfabili , e nec^arie , ed ottenuto- 
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ne il pieno confenfo dell’ Autore • mi fono indotto a procurarne la 
(lampa , cosi per foddisfare alla vaghezza di tanti , come per far cono- 
feere al Mondo , che non per animo avverfo , e (ìnidra intenzione , 
io (Icfi le olTervazioni mie fopra il Ragionamento del chiarllTimo Sig. 

Zanotti , che io amo , c venero infùiitamente , ma folamenie per di> 
re il mio fentimento intorno alla Stoica Morale , che troppo pareva- 
mi favorita , e più del merito fodentata in quel Ragionamento , co- 
me capace di conl'olar 1’ uomo nelle iniferie di queda vita , lenza fpe- 
ranza di premio nella futura . 

Dilfi, che lettofi da me il dotto Parert del P. M. Schiara non mi 
era paruto che il mio Libro doveffe riceverne pregiudizio tale , che 
maggiore ferapre non fode per effere il comune vantaggio , e la lode 
che li acquiderebbe l’Autore ; imperciocché egli è necelTario fapere , ef- 
fere data la Quidione tra me ed il Sig. Zanotti , fe la Filolofìa Mo- 
rale Stoica , comecché lupp-iila e da lui, e dal Sig. di Maupertuis , in- 
differente circa ifommi Cani della divina Provvidenza, e della vita av- 
venire , poteffe confolar l’ Uomo nelle miferie di queda vita . Parve 
già ciò imponìbile a quel Francefe Scrittore, che effendo dato in ciò 
dal Sig. Zanotti impugnato , m’ indiiffe a fare la Difefa dei fenttmen- 
ti del primo ; mentre fupponendo io pure , che gli Scoici dabilita 
aveffero la loro Morale , lenza badare alla Divina Provvidenza , e alla 
vita avvenire, non potevo indurmi a credere che nelle infelicità della, 
vita confolar fi poteffero col fole feguire la ferapiterna loro immuta- 
bile onedà , che nelle difgrazie niun piacere (eco apporta, niun utile , 
niuna fperanzt , che fono le fole cofe , che in quello dato , in cui (la* 
mo , vagliono a confolarci . Il P. M. Schiara però, volendo fodenere ! 

e difendere che la Filorofu Morale degli Scoici da coniblance,. rigetta, 
fui bel Principio del Ùìo P arere, non loiamence quanto dal Sig. di Mau- 
pertuis, e da me fifuppone, ma quanto altresì fuppone il di lui Clien- 
te Sig. Zanotti , volendo che gli Scoici ammetcelfero la Divina libcr.v 
Provvidenza , la libertà delle umane azioni , la diuturnità , e quafi l’ 
immortalità dell’ anime de’ buoni , e gli altri fommi Capi della Na- | 

turale Religione ^ e comeché il dottidimo uomo , eh’ egli difende , 
aveffe conceduto , e fodencato che tali Quidioni a que’ Filoloii potea- 
no parer belle non però neceffarie , e che effi non s’accorgevano che 
la (empiterna immutabile onedà (offe Dio j pretende qui il P. M. 

Schiara eh’ egli ciò abbia detto contro il fuo proprio fencimenco, che 
congettura edere diverfo, non per altra ragione , che , per aver egli 

in altro luogo attedato di avere apprel'o ilSìdema degli Stoici da Ci- | 

cerone, che il P. Schiara fuppone agli Stoici favorevoliflimo . 

Vede qui fubito ognuno ed incende, non parlarfi più nel Parere dì I 

quedo dotto Bibliotecario dì quegli Scoici , dei quali il Sig. di Mauper- , 

tuis, I 
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tuis, il Sig. Zanotti , ed io parlavamo. Infatti chi leggerà quello erui 
dito Partrt , s’ accorgerà che il P. M. Schiara nell’ cl’porre i dogmi 
Stoici ha fatto affai conto dì coloro , che tali fi nominavano dopo la 
propagazione del Crillianefimo , ne’ quali benché lì trovino maliìmi 
errori e capitali , anche riguardo ai fommi Capi della Religione e Leg> 
ge Naturale j pure quanto mai differenti quelli erano da que’ che fio- 
rirono circa i tempi , c prima di Gesù Grillo ; di quegli infomma 
che da Zenone, Cleante, cCrifippo derivarono, e la Dottrina de’ quali 
rapprefentata ci viene da Cicerone, Laerzio, e dai SS. Padri! Il de- 
gnillìmo e veramente Crifliano Scrittore , il nollro P. Maellro Orli , 
nel Libro V. della fua Ecclefiallica Kloria , fotto 1’ anno dì Gesù 
Grillo ipo. dopo tutti i SS. Padri ottimamente riflette così : %Ave> 
vano i Padri , e gli ufpologijìi della Cri/liana Religione pofto in tal lu- 
me la fantità dei dogmi , e la purità ed eccellenza della Morale Evan- 
gelica , che i più dotti tra i Gentili e Filofofi , che indi inanzj fiorirono , 
vergognandofi ornai delle moflruofe opinioni de' loro maggiori , cominciaro- 
no a parlare quaji Crijìianamente di un foto Dio, fupremo arbitro e Signo- 
re dell' Univerfo ; a' cui cenni [offe la turba innumerabile degli altri Dei 

così foggetta e fubordinata , come fono gli ,^ngioli al nojìro Dio Si 

applicarono a dare alle favole un ftnfo mifleriofo , il quale , benché forca- 
to, ne moder.iffe /' errore , e ne occultajfe in qualche modo la fìravaganga. 
Troppo mi allungherei , fe qui volefji dijlintamente narrare , ed efporre 
fotto gli occhi de' leggitori quanto gli fleffi Filofofi hanno prefo da' Libri 
de' nojìri Santi Dottori , e dallo fiejfo comtin linguaggio della Plebe Cri- 
fliana , per fojlenere il credito , e per correggere , ed inalbare , e nobilita- 
re le idee della niondana fapien^a • Effere gli uomini templi vivi di Dio / 
effer eglino , e i loro cuori la più grata vittima che poffano offerire alla 
Divinità ; dover effere il nojìro principale Jludio di riparare in noi Jìeffi 
la immagine divina , deformata per lo peccato ; e quejìa immagine confi- 
fiere nella fantità , e nella giufligia , per cui divenghiamo fimili a Dio 
effer doni della Divina Bontà , non i foli beni corporali , e quei che (t di- 
cono di fortuna , ma principalmente la fapienga , la virtù , le doti , t le 
perfezioni dell' animo, e la fantità de' cofiumi ec. I Filofofi dunque gen- 
tili , che fcrivevano ed infegnavano dopo gli Apologìfli della Crìllia- 
na Religione , non erano più del fentìmento di que’ loro maggiori , 
che per bocca dì Cicerone nel III. della Natura degli Dìi andavano 
dicendo . -aftque hoc quidem omnes mortales fic habent , externat commo- 
ditates, vineta , fegetet , oliveta, ubertatem frugum , &“ fruhluum , emnem 
denique commoditatem profperitatentque vita a Diit fe babere : virtutem 
autem nemo tinquam acceptam Deo retulit . Nimirum reBe . Propter vir- 
tutem enim jure laudamur , & in virtute reSle gloriamur ; quod non con- 
tingerei , fi id donum a Deo , non a nobis baberemus . Con molte altre 
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empietà che feguitano in appreflb. Se gli Scoici del fecondo fecolo di 
Grillo , dicevano che le vircìi e le perTeaioni dell’ animo erano doni 
di Dio , dunque non erano più quegli che col Poeta una volta dU 
cevano di lui : 

Det vitam , Jet epet y étqutim mi tnimum ipfe parate . 

Dunque non erano più del parere di Seneca, che nella Lettera LUI. non 
ebbe rìmorfo di feri vere: cjì aliquid quo fapieni autecedatDeum: Hit na- 
tura beneficio, non fuo Japiens efl • dunque non erano più comeidcfcricti 
dai Filofofo Procolo lopra il Timeo di Platone , Stoiei tandem effe vir- 
tutem bomiuum O" Deorum dixerunt ^ dunque erano diverfi da quegli ai 
quali Plutarco obbiettava di avere infegnaco, viriute non effe fuperiorem 
Dione Jovem , Cf eodtm modo alterum ab altere juvari Dienem , & Jo- 
vem i quale moflruofKà di penfare veniva pure agli Stoici attribuita 
da Teodoreco Strm. XI. Crac. affeSl. Ora il Sig.di Maupertuis , il Sig. 
Zanocti , ed io , di quelli ultimi Stoici difpucavamo ; e però fembra» 
vami che niuna Provvidenza elTi ammettendo, niun’ amore di Dio non 
avelTcro una Filofolìa molto confolantc. Il P. M. Schiara di un’altra 
fpecie di Stoici favellando , cioè di quegli che ammettevano i fommt 
Capi della Religione,, ottimamente conchiude che co’ loro principi ^ 
potcITcro coni'olare. 

Nè però , nell’ idea che ci femmo degli Scoici, trafcnramrao Cice» 
rone, alla di cui autorità e tellimonianza fe Riamo, gli antichi veri 
Stoici tutt’ altro erano che foflenkori e dìfenfori de’ fommi Capi della 
Naturale Religione. Nel primo Libro della natura degli Dii, ove quel 
Filofofo Oratore va efponendo le opinioni delle antiche Sette , fopra 
ciò che penfavano di Dio , venendo alla Stoica fcuola fcrilTe così : 
Zeno autem naturalem legem divinam effe tenfet ; eamqut vim obtinert 
reda imptrantem , probibentemque eontraria ; quam legem quemodo effieiat 
animaniem intelligere non poffumus , Ecco 1’ incommutabile fempiterna 
oncllà degli Scoici non beata, non creatrice , non libera , non onni* 
potente , come lì è detto ne’ Libri mici . Siegue Cicerone : atque bic 
idem alio loco attera Deum dicit effe , Ji inttlligi potejl nibit Jentient 
Deus , qui nunquam nobit occurrit ncque in precibus , ncque in eptatit , 
ncque in votis . -/lìiit autem in Librit rationem quondam per omnium na- 
turam rerum pertinentem , ut divina effe affedam putat . Ecco- come gli 
Stoici (labilicì avevano i princip) della loro Morale Filofolìa , fenza 
prima avere cofa alcuna di certo flabilica intorno alla Natura di Dio* 
fe pure non affermiamo altro non eflere fopra ciò (lata la Dottrina di 
Zenone , fe non un puro Spinofifmo , come altresì quella di Crifippo 
Stoico , fuccefTore di Cleante , che , al dire di Cicerone nello (Icflb 
luogo , (limò ipfum Mundum effe Deum . Anzi il Romano Oratore e 
Filofofo non è mai flato tanto lepido , quanto allora che trattoffi di 
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méttere in ridicolo lo Stoico Sìftema , come nel II. delle QuiUioni Ac- 
cademiche , ove in perlona fua propria parlò cosi ; %An Sttitis ipps in- 
*tr fi Jifieptar* y miii cum Ut non lictbit? Zononiy & reliquit fere Stai- 
eie -, éetber videtur fummus Deut niente praditut , qua omnia regantur . 
Cleantbet , qui quaft Majerum ejì Gentium Stoicut, Zenonit auditor. So- 
hm dominar! , & rerum potiri putat . Itaque cogimur diffenfione fapien- 
tum , Dominum noftrum ignorare , quippe qui nefciamut Soli , an alberi 
firviamut. Oflcrvando anche, non mai tanto eloquente elTere (lato Ci- 
cerone , quanto allora che nel III. della natura degli Dii combatti 1’ 
opinione che della Natura Divina avevano gli Stoici ’ mentre altro i 
che nel II. Libro di quell’opera introduca uno Stoico a provare con- 
tro gli Epicurei , che fi dia quella natura , altro è che , fecondo gli 
Stoici , non fia ella poi diverfa dall’ anima del tutto , e dal tutto , e 
da noi non fia dìdinta ; il che anzi ricavali da tutti que’ moltidimi 
luoghi, ne’ quali Cicerone favella dì quell’empio Sìdema , conformili 
Gmo a quello degli Spinofidì* nel Sidema de’ quali che non ripugna- 
no nature intellettuali della fpezìe degli Dii de’Gentili , fi può vedere 
da quanto ne dicono ben molti Autori che di lui ragionano. E però 
la natura deità degli Dii , fecondo gli Stoici , come la efpone Cice- 
rone , quella era , che in noi vegetava , fentiva , rìcordavali , preve- 
deva , voleva , intendeva , e connettevafi col Fato, come fpiegano gl’ 
Interpreti di Cicerone , che legger fi polTono nella bella edizion del 
Verburgio . E incorno a ciò mrono codanti gli Stoici dal princìpio 
della loro Setta ‘fino alla 'totale edinzione di lei . Epìtteto infegnava 
ad Arriano Cap. 8.- e Arrìano ce ne alfìcura nel Lib. II. che l’ anima 
nodra era la delta fodanza dì Dio : Principale quoddam et dehbatum ex 
Divina Natura.- babet aliquam pariem e/ut in teipfo : an nefcit te nutri- 
re Deum , exereere Deum , tircumfirre Deum? E nel Libro T. Cap. iz. 
gli aveva dettato : Quod pertinet ad animum , nee inferior , nec minor 
et Diit . Il dotto Coccejo., a’ di nodri con molto plaitfo combattè il 
Sìdema della univerfale fociabilìti, come tracco dall’ empia Dottrina 
degli Stoici -, i quali un’ anima fola univerfale fupponevano comune 
agli Dii , ed agli uomini tutti , in ogni differenza di dato e di tem- 
po alia Spìnofiana , *11 che egli prova colla opinione delta degli Stoi- 
ci fpiegata da Cicerone ; -ed il nodro Eminentillimo Gotti, nel To- 
mo Viri, della Tua Teologìa , riferendo colle parole di Cicerone 
la definizione che davano della Legge eterna gli Stoici , cioè , ef- 
fere elta montem omnia raiione eogentit -, aut vetantit Dei , fa offer- 
vare 1’ errore di que’ Fiiofofi , i quali credevano che il pracipere del- 
la Ragione eterna folte lo delio che eogert / il che altro certamente 
mon era che quella fempiterna ed immutabile onedà , che lì para- 
ara innanzi agli occhi degli Stoici con tanta autorità ^ ed imperio , 
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di cui parlavafì nel cominciameuto di qucAa QuiAione tra il Sig. Za* 
notti , e me . 

QucAo Signore verfatiffimo negli antichi Si Acmi ( com’ è neceAario 
che fia , come Profcflbrc eh’ egli è di FilofoAa Morale nell’ infignc 
Univerfìtà della fua Patria } giuAamente affermò avere gli Stoici Aa* 
bilitc le regole de* coAumi fenza alcun riguardo ai fommi Capi del* 
la Naturale Religione. Nè io veggo per qual cagione il P. M.Schia*. 
ra afferifea eh’ egli ebbe nell’ animo tutto il contrario di quello che 
leggefi nel di lui Ragionamento ; e quand’anche ciò foffe, non veg* 
go perchè io non doveAi credere alle di lui parole , e perchè confor- 
mi ai fentimenti di Cicerone , e perchè chi difputa con uno non va 
a inveAigare cola egli abbia nel cuore , ma fi attiene a quel tanto 
ch’egli elpreffamente dichiara, foAiene, e concede* e però avendo il 
Sig. Zanotti nella fuppoAzione che or ora fpiegammo difputato contro 
del Sig. di Maupertuis, che parimente per vera la teneva , così nella 
medefima fuppoAzione , difendendo io lo Scrittore Francefe, difputare 
dovevo contro di lui; tanto più poi, perchè i SS. Padri ebbero del- 
la Dottrina e de’ principj degli Stoici una idea totalmente conforme 
a quella di Cicerone , c dei due Scrittori Maupertuis , e Zanotti . 
Diiatti San TcoAlo Vefeovo d’ Antiochia, nel II. Libro che fcrivead 
Autolico, così di loro parlò al num. 4. Quidam ex Porticu Deum omni^ 
no negane effe , aut fi quis ftt , nullius curam gerere . %j€tque hoc quidem 
omnino Epicuri ^ Cbryfppi Jìultitia pronunciavit , Tertulliano , nel Li- 
bro delle Preferizioni , al Capo 7. denota pure che gli Stoici negava- 
no la Divina Provvidenza, feri vendo così ; Inde Marclonis Deus y me- 
lior de tranquillitate , a Stolcis venerai . Taziano, Difcepolo del Mar- 
tire San GiuAino, nella fua Orazione contro i Gentili , fcriffe qucAe 
parole : Deus , fecundum Zenonem , malorum %>fuBor effe deprehendetur , 
in (loacis y in vermibus , & in nefanda patrantibas verfari ,• che è 
appuntino quanto di più forte prefentemente obbiettaA contro il SiAe- 
ma di Spinofa. Non meno chiaramente perorò Lattanzio ove fcriffe : 
Stoici uno Natura nomine duas res diverfiffimas comprehendunt , Deum , 
mundum , artificem , & opus ; dicuntque alterum fine altero nihil pof- 
fe y tamquam Natura fit Deus mundo permixtus ; nam interdum fic con- 
fundunt , ut fit Deus ipfa mens mundi , mundus fit corpus Dei , Mi- 
nucio Felice, nel fuo Ottavio , non è di opinione diverfa dagli altri 
Scrittori del tempo fuo intorno agli errori degli Stoici . Ecco le pa- 
role di lui : Zeno naturalem legem atque divinam , albera interim , 
interdumque rationem , vult omnium effe principium . Eadem fere Cbryjìp- 
pus vim divinam , rationalem naturam , ^ mundum interim , fatalem 
necejfitatem Deum credit . Atenagora , prima di Minucio , aveva fcrit- 
to.* Deus ejl fervens fubjìantia juxta Stoicos • e dipoi San Cirillo Alcf- 
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/■a.idrino, nel Lib. I. contro Giuliano afleri , che /V, qui Stoici appel- 
ijtirur , Detf>i vocant ignern artificialtm , via incedtattm ad aativiitiem 
mundi. Sanc’Epifanìo , nella Erelia V. Tplega la medefima empia FiGo- 
logia degli Scoici , che Ipezialmence tutto lottometcevauo al Fato , c 
volevano l’anima umana non altro eITcrc che divina parttculam cura, 
che nel feniti GlofoGco fi sa abbafianza cola denoti e fpieghi . Nella 
Anacctaleofi poi a lui attribuita fi vanno ripetendo quelle parole .• 
Stoici ajpeilabilem bone mundum Deum effe Jlatuunt. Nonaulli etiam na~ 
turam ilìiut ex igne conjìare defeadunt. Eufebio , nel Libro XV. della 
Preparazione Evangelica, al iium. 5 . cosi va fpiegando quell’ erroneo 
Sillema : Stoici mundum univerfum cum partibut ejus finguUs Deum ap- 
pellane , Hunc quippe unum duntaxat effe ajunt , abfolutum , animaatem , 
Jempiternum , CV Deum: ilio eniin corpora omnia coni inori , tb* vacuum in 
eo Jupereffe nibil . Enim vero quod ex omni fubflantia conflatum eji , id 
tpfunt tale quid nominati , quatenut ornatum ejusmodi aliquem , partium- 
que difpofitionem compleSlitur . Itaque , fi priorie illius ratio babeatur , 
jempiternum ipft mundum effe ajunt ; fin ornatus ifie fpeiletur , genitUM , 
ac prò infinitarum, feu qute jam praterierint , feu qua futura poftea funt 
periodtrum converfione mutabilem . %4tque ita , quod ex omni fubjlantia 
tale quid exifiit, mundum effe fempiternum & Deum. Chi può poi dubi- 
tare elTere quella dottrina degli Stoici, il puro e pretto Spinofifmo, in 
pochilTime sì, ma però badanti parole efprelfo, e loro rimproverato nel 
Libro De Errore profanarum Religionum dall’ antichiflimo Crilliano Scrit- 
tore , Giulio Firmico Materno , per quella indivifam una divifamque 
inentem , che quegl’ empj foftenevano . Sant’ Agollino finalmente, nel 
Lib. 111. contro gli Accademici , ai Capo 17 . IcrilTe di quella Setta 
cosi : Quamobrem cum Zeno fua quadam de mundo , O" maxime de ani- 
ma , propter quam vera Pbilofopbia vigilai , fententia deleblaretur , dicent 
eam effe mortalem, nec quicquam effe prteter lune fenfibilem mundum, ni- 
hilque in eo agi , nifi corport , nam Ò* Deum ipfum ignern put abati pru- 
denti ffime atque utiliffime mihi videtur, .Arcbejilat, cum iliud late ferpe- 
eet malum , occultaffe penitut -Academia fenttntiam , Ct quaji aurum in- 
vtniendum quandoque pofl fe reiiquiffe . Il che però dice poco dopo il 
Santo Dottore, che fu altresì iaifegnato da Crifippo Stoico, ficcomeda- 
”li altri, fecondo le tedimonianze di tutti i SS. Padri fin qui allegate. 

Che fe que’ venerabili Maedri della Cridiana Religione meritano 
alcuna fede ( che pur la meritano tutta ) vede ognuno che nella qui- 
Aione, direi cosi, Maupertuifiana , fi ebbe tutto il fondamento di lap- 
pqrre che gli Scoici antichi non avevano giuda idea della Divina Prov- 
videnza , ni fperanza alcuna di un vero Rato migliore dopo morte , 
onde io ne deduAi che confolare non fi potevano nelle loro infelicità . 
Quegli Stoici adunque de’ quali parla in quedo Parere il P. Maedro 
Parere . b Schia- 
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Schi»ra , erano infinitamente dai primi differenti , e però avranno po- 
tuto effi altresì confolarfi; molto più, fe, come egli fuppone, que’di 
lui Stoici ammettevano la libertà delle umane azioni, ed allora quando 
infegnavano che il Fato comandava agli Dii, non altro (come il dot- 
ta Bibliotecario pretende ) volevano lignificare , fe non quello , che 
per un certo modo di fpiegarci , fiamo foliti impropriamente di dire 
noi pure, cioè, Dio effere obbligato, corretto, necellitato da’ Tuoi de- 
creti , ( chiamati Fato dagli Stoici ) volendo con ciò denotare la di- 
vina immutabilità , e niente di più . Confeffa bensì candidamente il 
P. M. Schiara, che i ritrovamenti , e le dillinzioni di Crifippo , per 
unire la libertà dell’uomo col Fato, che comandava anche agli Dii, 
erano chiamati fopbifmata da Plutarco, e taquti da Cicerone , il quale 
fé ne rideva e gii impugnava* non (lima però poterfi da ciò inferire 
che gli Stoici non ammecteffero la libertà per cui affentire o diffentire 
interiormente al Fato , benché neceffitati foffero di operare fecondo i 
di lui decreti * tanto più che ninna Scuola v’ è anche tra noi , che 
fciolga affatto tutte le difficoltà che $’ incontrano nel voler comporre 
infierae la libertà del nollro arbitrio colla infallibilità della divina 
Provvidenza, a cui è foggetto. 

Ed in vero, fe il Chiarillimo Sig. Zanotti aveffe intefo di quelli Stoi- 
ci, ed aveffe lodata la Filofofia loro , e (limata l’ aveffe confolante , 
allora avrebbe egli avuta tutta la ragione * ma quel virtuoliffimo Si- 
gnore, per quanto m’accorfi, di Stoici affai differenti favellava . Ave- 
va rali letto Sant’ Ireneo nei Libro II. contro le Erefìe Cap. i6. ove 
fcrifle : NeceJJitatis Jerviim ejji Deum dicunt hi qui ex Porticu Sitici ap- 
peilantur. Aveva forfè anche letto Taziano, che contro i Gentili eb- 
be a dire: Deus, fecundum Zenenem , malorum auSor effe deprebeuditur ; 
e comechè egli ha apprefo il (iflema degli Stoici da Cicerone , mo- 
flrò di avere offervato , che quello Filol'ofo Oratore , nel III. della 
Natura degli Dii , dubitò fe nell’ efagerare la crudeltà del Fato peg- 
giori foffero gli Stoici , o i Poeti : Utrum Poetit Steicos depravarint , 
an Stoici Poetis dederint auBoritatem , non facile dixerim ^ portenta enim 
Ct fla^tia ab utrifque dicuntur . Anzi è come impoffibile che il Sig. 
Zanotti non abbia letta un’ Apologia che del fuo Libro dello Spiri- 
to delle Leggi fcriffe il più grande Encomiatore degli Stoici che ab- 
bia veduto il Secol nollro , cioè il Sig. di Montefquieu , in cui ciò 
non oflante diffe; Let Sto'iciens étoient des ,Atbées , puifqu' ils croyoient 
qu une fatalitè aveugle j^ouvernoit rUnivers. Io poi tanto più facilmen- 
te adottai I’ idea che dei principi degli Stoici aveva il Sig. Zanotti , 
Guanto che, oltre al riflettere che la vera nozione della libertà confi- 
(le nel poter fare , o non fare j e non già nel poter ritenere la (lizza , 
c la rabbia , e la mala voglia, allorché per neceffità del Fato e for- 
za di 
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sa di affolutamente operare; ed oltre al riflettere che la pena che da* 
▼ali Criflppo di conciliare con lacciuoli , e fofifmi la libertà col Fato 
»on era comune agli altri Stoici; di più trovai infegnato anche da San 
Tommafo eh’ eglino non ammettevano la libertà delle umane opera* 
zioni ; il che trovafi nel di luì Libro III. contro i Gentili, ove di* 
molirando appunto quel gran Santo co’ più. bei pafli della Divina Serica 
tura che la divina Provvidenza non offende in alcun modo la liber* 
tà, foggiugne: Per hoc autem excluditur errar Stoicorum , qui fecundum 
ordinem quendam eaufarum intranfgreffibilem , omnia ex necejjitate dice- 
bant provenire. Così egli al Capo yj. ed all’ 84. dello- ffelTo Libro , di 
nuovo accufa gli Scoici come nemici dell’ umana libertà; Stoici prteeL- 
pue neceffitate quadam fatali bominum vitam duci pofuerunt . Nel Capo 
finalmente 8$. trattando la ffeffa maceria , tornò a fcrivere ; Per hot 
autem excluditur pojitio Stoicorum , qui ponebant omnes abfiit nojiros y Ó" 
ttiam eleiliones noflrat , fecundum corpora ctelejlia difponi . Convenivo per* 
tanto col Sìg. Zanotti circa i prìncipj di que’ cali Scoici , ed ero fol* 
ranco di concraria opinione nelle confeguenze ch’egli ne inferiva. Egli 
non gli voleva canto concrarj ai Criffiani , io contrariflimi . Voleva 
egli che fi poceflero con que’ foli princip) nelle difgrazie confolare , 
ed io in tale fuppofizione gli (limavo inconfolabìli . 

Riguardo poi alle virtù degli Stoici io ammiro la fcelca erudizione 
del P. M. Schiara , (embrami tuttavia che gli Stoici da lui defcricci 
in quello dotcìlBmo Parere non fieno quegli, ai quali io mi opponev» 
aelle mie Pindicte Maupertuifiane . Penfa il nollro dotto Bibliotecario 
che gli Scoici ch’egli ha in mira, con fondamento (limaci fo(fero uo* 
mini fa ut idi mi , rettiffimi , integerrimi, che avelfero un penfare gene* 
rofo affatto fimile al nollro , e che quel loro Sapiente perfettamente 
virtuofo fo(fe cofa reale e vera; molto più , die’ egli , fe fi confiderà 
che a’tempi degli Stoici non pochi viz) eziandio graviffimi , riputa- 
vanfi per azioni indifferenti , ed anche per atti di vera virtù > come 
elfi (limavano colla loro cofeienza erronea^ ond’i, che, a parere di 
lui , i foli- Accademici nuovi , gli Epicurei , e gli uomini libertini c 
(ènfuali ,. parlarono male degli Stoici , perchè malamente folTrivano i 
toro precetti ,. e le loro maffime, e perchè la vita degli Stoici era ua 
continuo rimprovero alle loro dilTolutezze. 

Io che ho una dima profondillima della Perfont e della virtù del 
P. M. Schiara, non ardirei negare quanto egli qui alTerifce, nè dubito 
punto che vi polfano elTcre (lati Stoici di quella fatta . E' vero per al* 
tro, che io dei coffumi loro ragionando ebbi in villa tute’ altro gene* 
re di Stoici . (Quelli non folo credevano moralmente impoflibile quel 
fero Sapiente perfettamente virtuofo, come nella nona Orazione inau* 
g^ale uceva il dottillimo Sig. Benedetto Averani : Ipfi Staiti, qui di- 

b a tunt 
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tunt nunquam ptccétrt Saplentem , de eo Sapimle loquuntur , qurm net nr- 
venerunt f nec unquam volani extitifse . Ed in fatti eh’ effo non fiefi mai 
trovato, atteftollo Cicerone nel Libro intorno all’ Amicizia: Ntgani i 

enim Stoici quemquam viram bonum effe , mfi Sapienlem . Su ha Jane • 
fed , eam Sapientiam interpretantur , quam adbne mortalit nemo ejì con- 
fectttus ; non foto, diffi, credevano eflj fteflì impoflìbile quel loro Sa- 
piente, ma di più nemmeno elTere potevano anche imperfettamente vìr- 
tuofi , mentre ni la divina Provvidenza credevano , nè la vita avve- 
nire, che fono i gran fondamenti della morale. La Religion deConfu- 
''*iui n/e r immortaliti de P ante, & la Sede de Zenon ne la croyoit pai, 
dice il Montesquieu ammiratore degli Stoici , nel Libro XXIV. Cap.ip. 
dello Spirito delle Leggi • e Cicerone nel primo Libro delle Quillioni 
Tofcolane avendo fcritto che Zenoni Stoico an/mus ignis videtur , ne 
traffe altresì l’ovvia confeguenza : fi animus ejl ignis , ergo exjìingue- 
tur: Fecero però gli antichi Stoici, de’ quali io nel mio Libro ragio- 
navo , una Ibrta di fiflema intorno alla vita avvenire . Sentiamolo , 
unito ai rari loro coffumi . San Giuflino di eflt favellando nel iuo 
Dialogo con Trifone, (trilfe così : Sed plerique ne id qnidem laborani , 
mtrum uniti , aut plttres fint Dii , &" unicuique noflrum utrum provideant y 
nec ne ,■ quaji cognitio ejufmodi nihil ad bene vivendum afferret . Hoc 
autem quonam dhs evadat , difficile n/m ejl initlligere • propojiia ejl eni/rt 
bis qui ita fentiunt , dijjerendi , & fequendi quid l/buerit , impunita ! , nec 
fupplicium metuentibus , nec boni qutdquam a Deo fperantibus . Quomoda 
enim metuant Ù“ fperent , qui eadem femper futura dicunt , meque & te 
eodem fempet modo rurfus vitìurot , nec meliores fados , nec deteriore! - 
Alle quali parole foggiugnerò quanto in una Annotazione della loro 
bella edizione di quello Santo Padre aggiungono t dotti PP. Maurini i 
Hoc loto Stoico! notai JuJlmus , nam Stoicus iHe , quem primum Philojo- 
phiee Magijlrum babutt , parvi pendebat cegnitionem Dei ut infra narrai 
Juflinut. In eosdem Stoico! quadrane optime qu/e fequuntur , Providentiam | 

illi quideni adrmttebant , fed qua fato Èr ttecejjitaie continerelur nec ali- 
ter hominem ac rei inanima! gereret . Denique Philofephi , de quibus hic 
loquituT Jufllnu! , iisdem v/c/bus redeuntibus y eosdem homines revidu/os 
docebant, quod proprium fuit Porticut commentum . Ecco la ipocefi di 
quella rivoluzione di mondi, e di anime , dagli Stoici infegnata , da 
taluno creduta di non poco eccitamento alla virtù degli Stoici , ma 
che da Teofilo Vefeovo Alelfandrino , nell’ Eprflola voltata in latino 
da San Girolamo, era però chiamata Sroicorum impiifftmum dogma' ed 
era riguardata con orrore da San Giuflino , e da Taziano , mentre , 
come mai avrebbero potuto gli Stoici elTere virtuofi per procacciar- 
li uno flato migliore dopo morte , o evitare il cafligo , fe nelle fu- 
ture rivoluzioni ritornar dovevano gli fteflì? 

; . I Santi " i 
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I Santi Padri poi, fcnza e(Tcre Accademici, Epicurei, o libertini, 
dilTero molto male dei codumi di quegli Stoici, dei quali parlavo io 
nelle mie Vindìcie Maupertuiftane . Per ledimonianu di que’Sant’ uomi< 
ni , non volevano gli Stoici che lì cenluralTe come ofceno qualunque 
difcorfo, quantunque turpe egli fofle. S. Teolìio Vefcovo di Antiochia 
s’avvanzò pìb oltre, così fcrivendo nel Libro III. ad Autolico : Cur 
igìtur Epicurui Stoici inceflus cum fororibus Cr mafculis concubitus do~ 
cent, qua doBrina Bibìietbecas implevrrunt , ut a teneris infanda flagi- 
tia edifcerentur ? e San Gian Grifodomo, nel Libro contro Giuliano e i 
Gentili non ebbe difficoltà di dire : Qua uiilitas cum matribus Cr fo- 
roribus mifceri , ut Stoa PrafeBus Pbilofopbus Ugo fanxit ? Il noftro P. 
Touron, nel belliffimo fuo Difcorfo preliminare al Trattato della di- 
vina Provvidenza contro la incredulità , e la irreligione , adducendo 
le tedimonianze di molti SS. Padri, dimodra a chiare note, che gli 
Stoici erano empj, fediziofi, avari, calunniatori , e dopo di avere po- 
de in chiaro le idolatriche follie degli Antonini, e l’empietà di Giu- 
liano, Voilà cependant , profiegue a dire , quels etoient tes grande hom- 
mes qui fc formoient daas la StBe de Zenen . Cicerone in fatti nel IL 
delle Tufculane , de’ Filofofì del fuo tempo favellando , con fìncerità 
confefsò eh’ erano effi tutti impodori. Quotus enim quisque Pbilofopbo- 
rum invenitur , qui fit ita moratus , ita animo ac vita conjlitutut , ut ra- 
tio pojiulat? qui difciplinam fuam , non o/lentationem feitntia , ftd legem 
vita putet • qui obtemperet ipfe ftbi ■, decretis fuis pareat? Videre licei 
alici tanta levitate , di' jaBatione , bis ut fuerit non didicijfe rneliut .• alios 
pecunia cupidos , gloria nonnuUos , multos libidinum fervos , ut cum eorum 
vita mirabiliter pugnet oratio ; quod quidem tnibi videtur effe turpijfimum . 
Non vedendo io qui fatta didinzione alcuna in favore degli Stoici , 
anzi fembrando che effi appunto fodero prefi di mira, mentre di co- 
loro parla Cicerone, i quali avevano codumi tanto oppodi alle feve- 
re maffime della dottrina che fpacciavano; quindi e perquedo, e per 
altri rifleffi , diffi che la fortezza da loro odentata , era una folenne 
inipodura, perchè per confeffione de’ principali Scrittori di quella Set- 
ta , quando fi veniva poi al fatto , niuno trovavafi di tanta forza e 
virtù , che ponedie in effetto le inumane maffime che milantavano . 
Adduffi per ciò provare alcune tedimonianze di M. Aurelio, e di E- 
pitteto, le quali non fembrarono al dotto Autore di quedoPtfrere al- 
trettanto concludenti quanto io m’immaginavo . Sia pure così circaquei 
paffi ; fembra però cerco non odante quanto affermai intorno alla po- 
co buona opinione che de’ loro Stoici avevano que’ due Scrittori . Il 
Tillemont nella Vita dell’or ora nominato Imperatore così di lui fcri- 
ve : Il ttoit ptrfuadè qu U n y en avoit que peu , ou point , qui fuffent 
vraiment Pbilofopbet , & qui pratiquaffent ce qu ih enfeignoient . V expe- 
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titnce luy avoit fah ctnnoitre que la ptui part nea feulement e/loient avaret 
^ interejfez , mais ne chercboient qu a dijputer , & »’ avoient qu un Efprit 
Jtvanitè, de maligniti , ^ de jaloufie , Quanto fi conformavano nella 
finiftra opinione di que’ Filofofr, M. Aurelio, c Cicerone ! Se leggefi 
poi r Epitieto di Arriano fi ritrova dal capo al fondo una continua 
nenia , e un continuo lamento eh’ c’ fa di non trovare uno Stoico , 
che folTe veramente Stoico ^ di non trovare un fuo Difcepolo che lo 
imitafTe, e fembra che predichi ( come fuol dirfi ) al deferto . Quid 
appetlas te Stoicumì quare decipis, & fallii tam raultos ? diceva egli al 
Capo IX. del Libro II. ed al Capo XIX. dello fielTo Libro cosi fegui- 
lava ad efclamare : Quamobrem allenii orn.tmextis fucum faeii , quid glo~ 
riaris te effe Stoictim ? Obfervate vofmetipfes quidnam agatit , Cy cognofee- 
tii cujtu Seda fitis . Plerojque enim vejlrum reperiti is effe Epicureos , 
coi nonnuJlos Peripateticot , &■ bos ipjes languidos enervts . Etenim. 
quanam virtute voi defungimini , nel tquah , wl majore , quam celeri mor~ 
talei ? Stoictim mibi ojìendite , fi quem babetis , ubi ,. aut quontodo affedut 
fit ? Sexcentoi cemmemorabitis , qui prater difputatiunculas Stoicas prieflan 
nibil poffint. Oflendite mibi aliquem , qui dogmata qua loquilur, fimulaera. 
vita fisa exprimat ? Oflendite mibi , inquam , cupio per Deai talem videro 
Stficum.. Non babetis bac tfpgie expreffum Stoicum aliquem . Hoc beneficio y. 
quafo voi , me affìcit-c tale Spedaculum , quale adbuc non vidi , fieni borni- 
ni, ne, quod minui fipedtt , invideatit. Oflendite talem . %/ft non babetis .. 
£ finalmente al Capo VIK del Libro III. così quel gran Maeflro del- 
la Stoica Scuola: Ipfi quoque nos, qnosStoicos nomina'nt , alia dicimus , 
alia facimus: noi loquimnr bonefla , àf aginrns turpia. Ed in fatti quel fa* 
mofo adultero, di cui parla quell’ Autore nel Libro II. Cap. 4. il qua* 
le diceva , che le donne tutte dovevano effere comuni,- e ridevafi del 
contrario ,. fi proteflava non ofhnte di faper a memoria tutto Arche- 
demo, che era fiato uno Stoico de’pih rinomaci. 

Appoggiato io dunque a nitcf i SS. Padri , i quali certamente non 
fiirono nuovi Accademici ,. o Epicurei , o libertini di profefiione , c 
fenfuali ; anzi appoggiato agli Scoici- fieflì affermai e fofienni che tue* 
u> lo Stoico Eroifmo confifieva nel faper dire de’ proverbj , degli af* 
fiomi , delle maflime de’ bei detti : EroHmo da buon mercato , che 
cofia poco , e facilmente fi trova - Quanto mai bene fcrifle un moder- 
no Autore ftampato nel IL. Tomo della nuova Scelta Letteraria ! On 
cenfond tres-aifiement le fentimenc la fentence , malgrè- lene oppofition. 
finfible. La fentence nule tonte fiat lei meeurt , mais fians en étre un ef-- 
fit / e' efi une pure fipuulation fians vie, Ó’ fians force; hi* jeu d' efprit,. 

bien fauvent nne vaine mentre de verta . Perfienne n a jamais tane- 
prodigai de morale qae les Stoiciens , perfienne n’ a eu meins de fenci* 

mene qu' eutt^ Le fentiment «1* centraire a tout la fica , teute l’ame, quii 

man— 
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manqut a la fentence . C tjl qu il ejl f ouvragt da bon cotur , Cr qut 
ttat CI qui pari de atte fourct -, efl teut vie, & tout mouvemtnt , C’ eji 
par le cotur que nous vivane ; ainfi c’ efl le coeur qui doit penfer Ó" par- 
ter . Et vaili te defaut domtnant de Sènèque fentencet far fentences j 
.pai le moindre fentiment , Anzi afìfermai che gli Stoici fecondo il loro 
ftelTo Siftema operando, non potevano eflere virtuofi, o amare il prot 
(imo , o eflere utili alla Società . E come nò fe avevo Cicerone co- 
me garante del mio penfare ? Quid illud , fcrive egli nell’ II. delle 
Accademiche Quiftioni , quid illud ? in quibus confentiunt , num prò ve- 
■ris probare poffumus ? fapientis animum numquam neque cupiditate movt- 
tì , neque Uiiiia effem? Age, hac probabilia fané fiat: num etiam illa f 
■numquam ti mere , nunquam dolere? fapiens ue non timeat?, nec fi Patria 
deleaiur , non doleat ? fatis dtiriim : fed Zenoni neeejfarium , cui prtter 
bonejlum , nibil efl in bonis . Ai principi corrìlpondevano affatto i pre- 
cetti di quella fcellerata fcuola. Epiteeto nel Tuo Manuale al Capo XV. 
così infegtiava : fi proficere vis dimitte has con/iderationes . Si rem meam 
neglexero , nutrimentis -carebo . Nifi puerum ,puniam , malus erit , Prieflat 
enim fame obire fine dolore &' metu, quam in afflueatia vivere cum per- 
turbatione . Preeflat & puerum malum effe , quam te infelicem dominari ‘ 
e dettando ad Arriano , nel Libro HI. Cap. i8. fe alcuna cofa , di- 
ceva egli , ti viene riferita, che pofla arrecarti diflurbo> ci badi il con- 
fìderare che non da in arbitrio tuo 1’ impedirla ; Quid ad te quod Pa- 
ter tuus in quibusdam ignominia affichur ? que iflmd pertinet ? num ad 
arbitrium ? fed quomodo iflud fieret ? num ad cerpufculum attinet ? ad pef 
fejfiunculam ? Htec nibil ad te. Con cento altre fimiti dranezze. Eque- 
da era quella principal mafltma degli Stoici della quale faggiamente fa- 
vellava nel Tuo Saggio il Sig. di Maupertuis, cioè che lo Stoico do- 
veva farfi padrone de' proprj gmdit^j j eh’ è -quanto dire , non di mare 
che beni foflero quelle cole, che li credevano dagli altri bene, fuori 
della virtù * nè credere mai che mali fodero le mfgrazie , rendendoli 
padrone di giudicarli in-mezzo di effe felice, fe alla virtù non foflero 
unite * quedo, dilli, era il renderli padrone del proprio giudizio negli 
Stoici , che per altro il Sig. Zanotti troppo facilmente credette che 
fofle uno di que’ precetti che li trovano in tutti i Libri intitolati ./ffx 
cogitandi , e confeguentemente giudicò che precetto e maflima fofse non 
degli Stoici propria , ma ai Filofolì tutti comune . Nella fuppofizio- 
ne pertanto che gli Stoici feguitaflero i principi , ed i precetti che li 
fono deferitti , come avrebbero potute eflere virtuofi? 11 P. M. Schia- 
ra concede che vi foflero fra efli , ben molti che aveflero una condot- 
ta molto oppoda ai doveri dell’ uomo , ed alla quiete della Società , 
quale fu quella d’ Elvidio, che fe perdere la pazienza al buon Vefpa- 
£ano^ foggiugne però efliere ciò avvenuto perchè non operavano fecon- 
do i 
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do i reni principi >1 rilpcno 

a lui dovuto , penfo che appunto quegli llelTi foflero viziufilfimi , per» 
thè erano veri Stoici. Infatti quello (IdTo rediziofidìmo Elvidio ccnlii» I 

rato dal P. M. Schiara, venne efaltato da Epittcto , e propofto come 
un pcrfeitilTinio modello da feguitarfi al luo Dil'cepolo Arriano, come 
fi può vedere nel Capo II. del Libro I. e nel Capo XXVII. del Li- 
bro III. di quell* ultimo ; ne’ lunghilfimi quattro Libri del quale , o 
fia nella amplilfima fpiegazione della dottrina Stoica di Epitteto , par- 
lafi mille volte della morte ‘ ma parlali egli una volta loia della fu- 
tura vita ? V* è un cenno folo che indichi un altro fiato? Cavafi mai 
un’ ombra di confolazione dalla fperanza di una vita migliore avveni- 
re ? No certamente; ma foltanto fi va ripetendo non una, ma cento 
volte quel decantato verfo , 

Quteumque Jupittr vclet me duetto , Fatalis o NecrJJitas . 

La cofeienza erronea colla quale fi vorrebbe fare feudo al penfaro 
di que’ Filofoli , può ben fervire riguardo agli Stoici prefì in mira dal 
P. Bibliotecario , non però riguardo a quegli Stoici , dei quali io fa- 
vellava . Il celebre P. Ignazio Schuvarcz, della Compagnia di Gesù, 
nelle fue rinomate Inftituzioni di Gius pubblico , P. I. Tit. III. in- 
fegnò molto bene , Errore vintibili ballucinatos fuijfe Stoicot , qui Deum 
dixere animam Mundi, velutì formam Compofiti totius , & operationum in 
Mundo radicem , Che quello folTe il loro detefiabile , e non fcufabile 
errore , e che quello Panteifmo , rinovato dallo Spinola , li trovi nel- 
le Opere di Epitteto , di Marc’ Antonino , e di Seneca , balla avere 
occhi per vederlo, conofcerlo , e confelTarlo. Seneca nel Libro IV. de’ 

Benefizi, al Capo 7. dilTe : Quid aliud ejl Natura <juam Deus, Cf di- 
vinn Ratio, ioti mundo, & partibus ejus inferta? E prima di lui , al- ‘ 

ludendo alla Stoica Dottrina, aveva detto nel Libro VI. della Enei- 
de , della divina mente Virgilio: 

------ totamque infufa per artus 

Mens agitai molem , Cf magno fe eorpore mifert . 

La difiinzione, che a propofito di quella Dottrina fi adduce di Na- 
tura naturante , e Natura naturata , oltre efiere di data un pò troppo 
moderna, non può quadrare alle foprarriferite , ed a cento altre limi- 
li efpreffioni di Seneca , e degli altri Scoici ; perchè la Natura natu- 
rante non dirallì mai Mundo Cf partibus ejus inferta, rè può dirli infufa 
per artus , falvo che dagli Spinolìlli ; e le tale Natura efl Mundo & 
partibus ejus inferta , e le efla è infufa per artus , & magno fe torpore 
mifeet , dunque non è Iddio . Ed invero quanto faggiamente rifleciè 
un dottlfiìmo Autore del Giornale de’Letterati che llampafi in Roma ! 

Nel Tomo dell’anno MDCCXLVI. all’ Articolo V. dando l’Ellratto 
dell’ Ifioria Critica della Filofofìa dal celebre Brucherò compofia , Per 
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fJare un fmto giujixjo delle fentenxt de Filofofi , dice quel Gioi'nalida 
alla Fag. bifogna tirar fuori da loro Scruti /’ intiero Sijìema della lo- 
to Dottrina, deducendo da' loro pnncipj generali i donimi particolari che 
ejfi infognarono , Motti grand' Vomini non attendendo alla connejftone de' 
principi degli Stoici , ed ingannati dalle loro belle parole , hanno prefe 
molte cofe fiaccate dalla Dottrina Stoica per fini ed eccellenti penfteri , te 
quali unite all' intiero Sijlema fono affurdifjimi errori . Per efempio dice 
Epitteto , che quando /tanto a porte cbtufe , all' ofctiro , fen^a compagnia, 
non crediamogli d'effere foli, perchè dentro con noi è Dio, che non ha bi- 
Xogno di lume per vedere le astoni nofìre . Ma quejìo Dio fecondo gli Stoi- 
ci è cocum illud in quò concinemur , dice Seneca Epijì. pi. unum iU 
lud cujus parces furaus , Se membra • Effondo dunque la mente nojira 
una parte di Dio certamente non puh non effere confapevole de' proprj pen- 
fieri . E quefla mente è quel Dio a cui Jìrepitano tanto gli Stoici doverfi da 
noi tutto lì rifpetto . Ecco pertanto le io aveva tutta la ragione di pen- 
iate che Stoici vi lolTero Itati , i dicui principj foflero deteltabili , e 
non fcul'abili errori; e però dietro la fcorxa dell’ Apposolo S. Paolo, 
e dei SS. Padri afifermai, nulla aver di comune e promifeuo Atene con 
Gerufalcmme; mi fpiacque che folTe llato infegnato che gli Stoici non 
erano tanto contrarj ai Criltiani , come alcuni fi vanno immaginan- 
do, avendo ofTerv'ato che Tertulliano nel fuo Trattato delle Prelcrizio- 
ni , aveva alTerito clTere cofa alfatio impolTibile il penfiero di potere 
mai combinare i Criltiani con gli Stoici, Dialettici, e Platonici ; dif- 
ficoltà di combinazione, che atteltò il gran Martire S. Cipriano, nel- 
la Lettera fua ad Antoniano Vefeovo di Numidia, cioè, elfere i Cri- 
fliani di un fentimento troppo differente da quello de’ Filofofi : ce qu' 
il dit a caufe de Novatien , qui X abord evoit flit profefpon de la Phtlo- 
fophie Stoicienne , dice 1’ Abate Flcury , nel Tomo II. Lib. 7 . della 
J'ua Storia Ecclefialtica . 

Ma giacché la benignità del P. M. Schiara mi ha gentilmente per- 
melTo, che in quella mia Prefazione, alcuna cofa io polla foggiugne- 
re in difefa de’ miei fentimenti , cosi , dopo avere fin qui favellato 
dei principj , e dei precetti , cui fupponevo che foffero proprj degli 
antichi Stoici , dirò brevemente della contefa che era fra me ed il 
Sig. Zanotti circa le confeguenze del loro Siltcma . Quello dottilTimo 
Signore , tenendo per certo che que’ Filofofi amalfero la virtù per lei 
iteffa, voleva poi che nelle infelicità della vita poteffero confolarfi , fol- 
tanto col feguitarla. Io per Io contrario, in primo luogo, non dubi- 
tava già che gli Stoici dicelTero, e fi vantaffero di amare la virtù per 
lei fleffa , ma dubitavo ben molto, che in realtà ciò poteffe elTer ve- 
ro. Chi conofee alquanto il cuor umano difficilmente s’ induce a cre- 
dere che 1 ’ uomo naturalmente operando polla mai farlo lenza amor 
Parere. c pro-‘ 
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proprio ; e fe lecito mi foITc di addurre qui un pafTo tratto dalla £n* 
tfclopcdie , ove deir amor proprio favellafì , mi fembrarebbe di non 
eflerc affatto in errore . La vertu efl effentitìltment atmabU a I' amour j 

de noiif-mémes ( dicefi in quell’ Opera ) camme le vice lui ejì ejfentielJe- 
meni baifable . La raifon efi que le vice efl un facrifice que nous faijons | 

dei autres a nous-mtmes , & la verta efl un jacrifice que nous faifons aubien ■ 

des autres de quelque plaifir , ou de quelqu avantage qui nous flattoit . Cor»* { 

ment n' aimertons-nous pas la ctemence ? elle efl toute prète a nous pardon^ 
iter nos crimes ; la liberalttd fe depouille poitr nous faire du bien : /’ burnii 
litd ne nous difpute rien • elle cede a nos pre'tentions .• la tempirance refpeQt 
notre honneur , O" n’ en veut point a nos plaifirs .• la jujlice defend nor 
droits , nous rend ce qui nous appartient • la valeur nous dij'end ; la 
prudence nous conduit ; la modiration nous epargne ; la cbarni nous faie 
du bien , ec. Si ces vertus font du bien , dira-t-on • ce n efl pas a mai qu' 
tlles le font .• je le veux .* mais fi vous vous trouvie^ en d' autres circoa- 
flances , tlles vous en feroient .• mais tlles fuppofent une difpofition a vous 

tn faire dans l’octafion, ee. Dal che fe ne inferirebbe che l’amore (lef- 
fo che portiamo naturalmente alla virtù , ha la fua radice nell’ amore 
che portiamo a noi fteffi . Concedendo però che gli Stoici amaffero la 
virtù per lei fteffa, ne inferivo che appunto per quello la Filofofia lo- 
ro non era di fua natura confolantej perchè fe lo Stoico veniffe a tro- 
varfi nelle miferie , e nelle infelicità della vìtaj anzi fe la virtù di lui | 

foffe per avventura cagione della di lui infelicità ' non avendo allora 

quella virtù feco congiunto alcun premio, alcun piacere, alcun utile, j 

alcuna fperanza , non avrebbe perciò potuto lo Stoico confolarfi ; a 
differenza della Filofofia dei Crifliani , che nelle avverfità feco por- , 

landò il piacere di amar Dìo , e la fperanza del premio avvenire ve- 
niva a fminuire la infelicità del Crifliano , ed era per confeguenza , 
di fua natura confolante . Il Sig. Zanotti a quella argomentazione già 
fatta dal Sig. di Maupertuis, aveva rifpoflo, che quei Francefe Scrittore 
faceva della fperanza del premio più calo dì quello ne facciano gli llef- 
fi Crifliani , i quali fono difpolli di operare vìrcuofamente anche fen- 
za la fperanza di elfo dì cui non vogliono aver bifogno; allora foltan- 
to flimandofi perfetti quando fono così difpofli . A me però parve che 
in ciò non confillcfre la perfezion del Crilliano , ma che all’ oppollo 
quanto più foffe perfetto, tanto più doveffe effere difpoflo a Iperare, c 
ad operare colla fperanza del premio eterno , effendo elfa ìnlèparabile 
dalla Filofofia dei Crifliani. 

Nacque però allora quiflione intorno al fentimento delle parole del 
Sig. Zanotti . Mentre allorché egli fcriffe nel fuo Ragionamento, che ^ 

j Crifliani non vogliono aver bifogno della fperanza del premio per 
operare virtuofamente , e che allora folo fi fiiman perfetti quando fono 

così 
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cosi difpoftl , ciò diceva egli nel paragone che faceva della Filofofia 
loro con quella degli Stoici j e comcchò tutto l’impegno fuo era di far 
vedere in quel Ragionamento , che la Filolofìa Morale di quelli non 
era affatto contraria a quella de’ Crilliani , cosi fembrar doveva eh* 
egli (limalTe , che anche i Cri^iani feguendo la virch lenza mirare al 
premio , o fenza volere aver bil'ogno del premio , la l’eguilfero pel 
inerito e per la bellezza di lei , llccome facevano gli Scoici . Nella ri« 
^oda però che il Sig. Zanocti fece alle mie rifleffioni , alTeri non ef< 
fere dato già quedo ciò eh’ egli intendeva , ma avere voluto fignifica" 
re foltanco , che il Cridiano , il quale non vuole aver bifogno della 
fperanza per virtuofamentc operare , è quello che vuole operare anche 
per un altro motivo , che folo fenza fperanza gli badarebbe ; e quedo 
motivo elTere il merito, e la dignità ideffa di Dio. Il fenti mento del 
Sig. Zanotti per altro non era più nemen quedo , fe diamo alla inter» 
prelazione di certo Sig. Antonelli , che fcrilTe non fo quali Lettere in» 
torno queda contefa ; ma allorché erafi dal Sig. Zanotti detto , che i 
Crilliani non vogliono aver bifogno della fperanza del premio per fe» 
guir la virtù , quedo Signore incendeva di dire , che i Cridiani por» 
landofi coll’animo per via di ipocefi in un altr’ ordine, non dicono già 
io vorrei fperare , dicono folcanto io vorrei operare vircuofamente . Ipo- 
tefi per altro che mi fembra impodibile, perchè può egli figurarli Fi- 
lofofia Cridiana fenza fperanza del premio avvenire ? Può forfè darli 
Filofofia Cridana fenza vero amore di Dio ? Può darfi vero amor di 
Dio , fenza fperanza di goderlo ? No, rifjwnde S. Tommafo i. z. q. 
^5. a. I. ad I. Charitas non ejl quaiifeumque amor Dei , fej amor Dei 
quo dilij’itar ut Beatitudini! objeBum , ad quod ordinamur per fidem , O" 
fpem. E fe fupponiamo che polTibile fu quella ipotefi , a che fervireb» 
be però contro il Maupertuis che parla dell’ordine, e dello Stato pre» 
lènte della Filofofia Cridiana? Per la qual cofa faggiamente il P. M. 
Schiara ha lofpettato che il Sig. Zanotti allora copialTc il Silvio, co- 
là dove quedi cerca, fe lecito lìa amar Dio in modo e in guifa, che 
faredìmo difpodi a non amarlo , s’ egli non ci premialTe . Quale poi 
di quedi quattro diverfi lignificaci ditatti convenga alle parole , alla 
intenzione , e allo feopo del Ragionamento del Sig. Zanotti , io ara 
non lo dirò; dirò bensì che mi tembra che ninno d’elTi convenir pof» 
là alla quidione trattata dal Sig. di Maupertuis , che efaltava la fperanza 
della Cridiana Filofofia, non in ordine alla forza che ha di far opera- 
te vircuofamente , ma relativamente folcanto alla virtù , c alla forza 
ch’elTa ha di confolarfi in queda vita, e di fminuire i momenti di lei 
infelici ; ed a quedo fìlTo punto deve applicarfi il mio detto , verlò il 
fine del mio Libro , che il Sig. Zanocti extra hypotlitfm fui adverfarii 
femper dijfervijfe videatur. 
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Ma nel punto di quella confofatricc nccelfaria fperanza troppe cole 
mi avanzarebbon da direj che un’ampia eftenfione richiederebbero, c 
facilmente crefccrebbe il volume a trattarle colla dovuta difpofizione , 
c però mi balli per ora il far riflettere , che le mie Vnìàicie Maupcr- 
tuifiane non altro feopo avevano, fe non quello di conformare vie più 
il penfiero del Sig. di Maupertuis, cioè, quella Filolofia elfere foltanto 
confolante , che in fe racchiude 1’ amore di Dio , c la i'peranza del 
premio futuro * onde eflcre propria folo della Crilliana Filofofia una 
tale prerogativa , e non mai della Filolofia Stoica, la quale non inlè- 
gnando 1’ amore di Dio, nè promettendo alcun premio nella vita av- 
venire , non poteva alleggerire le infelicità dell’ uomo , nè rcrvdergli 
quella vita meno infelice . Propofizione fembrommi quella dettata , • 

per cosi dire , dal l'enfo comune , dalla ragione , dalla Religione , e 
iparfa in tutti gli Scritti antichi c moderni , che o della Crilliana Dot- 
trina , o de’ mezzi di confolare il cuore umano , hanno faggiamcntc 
trattato . Dovrei quafi qui rammaricarmi della ncccflità , in cui mi 
veggo di addurre la tcllimonianza di uno Scrittore , che poco riguar- 
do merita perchè tanto poco favorevole alla Religione* ma il vantag- 
gio che ne può rifuliar dal riflctterfi che la fola verità ha potuto llrap- 
pargli una confeflione , che cfl'etto certamente non era dell’ animo di 
lui ben difpollo , mi fa fuperare , mio malgrado ,. la renitenza che nc 
aveva. L’ Autore dunque delle Lettres JuijiS , prima affai che il Sig. 
di Maupertuis ferivefle il luo Saggio di Moralc'Filolofia , nella XL- 
Lettera cosi aveva inlegnato: Je re^ards Ics Stotciens camme des Frèné- 
tiques mélancoliqiics ^ ches qui la fa;^e(fe dtoit uns Ferra barbare , plus a 
charge qu utile aiix Ijommes . Ces Pbilojophes me paroij]ent des Fous , dout 
/’ imagination écbaujèe avoit j.iit del' idèe da Jouverain-Hien urie chimere 
txtrazuigante , qui ne fe trouvoìt jamais . Quelle ridiculité ^ ou quelle v.r- 
nité y y avoit-il dans un bomme y qui y pour étre attaché a une SeSle , fe 
regardoit camme Dieu ? Il s' appropriait l' augujìe nom de fage & le Ja- 
ge y [clan lui y jauiffoit toujours de tour Ics biens y & de toutes Ics vertus^ 

Il ejl bien vrai y quunhommey veritablement fage y ^vertueuxy ejì bcatt^ 
coup plus heureux Ù* plus tranquille , qu un criminel dans quelquc etar 
éltvè qu il foit j puifqu au milieu des grandeurs il efl devorè par fes 
paffìons y & par fes remords . Si les Stotciens n avoient dit que ce- 
la y ils auroient parie très • fenjément ,• mais tls pouffoient les cho- 
fes a /’ extreme . L’ egarement le fanatifae de P efprìt bumatu 
peut-tl s' étendre jufqu a ce point , & faire ajj'ex^ d' impre/Jìon fur /’ ima- 
gtnation , pour perfuader a une pcrjonne qui fouffre des douleurs aigttes > 
qu elle efl veritablement bettreufe ? La vanué feule peni occaftonner un ‘ 
fentiment auffi peu raifonable . Il n ejì qu une feule idée y qui foit capa- 
ble de faire fupporter les tourmcns avec plaiftr ^ encor n y rend-elle pas 
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infmfible: c ejl P efpdrance d' un plus grand Bien' qut le mal quon fouffre . 
x/lmjì y dans les diffcre'ns Religions ceux ^ qu on a appltquis a des génes , 
& a des fupplices rigoureux , ont beni des peines qu ils cro'ìoient dcvoir 
leur procure)- des platfirs éternels . lls n ont point voulu , en abjurant leur 
cro'iance , mettre fin a des tourmens pafftgers , qu ils éfperoient dcvoir étre 
pa'iés par des récompenfes pcrpetuelles . Mais les Stoiciens , en fouffrant , 
n avoient d' autre conjolation d.vìs leur maux , que la ftanite de les fup- 
porter fans s^ en plaindre . Ecco a che è giunto un uomo, ch’òftimsto 
di avere alla Religione antcpoflo quanto dicefi Filofofia. 

Io protetto per altro di avere provato infinito piacere dell’ intenzio- 
ne , e del Libro di quetto mio degnifiimo Confratello ; cd ammirando 
la dottrina ed erudizione di lui, e l’acutezza del di lui ragionare, ho 
voluto io ttettb terminare affatto, per quanto a me fpetta , quetta con- 
tefa , col farmi Editore di quetto Parere^ che non poteva efi'ere diret- 
to ad un fine più lodevole, efpeziofo. Trattafi finalmente di fottcnc- 
re e difendere un infigne Letterato, delle virtù, e del fnpere del qua- 
le io mi vanto di cfferc da gran tempo ammiratote. E fc V avere il 
P. M. Schiara in quetto Parere in ogni cofa a me contraddetto , nep- 
pure in minima parte altera 1’ amichevole nottra corrifpondrnza , o 
iminuifee 1’ amore di lui verfo di me , c la mia (lima e venerazione 
verfo di lui j molto meno 1’ eflcre io ttato , e l’effcre tuttavia di fen- 
timcnto diverfo dal Sig. Zanotti , per quello che riguarda la capacita 
della Filofofia Morale degli Stoici di potere confolar V uomo nelle in- 
relicitì della vira, dee far dubitare, s’io confervi per lui quell’ affer- 
ro finccro, c quell’ offequio rifpettofo, che ai molti pregj Cuoi, cd al- 
le virtù fue fingolariffime profeffo . 
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ligente , beata , cagione del tutto . 

LXXXIII. 

Ejfere lo fleffo onefià , c virtù . 

LXXXIV. 
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LXXXIV. 

Lo fltffo virtù , e retta ragione . 

LXXXV. 

Lo JìeJJo retta ragione , e fufrtma legge . 

LXXXVI. 

Come cih intendeffero , e in chelafacef- 
Jero preeifamente confifiert , 

Lxxxyii. 

Come eterna , propria folamente del 
Sommo Dio, 

LXXXVIII. 

Conchiudefi contro la [alfa ipatefi,. 

LXXXIX. 

D' accordo col P. ,Anfaldi in un fuo 
pajo , pojlillaio alla Stoica . 

xc. 

Sig. Zanotti ptrclii permettere potejfe 
il fal/o al Sig. di Maiipertuit . 

XCI. 

Altro pecchi . 

XCII. 

In che faccia egli men lontani gli Stoi- 
ci da' Crijiiani . 

XCIÌI. 

Convenuto di negare ejfervi contrarietà 
fra le due morati . 

XCIV. 

Che rifponder pojfa . 

XCV 

Dà eccezione a quattro contrarietà , che 
• gli fi rinfacciano ; e nega la prima . 

XCVI. 

Scema P altra , circa P immortalità delP 
anima . 

XCVII. 

Scema la terza , circa il premio . 

XCVIII. 

E circa la pena . 

Parere. 


XCIX. 

Nega la quarta , circa F umana liber- 
tà I et accordo col Maupertuit . 

C. 

Che P ammette negli Stoici forfè con ec- 

"!]»• 

CI. 

Zanotti per cii fa un' ifianza . 

CII. 

Provoca a Cicerone come a tefiimonio 
ficuro . 

CHI. 

Opinioni antiche circa il fato . 

CIV. 

Fato degli Stoici non neceffttare i voleri . 

CV. 

Di quali caufe lo componefiero . 

evi. 

Come lo conciliajfero con la libertà . 

CVII. 

Anche dagli Stoici pojleriori ammeffa la 
libertà umana. 

CVIII. 

Sbaglio del Sig. Brucker in dirla di 
fpontaneità folamente , Sua diflinzione 
inutile . 

CIX. 

L' affioma Stoico , Fata volentem ducunt 
&c. provare per la libertà , non 
centro . 

ex. 

Il foto virtuofo dìiamarfi dagli Stoici W- 
bero e volente : e perchè . 

cxr. 

Il loro Sapiente libero con eceeffo , ed em- 
piamente. 

CXII. 

Contraria alla Crifiiana la loro libertà i 
non altrimente , che la Pelagiana . 

1 d CXIIl, 
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CXIU. 

Vere contrarietà della Fikfofia loro alia 
Crijiiana , 

exiv. ] 

Kicono/ciute dal Zanotti. 

CXV. 

E fuppojìe da lui nel detto JleJfo , in cui 
gli £ imputa il negarle. 

CXVI. 

.4nzi efprimervene , anche ri/petto aeib,\ 
a cui lo limita. 

CXVII. 

Fare lui gli Stoici men lontani da'Cri- . 
fliant , guanto al loro feguire la fola '■ 
eterna onejìà . i 

CXVIII. , 

E volere la eterna one/là .ejfere Dio flef- 

/». 

CXIX. 

Gli fi contefla , ejfer [alfa tal propofi~ 
zione . 

cxx. 

Ili poter falvarfi da lui ro/Dcuscha- 

ritas eft. 

CXXI. 

Jnjìanza del Zanotti contro la contejla- 
zione . 

CXXII. 

La rinforza. 

CXXIII. 

Pretende equivoca f argomentatone . 

CXXIV. 

Mezz .0 da lui propojlo per non equivocare . 

cxxy. 

Per ben capire gli Stoici <irea il fine. 

CXXVI. 

E per altre utilità . 

CXXVII. 

Pria di rifpondere , fa una dichiara- I 
zione . I 

CXXVIII. \ 

La profiegue , e protefla, | 


CXXIX. 

Rifponde alla conteflazione . 

CXXX. 

Di/lingue le propofizioni . 

CXXXI. 

Confeffa fua quejla ; Deu« honeftu ipfa 
eli , a fenza P ipfa ancora . 

CXXXII. 

Ne vien riprefo con ere impugnazioni.. 

CXXXIII. 

Contro la prima rifponde , effer anzi 
tutti dalla fua i Crijliani . 

CXXXIV. 

Contro t altra , fare per si appuntino il 

Deus charitas eli . 

CXXXV. 

I nojlr' Interpreti intenderlo con lui in 
eafo retto. 

CXXXVI. 

V EHenifmo, che gli fi obietta , effe- 
re inutile. 

CXXXVII. 

Ed anche nocivo alla efpreffione di San 
Giovanni . 

CXXXVIII. 

Intender/! con anomalia e fenza , del 
pari con effe , il fuo Deus honeflas 
eli. 

CXXXIX. 

Contro la terza impugnazione , fonda- 
mento deir altre , ne fa pria F -ana- 
Ufi in tre parti . 

CXL 

Ne accorda una . 

CXLI. 

Nega r altra ; e mojìra , la creata one~ 
Jlà effere qualità , non relazione, 

cxiir. 
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CXLII. 

N»n ctnfijìtr ejfa nella ceaformlli , che 
femprc ha con Dio, 

CXLIII. 

L* dichiara con efempi , 

CXLIV. 

£ con i/piegarne la natura , 

CXLV. 

Lo dimoftra. 

CXLVI. 

Nega, efferela onejti effenzàalmente co- 
fa creata ; parto principale dclf ana- 
li fi . 

CXLVII. 

Spiega , come fiano in Dio le perfezioni 
/empiici , d' idea pura , 

cxLViir. 

La onefià effere appunto tra quefle , 

CXLIX, 

Ne dì la Idea, 

CL , 

La dimofira , elfcre In Dio e di Lui 
dirfi formalmente, 

CLI. 

£ vera quirtdi effere la propofizione fua , 

CUI. 

Epiloga e eonchiude su di quante fu 
convenuto , 

culi. 

Com' ei fiafi contenuto verfo la morale 
Stoica , pria de' confronti, 

CLIV. 

Come ne' confronti di effa con laCrifiia- 
na. 

CLV. 

Quattro confronti, che ne fa il Sigaii Mau- 
pertuis . 

CLVI. 

Primo confronto ne’ precetti ; e /opra di 
dì che ne dica egli. 


CLVII. 

Precetto Stoico mal efpreffo dai Maupet- 
tuit , corretto dal Zanetti , pria del 
fuo parere fu! confronto. 

Civili. 

Prima parte del parere di Zanotti , 
modejìa , e precifa . 

CLIX. 

Vera in materia di fatto. 

CLX. 

Vera ri/petto al confronto. 

CLXI. 

Reflante del fentimento del Maupertuit , 
e del parer di Zanotti . 

CLXII. 

Sig. Zanotti , fe precifo qui , o fuper- 
fluo . 

CLXIII. 

Se sbagliato abbia sud" un termine Fran- 

CLXIV. 

Motivo per dir che sì . 

CLXV. 

In tal cafo , la rifpofìa fua nulla aver di 
fupcrflut . 

CLXVI. 

Prefo poi il termine , come va , la rifpo- 
fia fua crefeer di forza . 

CLXVII. 

Lo Stoico neir efeguire il fuo precetto, 
neceffariamente provar piacere . 

CLXVIII. 

Dirlo il Zanotti in una parola . 

clxi£ 

Rifponder lui in foftanza , modeflo, pre- 
cifo , e vero , anche in quefla parte , 

CLXX. 

1. Confronto delle pazienze : e fentimen- 
to de! Sig. di Maupertuis /opra di dì . 

d i CLXXI. 
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CLXXI. 

Strano fu» giudicare degli Stoici. 

CLXXII. 

Suo abufo della preghiera loro , 

CLXXIII. 

£ preghiera nel fuo fondo pria Cri- 
, jiiana che Stoica . 

CLXXI V. 

.^Itri fuoi giudix) non giujli , e non 
veri . 

CLXxy. 

Come bene il Zanotti gli contrappon- 
ga la vini) , per motivo della pa- 
zienza Stoica. 

CLXXVI. 

Di una tale pazienza non poter vergo- 
gnarfi il Crijliano. 

CLXxyii. 

Effa , tjuantunque a{)ai diverfa , non op- 
porjt allaCriJli ana . 

CLxxviir. 

E valer molto a confortar gli animi . 

CLXXIX. 

Fajfo di Sant' j 1 gallino in conferma di 

CIÒ . 

CLXXX. 

Confronto - Sentimento ottimo del Sig. 
di Maupertuis per la Crijliana . Sua 
dimanda JiraiiiJfima circa la Stoica . 

CLXXX L ■ 

Sua rifpofla peggiore della diman.la . 

CLXXXII. 

Magnifica rifpofla del Zanotti per la 
Crijliana fperanza . 

CLXXXiir. 

Come baflaffe , per fermare il Mauper- 
tuis , fenzt di lui utile contro degli 
Stoici . 


CLxxxiy. 

Avvertimento datogli di più , di non 
farne maggior conto , che li Criflia- 
ni JlcJfi . 

CLXXXV. 

Grave quiflione su guefìo luogo moffa 
al Zanotti dal P, Anfaldi . 

CLXXXVI. 

Dubbio anche dame apprefovi , mafu- 
bito depojlo col leggere . 

CLXXXVII. 

Molto più col riflettere. 

CLXXXVIII. 

Eretica indifferenza del Molènos ^ cir- 
ca la eterna falute . 

CLXXX IX. 

Altra indifferenza del Libro Maxime: 
des Saints, condannata . 

CXC. ■' 

Errar manifejlo. 

CXCI. 

Ipotefi de' Teologi y in cui non pub fpe- 
rarfi La Vita eterna. 

CXCII. 

Altre ipotefi volgari del dilemma . 

CXCIII. 

Codefie ipotefi non dover farfi da i Fe- 
deli ; fe ben fervano a i Teologi. 

CXCIV. 

Come a guejli fervano per le Teorie. 

cxcy. 

Come per la pratica in prò degli altri . 

exevr. 

Il fentimento del Zanniti effer oppoflo 
al libro Maximes &e. e rifguardar 
le ipotefi .. 

CXCVIE 
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Dimojlraji colle fiie parole fieffe . 

CXCVIII. 

Suo inHigere accordarji «/_/«<? nelle In- 
digere. 

CXCIX. 

EJfer vero V altro fuo detto., che ilCrì- 
Jìiano non è perfetto , /e non è di- 
fpojlo ad operar bene , anche fenza 
Jperanza de' beni eterni . 

cc. 

Ogni giuflo ejfere così difpojlo . 

CCI. 

Straordinarie ipotefi de* primi Santi 
con tal difpoftzione . 

CCII. 

La carità render necejfaria , e tal di- 
fpoftzione , e la propoftzion del Z de- 
noni . 

ceni. • 

Seria obiezione, di ripugnanza ne' det- 
ti del Zanotti . 

CCIV. 

j4ltra non meno taravo , e pii) fina ; 
con una confeguenza del Maupertuis . 

CCV. 

La confeguenza del Maupertuit non far 
forza , effer fuperfluo il parlarne . 

CCVI. 

Rifpojìa alla I. non fuffifiere la ripu- 
gnanza . 


XXIX 

CCVII. 

L’indigere voce inv. prom. Dei » del^ 
Zanotti , effer di fede , mainò da lui 
contraddetto . • ^ 

CCVIII. 

Effer neeeffario anche nell' ipotefi del 
non indigerc arternorum expefta- 
tione . 

CCIX. 

jV? prefo in fenfo piti rijlretto , ripu- 
gnare a quejìo non indigere . 

ccx. 

Nà prefo nel fenfo ovvio del Zanotti, 

CCXI. 

Rifpojla alla feconda obiezione . Il fen- 
fo del Zanotti non ejfere affoluto a 
categorico . 

CCXII. 

Le fue ipotefi non r if guardare il fifle-. 
ma , 

CCXIII. 

Ma ri f guardare le perfine . 

eexiv. 

Ejfere appunto de ipotefi de' Teologi y 

del dilemma , ec. 

* 0 

ccxv. . : 

Poter lui farne anche delle chimeriche ^ 
fenza inconveniente, 

CCXVL , . . ; " 

Quella oppojla^i ^ .dello Stoico fenza 
eterna onefià , non effer pari . Fatta 
pari, provar per la fua .. ..v 

CCXVII. 


XXX 

cx:xvii. 

Antht r ìmpojfiùili , non tontnrìealU 
cariti , dichiarar vtrt U fuc propo- 
fizioni . 

ccxviir. 

Sof petto K 

CCXIX. 

Dimojlrazionc det Silvio contro i falji 
mijiici : e loro obiezione . 

ccxx. 

Sua dottrina contro f obiezione , pa- 
rer copiata dal Zanotti fin nelle pa- 
role . 

CCXXI. 

Parchi Zanotti volti i fuoi detti in un 
avvertimento al Mauportuic, 

CXIXXII. 

Dovere fuo di così voltarli . 

CCXXIII. 

Quindi lui pio , non che vero , preci/o 
a modejlo , circa il confronto delle 

/peranze. 

CCXXIV. 

'Ultimo eonfront» circa il giovare al ben 
pubblico. 

CCXXV. 

Sentimento del Si^. di Maupertuit eon- 
tro degli Stolti . 

CCXXV I. 

Sue prove , 


CCXXVII. 

Non poter leggerfi fenza ribrmu. 

CCXXVIII. 

Sig- Zanotti gli fi oppone , ma con pace . 
CCXXIX. 

Si muove poi a zelo ma moderato , e 


Torto fatto agli Stoici dal Sig. di 
Maupertuit . 

CCXXXI. 

Crefeere per F abufo che fa di Epitteto . 

ccxxxir. 

Traduzione cattiva del pajfo di Epitte- 
to , prefo in fenfo comune . 

ccxxxrrr. 

Quanto peggiore , fe in fenfo Stoico . 

CCXXXIV. 

Peggiorata anche di più per F inter- 
pretazione del Sig. Maupertuit . 

ccxxxv. 

Se ben non fedele, ammetter effa buo- 
na interpretazione . 

CCXXXVI- 

Non abbracciarla il Sig. Maupertuit > 
a gran torco di Epitteto , e del vero . 

CCXXXVII. 

Quanto giuflo contro lui le zelo di Za- 
notti. 

CCXXXVII I. 
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CCXLVI. 


XKXI 


Non merilarfi fk) dìfefa il Sìg, di 
Maupertuit . 

CCXXXIX. 

La Morda Stoica mctffariamente uti- 
le d ieu pubblico , e dentro f JftU 
immaginaria , 

CCXL. 

E fuori ancora, 

CCXLI. 

Voppofta afferzione del S. di Mauper- 
tuie , fmentirfi dalla pratica , t ri- 
pugnare air idee. 

CCXLII. 

Quanto alla comparatone ancora , come 
bene fe gli opponga il Zanotti . 

CCXLIII. 

£ con la JleJfa di lui ragioru il con- 
vinca . 

CCXLIV. 

Vero qui pure , modejìo e precifo , quan- 
to ne gli altri confronti , come lo fu 
prima di effi, 

CCXLV. 

:Quindi ; -che dire eì pojfa della fua 
caufa . Che dello feopo del Sig. di 
Maupertuis . 


Che de' mezzi da affo adoperati , con 
rifehio di difeapitame la Religione, 

CCXLVII. 

Ricordo di San Tommafo, 
CCXLVIII. 

Come da lodarfi , non da rimproverare 
fi, r aver contraddetto a quel Filo, 
fofo. 

CCXLIX. 

Che dir pofsa d Zanotti della prima ri- 
prmfione, 

CCL. 

Che della feconda. 

CCLL 

Che della terza a prineipale . 

CCLII. 

Suo lamento verifimile. 

CCUII. 

Sua tentazione pur verifimile. 
CCLIV. 

Come fia per vincerla, e tonfelar fi del. 
la fua Caufa. 

CCLV. 

Conclufione , 


NOI 
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NOI RIFFOR MA TORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Rcvifionc , ed Approvazione del 
P. F. Gio‘ Piìolo Zapparella Inquifìcor Generale del Santo Offi- 
cio di Venezia nel Libro intitolato Parere del Padre Pio Tommafo 
Schiara delP Ordine de' Predicatori [opra il Libro intitolato Pindicia 
Maupertuìfiana y diretto al P.Ca/lo Innocente */fnfaldi Mf. non v’eflcr 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per Attc- 
flato del Segretario Noflro niente contro Principi, e buoni coflumi 
concediamo Licenza a Pietro Palvafenfe Stampator di Venezia, che 
. poffi eflere Rampato, oflervando gli ordini in materia di Rampe , 
e prefentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e 
di Padova . 

Dat. li $. Marzo 11$6. 


[ Z. Alvife Mocenigo 4. Kav. Proc. Riff. 

[ 

[ Barbon Morofini Kav. Proc. Riff. 


RegiRrato in Libro a Carte gz. al Num. 245?. 


Giacomo Zuccata Segr. 


Adi 6. Marzo ij$6. 

RegiRrato nel MagIRr. Eccellcntiflìmo degli Efecutori contro laBeRemmia. 


Tramefeo Bianchi Segr. 


PADRE 



PADRE MAESTRO MIO STIMATISSIMO. 


E TROPPO tardi le iibbidifco, V. P. non lo ar- „ I-.,, 

.. r I- 1 f Motivi del 

tnbuilca a mancanza di volere ma di potere . ritardo m 
Due infreddature, o più torto una fola, durat."!- 
mi fopra tre mefi, rallentatafi foltanto un poco 
per Natale , quafi per non impedirmi la no- 
ja delle vifite c lettere del cortume ; la meccanica fatica 
di preparare e rendere le ragioni della eredita da me am- 
minirtrata : le fei ore quotidiane in Biblioteca da non con- 
tarfi per uno rtudio di meditazione e raziocinio , attefe le 
inevitabili diftrazioni degli op|Xirtuni e degfim portimi ; le al- 
tre ore dovute al vivere Naturale, Civile, e Religiofo: uni- 
fea tutto , e vedrà , che non ebbi nè fanità , nè tempo ; di 
cui anche da fano non me ne rcrtano fe non ritagli qua e 
là, quando non fe ne rubi al neceflàrio ripofo. 

Ma per non rendere più lunga la dilazione con tante feti- ir. 
fe; fenz’altre ciancie le dirò dunque, effermi appunto 
to il fuo libro, quale giuftamente lo prefagii nello fcrivcrle, P; 
prima di averlo letto, la mia di ringraziamento, quando lo”^'' 
ricevetti; e in parte l’ho trovato anche maggiore: imperoc- 
ché oltre il pio feopo di quanto prende a dimoftrare, la fo- 
la varta erudizione, che con tanto ingegno ha faputo intro- 
JPurere. A durvi, 



Digìtized by Google 



X II )( 

durvi , forpalTa di non poco il molto che me n’era imma- 
ginato. Mi congratulo leco pertanto del nuovo atteftato da- 
to al Pubblico e del luo letterario valore, c dello zelo e de- 
licatezza lua per i pregj incomparabili della nodra Cridiana 
Morale. Come, lo abbia fentito il Sig. Zanotti, non lo so ; 
ma la maniera con cui V. P. prende ad elagitarlo nel rifcal- 
darfi della difputa, mi fembra talmente viva, ed a luogo a 
luogo piccante , che probabilmente non gli parr^ abbadanza 
addolcita dagli epiteti, che lempre gli dà, di Chiariflìmo , 
Dottiflimo , Piiflimo ec. e da quei penCamenti , co’ quali in 
più d’un luogo modra , che vorrebbe pure poterlo Icufare . 
Mi lovviene ( fe avefle ragione ono, non importa) mi lov- 
viene del Sig. Marchefe Maffei, d’ illudre memoria, che il 
nodro P. Concina , nel luo libro de Spedaculìs onorò con sà 
fatte lodi: Si, rifponde Maffei ; ma fono le riverenze di Pul- 
cinella prima o dopo le badonare . La Ipecic mi fa ridere , 
ma non credo voglia riderne il Sig. Zanotti . Nulla per al- 
tro fento di lui; e quello Sig. Abate Scarfelli, Letterato fuo 
amiciffimo e di carteggio , mi diflc tempo fa in Libreria , 
di non veder più fue lettere, e di nulla faperne; c anche il 
Giovedì primo di Carnevale, fe non erro, incontrandomi per 
Città, altrettanto mi confermò. Mi foggiunfe bensì, che da 
quedo fuo gran filenzio egli congetturava , che lavoraffe al- 
la fua rifpoda; e lo credetti ancor io. Se così è, vedremo, 
che faprà dire per difenderfi e giudificarfi. 

Ella, che pofliede a fondo la materia, avrà già prevedii- 
to quanto mai poflà rifpondere , ed io pure , giacche ella 
vuole il mio qualunque fiali parere in quedaCaufa, ho ten- 
tato col tato, però collo fcarfo mio lume, di feoprirne alcun poco . 
Dopo dunque le fue Vindicie c il Saggio del Maupertuis nuo- 
vamente feorfo, ho letto con tutta l’attenzione il dibattuto 
ragionamento del Sig. Zanotti ; e le confedb ingenuamente 
parermi un pulitifiìmo telTuto d’idee nette, e chiare per mo- 
do, che mi piacque affai affai; e fattone il confronto con quel 
del Francefe, ne redai perfiiafo in tutto ciò, in cui gli con- 
traddice, toltane una cofercUa fui fine del terzo capo, dove 
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parla della ricerca delle veritìi inutili , come le chiama il 
Maupertuis, da neppur tralalciarli dall’ uomo faggio (il che 
poteva appunto Zanotti tralalciare lenza dilcapito del fuo ar- 
gomento) ; e un’altra fcappatella ancora, dove più torto di- 
rei per un pleonalmo e fuperfluitù , portò 1 ’ amore fino ai 
languori e alle eftafi, lenza parimente neceflitù, che n’avel- 
fe il fuo raziocinio per conchiudere contro rAvverfario. Aven- 
dolo pofeia confrontato col di lei libro, c notatone quel fuo 
contegno modello, cauto, e molto precifo (fuorché ne’fudet- 
ti languori ed eftafi), mi fon venute in capo alcune rifpofte , 
che a me pare potrebbe darle; quali ad ogni buon fine voglio 
comunicarle, fe non altro per vedere, le mi fono incontra- 
to in parte del molto, ch’ella avrh già Icoperto c meditato. 

Io penlo, ch’egli porta ridurre a tre capi di riprenfione , 
quanto di più riguardevole V. P. gli oppone, i. Ch’egli ve-pr^/oa./ 
teri errore, come gii obietta al num. X. , abbia confulo col-^j^*^*’'" 
la obbiettiva la formale feliciti , e quindi non capito il fi- 
de ma del Maupcrtuis, ch’ella vuole s’intenda della formale. 

2. Come ella dice al num. XC. , ch’egli abbia fempre parlato 
fuor di quertione . Ch' egli abbia innalzata la Stoica Mo- 
rale con deprelTione della Crilliana. E quella, che per quan- 
to a me pare è propriamente l’ impegno del di lei libro , 
comincia dal frontifpizio,’ fe le fa il piano alnum.VIII. , fi 
va lollevando in progrelTo; e rifcaldandofi al num.LXVlI. , fi 
accende poi, e feoppia al num.LXXVII. e feguenti. 

Quanto alla prima riprenfione , dirk primamente di non 
capire quel veteri errore. Che s’ ella intende degli Scolarti- . 
ci, fa loro un gran torto, perocché erti appunto permeglio 
fchivare ogni confufione, furono gl’ inventori di quelle diftin-» 
zioni, delle quali Ella fi ferve. Se poi s’intendefle degli an- 
tichi Filofofi, ciò pure farebbe ingiufto. Imperocché quando 
erti trattarono de Fine honorum o fia della Felicitk, febbene 
ntm fi fervirono di quelle fottigliczzc , ne diedero per altro 
la giuda e chiara idea fenza nulla confondere. Definirono il 
Fine de’ beni, o fia la Feliciti, ertcrc quel Bene ultimo che 
a niun altro dirigefi , e a cui tutte dirigonfi le nortre prc- 
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mure per farne acquilo. Nella qual pofizione due cofe chia- 
ramente fi efprimono, e il Baie ultimo a cui tendono le pre- 
mure noftre, e \' acquijìo di cfib , eh’ è l’ultima di effe pre- 
mure . Quefta idea si netta c chiara fi riconobbe per vera 
dagli Scolatici, mallimanientc da San Tommafo, e nulla mu- 
tarono nella foftanza, ma fecondo il modo loro di filofofare , 
per più minutamente fpiegarla , quel Bene ultimo lo vollero 
chiamare Fine affatto ultimo ulrimum fimplicitcr , c Feliciti 
obbiettiva; e Tacquifto di effo chiamarono Felicita lubbietti- 
va e formale . Senza 1’ ufo pertanto di quelli vocaboli , di- 
ffinfero beniffimo e non confufero i Filofofi antichi le due 
Feliciti, diftintamente comprefe nella definizione loro del Fi- 
ne, e però non errarono. 

Ma fia chi fi voglia d’altro, che abbia confufo le felici- 
ti, più premeri al Zanotti il non aver errato lui, che il fa- 
pere quai fieno gli antichi intefi da Lei nel fuo veteri errore , 
Diri dunque , che fe non confulero le Feliciti e però non 
errarono gli antichi Filofofi, neppure averi errato egli, che 
non parlò del Fine fe non con i loro dettati , adoperando 
appunto il folo lume della loro definizione per ifeoprir fen- 
za errore il vero fenfo del Maupcrtuis. Avere al Capo I. lui 
pure con effi definito, la Feliciti e Fine effcrc quella cofa a 
cui fi dirigono tutti i voleri: indi aver diftinto quelle cofe, 
che principalmente fi vogliono per il piacere, da quelle che 
fi vogliono e fi acquiffano bensì con piacere, ma non princi- 
palmente per il piacere, come fon le virtù. In quelle , die’ 
egli , chiaro è , il piacere effere* l’ultimo Fine e Felicità : in 
quelle il Fine ultimo effere le fteffe cofe e 1’ acquifio loro , 
non quel piacere con cui fi vogliono e fi acquiffano . Il che 
fpiegato colle Scolaffiche diftinzioni , fenza nulla mutare in 
loffanza, lo porterà cosi. In quelle cofe, che fi cercano prin- 
cipalmente per il piacere , lo ffeffo piacere in veduta è il Fi- 
ne affatto ultimo, la Felicità obbiettiva; e il confeguimento 
di elio piacere la Felicità formale . In quelle poi , che cer- 
canfi febben con piacere, non però principalmente per il pia- 
cere, ma per il merito e bontà loro, il Fine affatto ultimo 
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la Feliciti obbiettiva fono le cole (lefle volute c acquilìate; e 
l’acquifto di elle è la formale e lubbicttiva Feliciti. Appun- 
to come nella Criftiana Filofofia il Fine allatto ultimo la Fe- 
liciti obbiettiva è Iddio per fe ftcflb, e la Feliciti formale ò 
principalmente l’ acquifto d’ Iddio , non la eterna requie e 
quindi il gaudio dilettazione e piacere, che tutti dall’ acqui- 
no quai confeguenze rifultano. E perciò dal Criftiano fi cer- 
ca e fi acquilta Iddio con fommo piacere si , ma non prin- 
cipalmente per r eterno piacere, il che farebbe con errore e 
bellemmia ordinare Iddio , e il di lui acquifio ancora , qual 
mezzo al piacere , e rubargli 1’ elTere di fine affatto ultimo 
per darlo al noftro piacere , il quale non farebbe più piacere giu- 
fto e Santo, com’egli è veramente. 

Con quella dottrina si loda , e ricevuta da chiunque 
ha buon lenfo, pretende egli nel primo Capo, non di dirlo fo- 
lamente, ma Ji provarlo, che fecondo il fiflema del Mauper- 
tuis 1’ uomo voglia tutte le cofe principalmente per il piace- 
re, e però il piacere fia il Fine ultimo, a cui l’uomo diri- 
ge tutte le lue premure finché 1’ acquilla; il che è lo fteffo 
come il dire alla Scolaflica, che il piacere in veduta è la Fe- 
licitk obbiettiva, e 1’ acquiflo del piacere la Feliciti formale 
dell’uomo. Perciò, dirù egli, il Matipcrtuis rifpetto al Fine 
confonde tutti i FiloloS, e vuole che tutti d’accordo avelfero 
per fine il piacere , cercando tutti foltanto di aver fomma 
maggiore di piaceri, che di difpiaceri . E fe li divife tutti in 
due Clalfi, di Epicurei e di Stoici, non li difiinfe gi'a per ra- 
gione della diverfitli nel Fine ftelfo e piacere più o men no- 
bile, ma da un puro modo: di forte che anelando e gli uni 
e gli altri al folo fine di ottenere il piacere in fomma fupc- 
riore, gli Epicurei ciò facevano col moltiplico de’ piaceri , c 
gli altri colla diminuzione de’ difpiaceri . Les Pbilofopbes de 
f antiquitè , qui avoient Jans doute /enti la verità de ceci , fe 

partagerent en deux Clajfes cela di/ingua les deux fameu- 

fes fedes des Epicuriens Ò" des Stoiciens. Di modo che il pen- 
fare, profiegue il Francefe , il penlare , che fi diftinguelTero 
fra loro dalle cagioni del piacere, o fia dal piacere più grof- 
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folano o più puro, farebbe un non averne penetrato lo fpiri- 
to, imperocché Je Pai deja dìt \ tant qu on ne ronfidcre que 
r et ut preferit , tous les Ptaifm font du meme gente: Cclui qui 
nait de C aSìion la plus brutale , ne cede po'tnt a celui , qu on 
trouve dans la pratique de la verta la plus epurèe . Ond’ è , co- 
me rilevò il Zanotti , che fecondo quello lìflema non volen- 
dofi le cofe fe non per il maggior piacere, ne fiegue che de- 
gli Amici, Parenti, c Patria, le ne fari conto, finche ci fono 
a vantaggio c piacere ; che fe ci vengono a carico faftidio e 
difpiacere, far'a prudenza l’abbandonarli, per non diminuire 
con quel fafiidio, e difpiacere la lomma de’ piaceri , c per- 
dere la Felicità . Cosi Camillo per efempio fra le afflizioni 
del fuo ingiudo cfilio , o fu imprudente non abbandonando 
la ingrata Patria al fuo eccidio ; o fe dicali in ciò pruden- 
te , perchè appunto cercò il fuo maggior piacere in làlvarla 
abbattuta , che in lafciarla perire ingrata ; dovrà parimente 
per la delTa ragione del maggior piacere dirfi , che non fu 
meno prudente deH’elule Camillo l’altro cfulc Coriolano nel 
volerla opprimere, perchè maggior piacere ebbe egli nel pren- 
derne quella vendetta. Les plaifirs font du meme gente, Celui 
qui nait de l adion la plus brutale ne cede point a celui , qu on 
trouve dans la pratique de la vertu la plus epurèe , Je f ai deja 
dit ; appunto fopra dove feri ve: Ne nous fai/ons pas miufton 
de erotte , qu il/ ait des plaiftrs tf un nature moins noble les uns 
que les autres • Les plaiftrs les plus itobles font ceux qui font 
les plus grands, 

VITI. Da tutto ciò chiaro fi vede , dirà Zanotti , che degli Ob~ 
bietti cagionanti il piacere , ne’ quali V. P. fe confiftere 1’ ulti- 
‘di felicità obbiettiva, il Francefe non ne fe conto y 

' fe non come di puri mezzi per arrivare al fuo Fine che è 
H piacere , nè in veruna maniera accorda loro la ragion di 
Fine, Ch’Ella dà loro. E quindi è, che forzato da quedo 
fuo fidema, negò apertamente poi, che la virtù folfe il Fi- 
ne degli Stoici, febbene negar non poffa , che nel loro fide- 
ma la virtù folfe la cagione del loro piacere : La Philofophie 
Stoic tenne n avoit point la vertu pour but ; cefi tt etoit que It 
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hoyiheur prejaìt ; già da lui definito confifterc nel piacere di 
maggior lomma. Vuole dumjue il Maupcrtuis , che qua giù 
deli’ uomo eziandio Stoico il Fine, direni cos'i, intiero fia il 
piacere conlcguito in mole o lomma l'uperiore: qual’ intiero 
dividendoli alla Scolaftica, dovrìi dirli, il Fine e Feliciti for- 
male elfere nel di lui fillema il conleguimento del piacere 
luddetto, il Fine e Feliciti obbiettiva eflcre lo fteflb piace- 
re da conleguirfi o conleguito, e non mai, come dice V.P., 
le cagioni di clTo , alle quali nega affatto ogni ragion di fi- 
ne. £ tale appunto è il fenfo, diri Zanotti, in cui l’ in teli 
io , e Io provai ancora fenza nulla confondere. E V. P. più 
tolto , che lafciar di difenderlo dal fuo Epicureilmo , volle 
dargli un fenfo da lui efpreffamente rigettato, e però un fen- 
4o non fuo . Onde la riprenfione fua di aver confule le Fe- 
liciti , e non intefo il lillema del Sig. di Maupertuis , non 
conveniva a me . Quelle fra le altre cofe , pare a me po^ 
trebbe opporle il Sig. Zanotti quanto alla prima riprenfionc . 

Quanto poi alla feconda di aver fempre parlato fuor di 
queltione; con molto più d’impegno pretcnderi , ciò elJcre 
troppo fallo , non avc.odo fatt’ altro in tutto il fuo ragiona- 
mento che dare il fuo giudizio fopra le queftioni c pofizioni 
del Maupertuis llretto llrctto. Efferc qiwlto un di lei sbaglio 
oltre modo Urano, e più Urano ancora per le prove, con cui 
procura mollrarlo, tutte anche effe falle . Parlò il Zanotti 
fuor d’ ipotefi del fuo Avverfario , dice V. P. al num. XC. 
perchè il Maupemiis badò ai principii, non alle virtù e pre- 
cetti; Zanotti ai precetti e Virtù, non ai principii. Quello 
parlò dei più, Quello di pochi. Quello di cofe reali. Que- 
llo di poffibili. Quello non cura le declamazioni, Quello nuli' 
altro. Quello finalmente fa morire gli Stoici per fuggir la 
miferia , Quello non per fuggir la miferia , ma per feguir 
la ragione , e ciò foltanto perchè il Virtuofo non è mai 
mifero. Di quelle cinque prove, dirà Zanotti, neppur’una 
è vera. 

Non è vera , diA , la prima, di aver badato il Francefe Nonfrjp- 
ai principii non alle virtù e precetti, e Lui ai precetti 
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virtf: non ai prindi ii. Non aver anzi I.i:i fate altro che ba- 
dare appunto ai principii , e trattandoli degli Stoici , alla 
Onclta e Virtù, loro morale principio; e lolo in vigore di 
elio principio avere , dove 1’ Avverfario lo efigcva , parlato 
delle particolari virtù e precetti, come neceflarie derivazioni 
da (|iiel principio c fine ; e quello principalmente aver lui 
fatto giiiocare ne’ Capi V. e VI. dove di propofito fi trat- 
ta degli Stoici, e anche altrove, dove ragion voleva di con- 
traddire al Maiipertuis , che a puro capriccio è lenza prove 
negò efler principio morale o fia fine degli Stoici la Virtù , 
e quindi ne giiaflò i precetti, e ne cacciò le particolari vir- 
tù, mafllmamcnte ad alterum^ con offela del vero. Coii pu- 
re de’ principii Gl iltiani e degliStoici, dirli averne parlato, dove 
il paragon lo voleva, ed averlo anche fatto, dando agli Stoi- 
ci quel che a torto fi negò loro , e ai Criiliani quella in- 
comparabile fuperioritìi, che loro è dovuta. De’ Precetti poi, 
dirli averne anzi il Francefe parlato di propofito , avendone 
addotti tre a modo fuo nel Capo V. , e un altro qual pri- 
mo , e fonte degli altri al Capo VI., fu dc’quali Lui pure 
aver dovuto parlare, e contraddir su i tre primi per ragioni 
ben chiare; e molto piu full’ altro , moftrandogli come quel 
primo fuo precetto non era più degli Stoici , che d’ ogni al- 
tro Filofofo, e come bifognava determinarlo per renderlo pro- 
prio folamcnte degli Stoici. Delle Virtù finalmente, dirk egli, 
ne parlò il Sig. Maupertuis, negando non fole che la Virtù 
fofTc il Fine degli Stoici , ma negando in cfli ogni premura 
per gli altri ; e quindi averne dovuto parlare lui pure per 
difendere gli Stoici dalla manifefta impoflura e calunnia , 
dimoftrando, che avendo gli Stoici per primo principio mo- 
rale o fia Fine la Onefla , la Virtù , dovevano per necefliiù 
di fiftema efiere buoni Amici, Cittadini, Magiflrati ec. con- 
feguenze infeparabili della Virtù e Onefla . Se per tanto , 
ripiglierk egli , io non parlai giammai delle Virtù e precet- 
ti fe non in vigor del principio , e contraddiffi al Sig. di 
Maupertuis non meno fulle virtù e precetti, che su i prin- 
cipii; come mai può efler vero, ch’egli badaflè ai principi!, 

ed io 
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ed 10 nò : Egli non alle virtù e precetti , ed io si : Non è 
dunque vera la prima prova di V. P. 

Non lo è là feconda. Imperocché il Maupertuis in un fol 
hiogo parlò dei più e dei meno, cioè al Capo II. dove fta- 
bilifce , che nella vita più comune degli uomini Tono più i 
mali che i beni, vuol dire più difpiaceri che piaceri. Edio 
pure , dirà Zanotti , dovetti bene parlarne in quel luogo ; 
non già da Stoico , come V. P. mi credeva obbligato , lenza 
riflettere , che ivi non fi parlava degli Stoici , nè dal Mau- 
pertuis, nè da me; e mal a propofito avrei fuor di tempo 
latto lo Stoico, da me non fatto , le non dove mi parve , 
che il voleffe la verità per difenderla . Parlai dunque ivi io 
pure dei più e dei meno ; e gli contradilTi , dimoiirando al 
Maupertuis, che fuppofla la fua proporzione , che i difpia- 
ccri fono più dei piaceri comunemente parlando; e fuppofta 
r altra di lui maflima , che prefeindendo dalla Religione , 
non può dettar meglio la ragione, che fucciderfi, quando! 
difpiaceri fuperano i piaceri ; la confeguenza è chiara , che 
•la maggior parte degli uomini , che o non avevano Reli- 
gione o non la curavano, non l’hanno o non la curano, fi 
farebbono uccifi , e lì ucciderebbono . E pure molto pachi 
ne raccontano f lilorie . E certamente sbagliò molto in ciò 
r algebra del Sig. di Maupertuis , perchè la maggior parte 
degli uomini, e tutti i non pazzi, calcolano molto più il pia- 
cere di vivere più che ponno, che tutt’ infieme i difpiaceri 
che provano; e non fono fe non molto pochi i difperati, che 
errano in quello calcolo, col Sig. di Maupertuis . Del refto , 
toltone quello Capo, nel decorfo del libro, e precifamente 
dove confronta iSillemi, non parla il Francefe nè di molti 
nè di pochi, ma foltanto di fiflema a fillema. E lo lleflb , 
dirà Zanotti, aver fatto lui pure, e però appunto femprc 
iìlfo alle ipotelì del fuo Avverfario . Sicché neppur quefta fe- 
conda prova è vera. 

Non 1 * è neppure la terza . Perchè avendo fempre , dove 
gli parve ragionevole, contraddetto ai fentimenti del Mauper- 
luis , come lì è moflrato di fopra , fe quelli parlò di cofe 
JPjirere • B reali , 
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reali , lui pure y dirk , neceniariamenre aver parlato di cole 
reali. Che fe fi alludefle al loro virtuofo o Sapiente perita- 
to, al qual grado giungere limavano dHHciliifimo , per non 
dire moralmente impofli-bile , del che egli nè parla nè fa 
motto veruno ; era per altro cola reale e vera , e lo fu in 
molti, l’andar tanto innanzi avvicinandofi alla fomma virtù c 
ontllk , ohe non folamentt lo confefTa , ma fi fa le maravi- 
glie il Franccfe, che lenza gli ajuti incomparabili, che ha il 
Cridiano dalla rivelazione della vera idea d’iddio, della ve- 
ra Provvidenza , e della immortalità dell’ anima, pure giun- 
geflero gli Stoici a si alto grado di perfezione , e fin là oh 
nous ne parvenonSi, par la connoifsance d'unDieu^ (fui pm- 
jiit tr recompenfe urte ame immortelU . Di quelli viituoli o 
provetti o proficienti veri e reali aver lui parlato , dirà il 
Zanotti , procurando anche di Iccmare e togliere allatto le 
maraviglie del Maupertuis con ragioni , lodate anche da lei 
nelle lue Vindicie . Non è per tanto in verun conto vera , 
dirà egli, neppure la terza prova di V. P. 

^ quarta * Perchè anzi all’ oppollo , dirà. 

Bf >/ri/Jf-egli, non eflerfi mai Icrvito dei libri decbmatorj, ma lolo dei 

IV dogmatici e didalcalici . Piuttofto il Maupertuis fè conto in fatti 
dei declamatori , che rigettò con parole ; il quale fi fervi 
delle gradalTate degli Stoici in bravare la morte , e venderla 
per facil cola ai poco illuminati , che non lapevan riflette- 
re, contarli pochilfimi Catom , e Attici (quantunque Attico 
•lolTe Epicureo), che morilìtTo alla Stoica, e non di llizza , 
-dilpetto, e dilperazione . Che le avelie badato ai foli dogma- 
tici; primieramente per ifeoprire lo Ichietto Stoiciimo, dove 
ne cerca al Capo V. e profiegue , non fi larebbc riftretto ai 
•foli Seneca , Epitteto, c Marc’ Aurelio., de’ quali fofpettarfi 
potrebbe da taluno, che Icorgendo elfi in tanta voga il Cri- 
ftianefimo., malcherato forfè aveflero non poco lo Stoicifmo , per 
farlo cozzare col Crillianefimo : nè fcarrato avrebbe fubito tul- 
le prime , perchè non facevano per il tuo fiilema del piace- 
re, gli Antagonilli di Epicuro; Zenone, Cleante, « Crifippo, 
de’ quali ci rellano i fciuimemi c frammenti . Almeno non 

avxeb- 
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avrebbe ommeflb , come lece , di ricorrere a Cicerone , cd 
avrebbe allora conofeiuto eflere una inopoHura quel fuo fran- 
co negare, che la oncftk e virtìi fulTc il primo principio mo- 
ralé degli Stoici, e il loro extremum expetendorum j una im- 
poftura il negare , che folTero malTime loro fiftematiche gli 
Officj ferri, non che i prefcelti y tanto in prò del Pubblico , 
quanto del privato; cole tutte dogmatizzate si bene dal Ro- 
mano Filofofo ed Oratore ne’ libri de Finìbus^ e de Officiti . 
AU’oppollo lui, dirà Zanotti, non efferfi lervito le non ap- 
punto di que’due trattati di Cicerone, e quindi avere appog- 
giato quanto dovette dire degli Stoici , su la fola Virtìi ed 
Onefti , donde tutti gli Officj derivano , affìcurato da que’ 
libri dogmatici, la fola Virtìi e Onellk eflere il primo princi- 
pio regolatore della morale degli Stoici . Ma quand’ anche , 
il che è falfifftmo, fi fuls’egli fervito dei declamatorj; direb- 
be primieramente non avere lui prefo da elfi l’ornato e l’arti- 
fizio foggetto veramente alla frode, ma ciò foltanto che con- 
tengcm di vero, c in cui convengono coi dogmatici ; le de- 
clamazioni eflfendo un mifio di artificiofo, e di dogmatico e 
vero; altrimente V arte fola lenza nulla di vero non può per- 
fuadcre fe non gli ftolti, ai quali non erano così ftolti gli Stoi- 
ci di porli a perorare le loro dottrine . Però dall’ uomo fag- 
gio non debbono rigettarfi aifatto i libri declamatorj, ma far- 
lene conto, colla dovuta cautela, e giudizio in faper fepara- 
rc dalla farina la crulca. E poi direbbe di più; dianfi ezian- 
dio per degni d’ intiero rifiuto , contro il buon fenfo ; ciò 
proverebbe bensì , l’ eflere lui ricorfo a fonti non buoni per 
confutare il Maupcrtuis, ma non mai proverk, aver lui par- 
lato fuor di queftione. Qiicfta quarta prova adunque, dirh egli, 
nè fa a propofito, nè in verun conto è vera. 

La quinta finalmente anche efla , dirk , non eflere nè in- 

. X r ■ Eruirn/io 

neramente vera, nè punto a propoli to . Non intieramente 
vera, non elTendo vero, ch’egli dica, ciò che V. P. gli 
dire, che non alia de caufa lo Stoico fi uccide per ragione, 
c non per fuggir la miferia, le non perchè in fapientem ca- 
dere infelicitas eorum opinione non poteji . Tutt’ altra eflere , 

£ 2 dirk 


Digitized by Google 



X XII X . 

<?irh egli, la principal ragione da lui addotta nel fuo detto, 
intiero come fta, il quale è quello : Chi è che no» difi 'mgua colui , 
che fi ammax^ per trìjìexj^^ di' animo volendo ufcir di trava- 
glio., dallo Stoico, il quale penfa di farlo per ragione? nè vuol 
fuggir la miferìa , eh' egli non crede poter cadere nel virtuofo ; 
vuol fola mente fottrarfi a gli fchcrni della fortuna , e fi am- 
maxT^ per decoro della Virtù. Chiunque legge quello tc^o in- 
tiero, vede bene, dir^ egli, la pofitiva e principal ragione , 
con cui ivi provafi, che lo Stoico uccidef per ragione; eflere 
quelle ultime parole perchè f ammax^ga per decoro della Vir- 
tù . Ragione volendo appunto nel filtema Stoico , che dal 
Virtuofo fpontaneamente il tutto fi abbandoni , eziandio la 
vita per il decoro della Virtù, c ciò a tal fegno , che lo te- 
nevano per loro ftretto dovere . All’ oppoflo le Virtù non lo 
efigeva, non potevano lecitamente darfi la morte, perchè fa- 
rebbe flato un darfela non per ragione. Ond’ è che di due > 
polli nella medefima circollanza di avverfità, accader poteva,, 
uno elTcre in dovere di non ucciderfi, e l’altro si. Ne abbia- 
mo da Cicerone nel primo libro degli Officj Tefempio in Ca- 
tone ed altri Pompeiani in Africa. Num enim alia in Caufa 
M. Cato f uh, alia ceeteri qui fé in Africa Cafai-i tradiderunt?' 
Atqui csterU forfitan vitto dntum ejfet , fi fe interemijfent y 
perchè il loro decoro e virtù forfè non lo efigeva ; e in Ca- 
tone fu azion virruofa, e lodevole, e fuo dovere, perchè co- 
si voleva il decoro, la coflanza c virtù fua. Il che tutto ivi 
fi fpiega, ma troppo a lungo per qu^ trafcriverlo da quei li- 
bri , ne’ quali quel grand’uomo feguita gli Stoici febbene di 
profelTione Accademico . Qi.iella ragione per tanto , che è la 
capitale degli Stoici, io l’adduco netta e lampante, dirk Za- 
notti, e V. P. la tace; anzi nega efpreffamemc, che io l’ad- 
duca, con aflerire, che niun’ altra io ne reco in prova del mio 
detto, fe non quell’ altra , perchè il Virtuofo non è mai mife- 
ro : Stoicos ratione tantum duHos e vita migrajfe adferit , & 
propugnat Cl. Zanottus , non vero ut modum ponerent infeli~ 
citati ; nec id alia de caufa ; nifi quod , corum opinione y 
cadere in Sapicntent infelicità! non potcjì . La falfita fal- 
la pu- 
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ta pure agli occhi di chiunque legge : L’ aggravio è pur 
evidente. 

E tanto maggiore gli parrk l’aggravio , quanto queft’ ulti- 
ma ragione e prova , eh’ Ella diffe da lui portarli fola , ol- 
tre il non efler fola, veramente neppur ei TaddulTe per pro- 
va della fua afferzione, la qual è quella. Lo Stoico penja uc- 
ciderft per ragione , la cui prova dritta e pofitiva è quella , 
perchè lo fa per decoro della virtù . Quell’ altra poi . Il vir- 
tuofo non è mai mi/ero è una prova come di fopra più e ad 
ahundantiam^ da lui addotta, non per la fua fuddetta aflerzio- 
nc, ma per quella negazione da lui frappofta al fuo detto , 
come in piando .• Nè vuol fuggir la mijeria ec. Quella ne- 
gazione veramente refla fufiicientemente provata dalla ftelTa 
fua alTerzione, effendo ottima, maflimamentc nel fiflema Stoi- 
co, quella confeguenza: io Stoico fi uccide per ragione, per 
che lo vuol la virtù ; dunque non lo fa per fuggir la mife- 
ria , intefa dal Maupertuis . Quello ballava per efcludere la 
pofizione del Francele; ma di fopra più volle in palTando ag- 
giungervi l’altra, come riducendo il Francefe all’impolTibile, 
e al falfo fuppollo. E per quanto a me pare, il Sig. Zanotti 
vuol dire cosi: Che dite mai Signore di Maupertuis? Lo Stoi- 
co fi uccide per fuggir la miferia? Voi v’ingannate. Lo Stoi- 
co lo fa per ragione , uccidendofi per decoro della- virtù . 
Cosi penfa lo Stoico, (quella prova pofitiva e diretta balla- 
vagli per efcludere il detto del Maupertuis; ma ei ripiglia , 
e profiegue cosi). Che fuggir la miferia? Sapete pure, che 
Stoico vuol dire profelTore di virtù , virtuofo . Non vedete 
dunque che fupponcte il falfo, e date in aperta contraddizio- 
ne nel fillema Stoico , che pretendete di fpiegare ? Virtù e 
miferia, virtuofo e mifero, non polTono accopiarlì infieme , 
v’ è ripugnanza e contraddizione fra quelli termini, nel loro 
fillema. Quello è l’intiero e vero fentimento del Zanotti in 
quel luogo. Onde tanto più crefee, ei dirk, l’aggravio, che 
V. P. mi fa. Mentre non contenta di negare , che io addu- 
ca la prova , che veramente io adduco , e per unica della 
mia alTerzione, e per pofitiva c principale della mia negazio*. 

ne 
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ne frappofta. ; arriva a far credere , che queft’ altra , da me 
addotta fol di paffaggia e di foprappih , qiieft’ altra in foru- 
ma , su cui meno, per non dir nulla, io mi appoggio, lia 
i’ unica e fola che io adduco: ì^ec id atta de caufay nifi quad 
eo-um opinione cadere in Sapientem infeticitas non potejì . Non 
può effer più grave il torto , che V. P» fa a me , c ad una ve- 
citù patente c di facto. £ però molto è lontana dal vero la 
^inta di lei ragione. 

Ma fingiamo, ripiglierai egli, fingiamo, che il falfo fia ve- 
ro, e che quella It virthofo non è mai mifero fia la fola pro- 
va da me ivi addotta: ne fegnirebbe forle allora , che io par- 
lato avefli fuor di quellione? Tanto V. P. preteitìe ; e tutto 
il fuo fondamento è, perchè, die’ Ella, s’ingannò Zanotti 
e non s’avvide, quella elTcre una mera declamazione ,, c in- 
tefa dagli Stoici per il loro Sapiente , quale avrebbe dovuto 
effcrc , non quali in fatti fuffero cfli Stoici .. A/l non videe 
Vir doBiJ/imus y meram fuijfe declamationem , illofque twne to’- 
quMtos de Sapiente pojjibili ,.^^non de Sapiente yjecundum quod 
revera erant Stoici. Nò, primieramente dirk Zanotti, neppu- 
re in ciò m’ingannai io, ma V. P. Quello detto degli Stoici 
Il virtuofa non è mai mi/ero , è fenza fallo uno dei loro pa- 
radolfi, che aU’udirft forprende; ma è altresì certilTimo, che 
fpiegato poi nel loro fcnlo, finifee in una veritìi trivialilfima> 
che da chichefia facilmente fi . capifee , come fono tutti gli 
altri gran detti inufitati degli Stoici, derifi in ciò molto be- 
ne da Cicerone , perchè con tali magniloquenze , non altro 
poi, fc non picciole e communi cofe fignificavano. Onde quan- 
tunque fia un paradolTo , una declamazione , non lafcia però 
di clfcre una vcritù nel fenfo loro chiarillima , non folo nel 
loro Sapiente e Virtuofo perfetto meramente polTibile; come 
dice V. P. , ma anche nel Virtuofo da elfi chiamato Provet- 
to, c Proficiente, de’quali fra gli Stoici ve n’eran non pochi. 
Imperocché, fecondo elfi, non clTcndo il vero male altro che 
il vizio, nè la miferia altro che il vero male, la miferia non 
è altro che vizio . Dal che ne fiegue neceflariamente , che 
nel virtuofo , finché è tale , non potendovi effer vizio , non può 
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•dTcrvi vero male, nè per oonièguenza yera inifcria- E però 
nel loro fiftema , è veriHimo ed^re imponìbile , .che un vir* 
tuofo ila midero : ila il virtuolo perfetto , che pofiìede la 
virtù in fommo grado , cfentc fino -dagl’ infulti prevenienti . 
delle perturbazioni, che fono vizj, fecondo ciTi ; fia il vir- 
tiiofo folatneme provetto o proficiente , i <|uali polTiedono la 
virtù in grado più o meno Timeflb , non efemi ancora dal- 
le prevenzioni del vizio c perturbazioni, che col loro dilTen- 
fo e affetti .contrarii vanno fuperando c abbattendo : neppur 
quelli, diffi, poffono. effere infieme vir-tuofi o miferi ; perchè 
un folo vizio ammeffo, lì perde fecondo ehi la oneltk e vir- 
tù capitale , -e quindi tutte Je virtù particolari , con quella 
come loro radice efeenzialmente cormeffe ; e £ rendono mi- 
fcri rendendoli viziofi, e cedano d’ edere virtuofi . Sicché feb-. • 
ben paradoffo e declamazione , non lafcia di effer veridlrao 
fecondo gli Stoici, che non è mai mifero il virtuofo ; da il' 
virtuolo c fapiente perfetto meramente poffibile , da il vir- 
tuofo folamente provetto o proficiente., che d dava fra gli 
Stoici , <e io erano in realtù i veri Stoici . Le difgrazie poi 
c avverdtù, che il Maupertuis -chiama mifcTie , per la. della 
ragione non erano certamente miferie fecondo gli Stoici , per- 
chè non erano vizj . £d ecco , dirk il Zanotti, come anche 
quella prova , da me portata in paffando e di foprappiù , 
quand’ anche foffe la fola da me addotta, non lafciarebbe 
d’ effere convincente , quanto bada contro la podzione del 
Maupertuis. Adunque in portarla, io mon traviddi , mè m’in- 
gannai, Non perciò parlai fuor di qirellione . 

Pure-, dirk egli in fecondo luogo, voglio accordarle per ^yn. 
vero un’altra volta quel -che ora d è dimoflrato effer fallo 
Voglio Anch’.effermi ingannato, e fupporre per ifalfa ipoted • 
<ihe quel paradoffo da una declamazione , o non -contenente 
il vero , fecondo gli Stoici , o non detta da ehi fe non per 
il loro virtuofo e fapiente perfetto , meramente podìbile „ 
com’ Ella dice , e quindi -non convincente , .come io preten- 
do , contro del Maupertuis, Sarebbe almeno in quella fup-, 
^jxdìzione a propodto per ,l’ impegno fuo ? .Neppure per om- 
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bra, egli rifponderìi . Potrebbe bens\ Ella inferire, che fcr^ 
vendomi di una ragione non convincente , ho argomentato 
debolmente , e male nella qiieftione , ma non mai dedurne 
potr^ , che io abbia ragionato fuor di queftione . La cofa è 
tanto chiara, che non ha bifogno di prova. Sicché fia que- 
fto paradofTo convincente, o non lo fia; quand’anche folle la 
fola ragione da me addotta ; nè in una nè nell’altra di que- 
lle due falfe fuppofizioni, farebbe a propofito per mollrare , 
che io parlai fuor di queftione. Non è dunque neppur queft’ 
ultima fua prova nè punto a propofito , nè tampoco vera , 
come fi è dimoftrato di-fopra. 

Che fe, conchiuderk il Zanotti , che fe oltre il non effe- 
re a propofito gli ultimi due fuoi Capi di prova quarto e 
quinto, neppur uno fra tutti cinque è vero; avendo anzi io 
fatto toccar con mano l’oppofto, di effere Rato, da capo a 
fondo del mio ragionamento, fempre ftretto contradditore del 
Maupertuis prefo nel vero fuo feniò , ne’ luoghi a me paru- 
ri degni di effere rigettati; e però avendo io dimoflrati tut- 
ti cinque codclli capi per falfi ad evidenza ; come mai potè 
V. P. addurli per veri? Come mai, lenza manifeftamcnte in- 
gannarli , potè caricarmi di riprenfionc tanto mortificante , 
mollrando di temere , che altri diceffero , ciò eh’ Ella fola 
dice di me , che il Zanotti fui femper extra bfpothefm Ad' 
verfarii dijferuijfe vìdtatur? 

Nè credo vorrk contentarfi di quello civile lamento; ma 
in oltre, non effendovi puntura più fenfibile a un Letterato 
difputatore , che 1’ udirli tacciato di parlare fuor di quellio- 
ne ; lo lleffo che dirglilì di non capire , effere un ottufo e 
di poco cervello; di cui per lo più ogni Letterato fi Infinga 
d’ ellcrne si ben fornito , che qui velit ingenio cedere , NUL- 
LUS , diffe il Cardinale Quirini in vece del rarus erit di 
Marziale; pare per ciò naturaliffimo il penfare, che feottato 
tanto fui vivo , s’ ingegnerà quanto potrà per vedere di ri- 
cattarli ; ed appigliandoli perfino alle apparenze , che non gli 
fembreranno poche nel di lei libro, procurerà darvi corpo, ri- 
volterà contro di lei la riprenfionc, e pretenderà, non lui , 

ma 
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ma V. P. aver difputato all’ aria, e fuor di propoli to . Dirb. 
in primo luogo , che s Ella 1’ avefle ben capito nel fuo Ra- 
gionamento , avrebbe omeflb nelle fue Vindicie quel frizzo 
Stoici pulcherrtma nojìri Adverfarii dcltcia , il quale farebbe 
bensì a propohto per uno innamorato degli Stoici , e addet- 
to alla loro.Filofofia, ma non già per lui , che è tutt’ altro 
in quel fuo Opufcoletto . Quel fuo difcorfetto elTer -pure un’ 
aggiunta cafuale al fuo Compendio della morale Peripatcti- 
cdf Lei ancora nelle fue Vindicie fupporlo pure di profefTio- 
ne Peripatetico nella Morale? Lo ftclTo fuo difcorfetto dibat- 
tuto dar pure chiaramente a tlivederc, profelfar lui in quell# 
una totale indifferenza per tutti i fiftemi , nè ivi far altro 
che r inveftigatore del vero a favore d’ogni Filofofia, di cui 
faccia menzione il Sig. di Maupertuis ? Lodarfi da lui il Sig* 
Maupertuis in ciò che gli parve da eflb detto bene , o con 
verità, e mafTimamente per la Superiorità , ch’egli promove, 
della Filofofia Criftiana.; contraddirgli poi in tutto ciò , eh’ 
egli credette non vero, nè ciò folamente in difefa degli Stoi- 
ci, ma anche degli Epicurei, delle altre Filofofie tutte, ,e 
della ragione fteffa in comune, renduta contr’ogni verità dal 
Maupertuis incapace mon folo di feoprire fenza rivelazione la 
immortalità dell’ Anima con premj e caftighi nell’altra vita, 
ma incapace perfino di parlar meglio, di quanto fa egli ma- 
lamente parlare gli Stoici , intorno al doverfi dare in certi 
•cafi la morte. Nè efl'erfi lui trattenuto più a lungo fugli Stoi- 
ci , fe non per cafo , e non per attacco verfo le loro Dot- 
trine, perchè ne fu forzato dai sbagli «deU’Avverfario, il qua- 
le tutti gli altri Filofofi rigettando, parla fi può dire fempre 
e unicamente degli Stoici, come dei foli meritevoli delle fue 
attenzioni ; quefto e non altro 1’ obbligò a più fermarli fugli 
Stoici, fenza punto lafciare della fua indifferenza , a cui era 
«tenuto per T uffizio , che ivi efercitava di dare giudiaio su 
io fcritto del Maupertuis . Che fe qualche volta moftrò di 
avere della filma particolare per qualcheduna delle Filofofie,' 
non averla già mofirata per la Stoica , ma per la Platonica , 
<chc chiamò la più fublime di tutte 1’ altre * Se tuuo ciò » 
Parere , C dirà 
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dira egli , V. P. avefle offervato con rifleflione almen pafTag* 
giera , avrebbe capito , che io in quel libruccio non facevo 

10 Stoico ; avrebbe anche conofeiuto , nè eflcre a propofiro 

11 frizzo su cui finora fi è parlato; nè quell’ altro rimprovc' 
ro , che io a buon conto abbandonava gli Stoici , non airi'* 
mettendo al Maupcrtuis per vera la pofizione del fuo Capo 
fecondo , dove filfa che nella vita comune fono più i mali 
che i beni. Era quel fuo rimprovero abbaftanza fuor di prò» 
pofito , perchè in niuna parte del mio libruccio io feci lo 
Stoico , ma molto più lo è , perchè nè io, nè tampoco il 
-Maupcrtuis parlava per anche degli Stoici, de’quali cominciò 
loltanto a dirne qualche cofa fui fine del Capo IV. , e trat- 
tarne di propofito al Capo V. Si feorge pur chiaro c da quel 
frizzo , e da quello rimproveretto tanto male a propofito , 
che V. P. non prefe , e non conobbe il mio carattere in quel ' 
mio difeorfo. 

... Dirk in fecondo luogo , che V. P. mollra di aver molto 

ro. f/fo/x) meno capito lo Icopo , il filicma , e 1 impegno dello ftclTo 
*f^^**fuo difeorfetto ; altrimente non gli avrebbe fatto giammai 
'«• quell’ altro e acre rimprovero, da lei cominciato al num. pz. 
c terminato col num. P4- , di avere lui mancato al fuo do- 
vere , perchè nel difendere gli Stoici non ifciolfe tutti gli 
argomenti, che dai grand’ Uomini loro fi oppongono, c pre- 
cilamentc i bcllilfimi , eh’ Ella porta a lungo di Sant’ Ago* 
nino ; e su de’quali V. P. finifee detto Capo 94. cos'i ; Cur 
ca prceterminere vl/us ejì prxclarijjimus Zanottus ? Non en'tm 
indccorum ipfi fuijfet bsc Augujìim loca interpretari Ò" illu- 
Jìrare . Doveva onninamente farlo ella dice , perchè , come 
pofe al principio del num. pz. Ego /erto ut refpondeam^ 

ftc exìjìimo , /apientis homitiis videri , quum de re agens con’ 
troverfa aliquas tranftt in partes , eafque tueri poj/e conten’ 
dity eppofita etiam enodare argumenta^ prafertim ft gravijffìmi 
viri ea in medium protulerint . Sicché, dirk il Sig. Zanotti , 
in vigore di quella fua maflìma , mancò anche il Mauper- 
tuis, perchè a petto degli Stoici rigettò gli Epicurei , lenza 
/ar nìbtto degli argomenti degli Epicurei lleffi , e di altri 
. grand’ 
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grand’ uomini anche moderni , che li favorifcono . Mancò 
parimente , dove negando agli Stoici la virtù per fine , die- 
de loro a fuo capriccio per fine il piacere , fenza curarfi di 
portare c fciogliere quanto in contrario gravilfimi Autori 
produflero, e antichi e moderni. Sarei bene un ridicolo , le 
ciò pretendelTi da quel Filolofo , non in un Ilio pieno trat- 
tato , ma in un femplice faggio , eh’ egli pubblica di mora- 
le Filofofia . Dirk dunque , eh’ Ella , con un tale rimprove- 
ro , che gli fa , mollra di non aver capito , elTere quel fuo 
difeorfetto, non un pieno trattato di morale o Stoica o ge- 
nerale, ma un femplice parere fopra quanto contienfi di Stoi- 
co e non Stoico nel fuddetto Saggio del Maupertuis ; pare- 
re privatamente fcritto al Conte Calali, che glie l’ordinò, 
ed avutolo lo le lampare a piè del Compendio della fua 
morale Peripatetica ; parere in fomma e non pieno tratta- 
to. Che fe per tale ravelTe riconofeiuto, fapeva ben’ Ella , 
che in si fatto fcrittarcllo l’obbligo era fol tanto di dare pal- 
fo palTo il fuo fchietto giudizio fondato quanto bada , su 
quanto andava occorrendo, e il di più farebbe dato fuor di 
luogo , molto vano , e troppo ridicolo ; nè V. P. , da quel 
faggio che è , avrebbe voluto efigere da lui feriamente co- 
le ridicole. 

- Non vorrk per altro fermarli qui, cred’io, il Sig. Zanot- xxr. 
ti, tocco anche da quedo rimprovero. Pretenderà in oltre , 
che V. P. appunto col produrre e far forza su quegli argo-j*"«>oV«- 
menti di Sant’ Agodino , fia veramente ufeita fuor di propo-/M^^^>4- 
fito e quedione .• quando que’ si bei lumi nulla fi oppongo- 
no, ci dirà, anzi comprovano quant’egli afferma in quel luo-i^. 
go, e rigettano ciò , eh’ egli nè mai afserl in verun con- 
to , nè n’ebbe dal Maupertuis tampoco occafione. Il luogo 
di cui qu'i tratta V. P. , fpetta al Capo V. del Ragionamen- 
to, dal Sig. Zanotti oppodo al Capo V. del Sig. Maupertuis, 
dove Ipiega il Sidema degli Stoici. E il Zanotti gli contrad- 
dice, che non lo Ipiega bene, e fecondo la verità del fatto; 
e non altro . Il Maupertuis dopo di avere prefi per guida 
Seneca , Epitteto , c M. Aurelio , pianta primamente , non, 
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e(Tere la virtù il fine degli Stoici, ma la feliciti della vita prc- 
fente , intefa da lui per il piacere . Il Zanotti nega ciò ; c 
filila fede appunto dei tre luddetti Autori afferma, il fine e 
feliciti degli Stoici effere la virtù, la onefii. Effer ciò vero, 
diri il Zanotti, fi conferma, e fi fuppone per cofa certa dal- 
lo fteffo tefto di Sant’ Agoftino da Lei portato. PofciailMau- 
pertuis riduce la Stoica Filofofia a tre precetti . Il primo è 
di ftirft padrone de' proprf giudizi • Ma su quefto , su cui pure 
il Zanotti gli contraddice con ottima rifleffionc, nè V. P. fa 
parola, nè tampoco i Tefti del Santo. Il fecondo precetto 
è , di far si , che l’ efterne cofe non facciano effetto o im- 
preffione veruna allo Stoico, aneamir f effet de tous les objets 
exterieurs. Su di quello contraddice il Zanotti , e nega che 
gli Stoici ripudiaffero generalmente le cofe dleriori , quando 
non impediffcro la virtù; perche non rifiutavano, nè onori, 
nè ricchezze , nè fanitk , nè altri comodi ; folo non li chia- 
mavane beni. Tutto ciò effer vero, dirk il Zanotti; confer- 
marfi , c fupporfi per cofa certa del fiflema Stoico , ne’ fud* 
detti tefli del Santo , c precifamente nel primo . Il terzo 
precetto Stoico, fecondo ilMauperruis, dice Zanotti, è che 
tuomoy corri i nojato di vivere dia morte a fe flejfo . Su di 
quello parimente gli contraddice; riflettendo prima, che «ow 
è pili proprio degli Stoici che deli altre Sette e di tutti gli di- 
fperati uh tal precetto. Pofcia dopo altre rifleffioni, con quel 
palfo che qui fi è riportato intiero al num. XIV. , mollra. 
quanto fulfe diverfa da quella malfima T Autochiria degli 
Stoici , dicendo , che lo Stoico penfa ucciderfi per ragione , 
per amore e rifpetto della virtù e onellh , non per ufeir di 
travaglio, o per fuggire le avverfitk, quali non reputa per 
miferie, perchè non le reputa veri mali. E tale elfere ve- 
ramente fopra r Autochiria il fentimento degli Stoici , nor» 
poterfi negare, dira il Zanotti; c tanto fupporfi per cofa cer- 
ta dal tello bellilfimo del Santo da V. P. riferito. Tutto ciò 
dunque , ripiglierà il Zanotti , che io alferifeo elfer malfima 
degli Stoici contro del Maupertuis , che fpiega male e feon- 
cia affatto il fillema loro, apertamente rella confermato per 

vero 
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vero dai tcfti da Lei prodotti di Sant’Agoftino. Suppone in 
quc’tefti anche il Santo, che gli Stoici accettaflero e cercafle- 
To i comodi della vita, e non li chiamaflero beni. Suppone 
anch’ egli il Santo , che gli Stoici poneflero la loro feliciti 
nell’ ac(]ui{lo della virtù . Suppone anch’ egli che il darfi la 
morte come fè Catone , fi tcnefle per un’ azion virtuofa , 
per azion di fortezza , per azion ragionevole ; non per una 
trifiezza d’animo, per atto d’impazienza, e per fuggire le 
avverfuk , che da elfi , confelTa anch’egli , non fi riputavan 
mifcrie, perchè non erano veri mali, fecondo il loro fiftema. 
Tutto ciò fupponc in quc’tcfii il Santo, come l’ alTerifco io, 
per moftrare quell’ eflerc le malfime degli Stoici, e non quel- 
le del Maiipertuis, e in tal maniera fpiegare, fecondo la veri- 
tà, il fillema Stoico, nel che confilte la quellione tutta tra 
me e il Francefe. 


Diri dunque il Zanotti, che V. P. entrò qui nella queftio- xxti- 
ne di Sant’Agoftino, la qual’ è, fe codefte malfime, 
fuppone veramente Stoiche , foflcro in fe ftelTe vere e giufte 
o pure falfe ed erronee : e produce il Santo que’ belli argo-^ 
menti per provare, eh’ erano malfime falfe ; che i comodi 
della vita fono beni fenz’altro; che le avverfita fono veri ma- 


li ; che la pretefa fortezza e virtù di Catone fu falla . Ma 
eh’ egli il Zanotti mai non entrò in quella quellione , mai 


certamente nel fuo ragionamento non giudicò , che quelli 
dogmi in fe ftelfi non folTero erronei , mai non gli appro- 
vò , mai non li difele per giufti e veri in fe ftelfi : che per- 
ciò parlò con quella nlerva e cautela , e difle , non che i 
comodi della vita non folTero beni, ma che gli Sfoici non li 
chiamavano beni ; dilTe , non che lo Stoico fi uccidclTe per 


ragione , ma che lo Stoico penfa farlo per ragione ; dilTe , 
non che Catone uccidendofi legni la virtù , ma che abban- 
donando la vita , credette di feguir la virtù ; e volle tacita- 
mente indicare, che tutto ciò era mal fatto, perchè proce- 
deva da principj e cofeienza erronea. E per confeguenza di- 
rli , che V. P. con produrre e far forza lugli argomenti del 


Santo, entrò nella quellione, in cui egli non entrò mai, e 

però 
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però ufci affatto della queftione lua col Maupertuis : quale 
le aveffe avuta in mente > avrebbe tacciuto un rimprovero 
si male a propofito ; avrebbe conofeiuto , effere anzi indeco- ' 
tum c ridicolo il pretendere da lui illuftrati que’ luoghi del 
Santo, appartenenti a queftione molto diverfa dalla fua; non 
avrebbe in fomma sbagliato nella queftione , nello feopo , 
nel fiftema e carattere fuo in quel Ragionamento . Onde 
conchiuderk contro quefta riprenfione , che il fui femper ex- 
tra bypotefm adverfarii dijferutjfe non a lui conveniva , ma 
SI bene a V. P. Sebbene , che difs’ io conchiuderk ? Spingerà 
anzi più forte quefta ritorfione nel rilpondere alla terza ripren- ' 
{ione, la quale abbraccia, ft può dire tqtto il libro delle fue ' 
Vindicie, e gli feotterà più dell’ altre fui vivo» 

TfrJiri- terza riprenfione , dirà egli , riufcirgli talmente ftrana 

frnfiont e fuor di propofito , da fargli più tofto credere , che V. P» 
abbia altrimente letto il fuo ragionamento, ma udito 
u matuie folamcnte abbia riferirfelo da taluno , che non 1’ abbia capi» 
viju delùdo-, per non dire abbia voluto imporgli e calunniarlo preflb 
del Pubblico . Dilputarfi dal principio fino al fine delle di lei 
impegno Vindicie non contro di lui e fuoi fentimemi efpreffi nel fuo 
Ragionamento , ma contro un Zanotti inventato a tefta , 
contro un Avverfario finto a capriccio, contro un empio sfac- 
ciato , che pretefo abbia non folo di pareggiare , ma d’ in- 
nalzare tanfalto la Stoica morale, che a petto di lei ne rc- 
ftafle la Criftiana diformata , depreffa ed avvilita . Rinfac- 
ciarfi bensì a lui da V. P. un tale ardimento , di aver lui 
nel fuo Ragionamento portato raffare a fegno , ut Stokorum j 
Pbilofopbia ipfius in con/pedu Religionis ad Afra ufque extol- | 
latur ; Chrijìiana vera Religlo fpe praniiorum aternorum mi- ' 
data tnducatur , quo bumilior d^ormior Ò' vilior coram lauda- 
ta inimica videatur: farglifi pur troppo una riprenfion si atro- 
ce, ma effere altrettanto falfa, quanto ingiuriofa , nè effervi 
difficoltà perciò dimoftrare. 

rZ^lenzt Comincierà da! titolo» Quantum Philofophia morali Stoico- j 
data tifi rum Relieio pra/Iet in infclicitate viete minucuda , ArROmen- I 

la Crifiia- W bello c buono , ei dira ; ma come mai adverjus Zanoe- 
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che non folo non negò mai nel fuo Ragionamento una 
verità SI palmare ) ma a rotonde e chiare note, qualora do* 
vette parlare di quelle due morali , affermò lo fteffo ; anzi 
dichiarò , Chrijìianam moralem non modo prceftare , fed longe 
& infinitum prte/lare in infelicitate bujui vita minuendo , non 
che alla Stoica, a tutte affatto le Filofolìe, eziandio alla Pla- 
tonica, da lui detta la piò fublime ? protellando, la Crillia- 
na effere appunto preftante , maggiore , piu lieta , più nobile y 
più magnifica , più divina , a petto delle cui fperany^ nulla pa- 
rer ne dee tutto ciò che promette natura , fommamente , e più 
che non può dirft •, valente a confortar t uomo , e rallegrarlo . 
Quella è pure preferenza, e perfino infinita, come del fom- 
mo per cosi dire al nulla? Sommamente e piò che non può 
dirfi : a petto di cui il rello deU’altre Filofolìe , rifpctto *1 
confortare e confolare , è un nulla « Dirò dunque , che la 
qucllione da Lei propolla contro di lui , non folo non ha che 
fare col fuo Ragionamento, ma che cos'i piantandola lo ag- 
gravò fommamente contro la verità , facendo credere a chi 
legge il di lei frontifpizio , e non leffe il fuo Ragionamen- 
to, ch’egli fia caduto in uno fpropofito si groffolano , di ave- 
re pareggiata, fe non preferita, la morale Stoica alla Crillia- 
na ne’ conforti di quella vita. 

L’aggravio del titolo, dirò, fi trasfonde, e feorre vera- xxv. 
mente per tutto il di Lei libro, ma fe taluno poco avverti-, 
to, e dimenticato del titolo, non lo rifletteffe , gfclo fa 
fervare colPefprimerlo di tanrt’in tanto. Dopo detto, ftabi-j^v*. 
lirfi dal Maupcrtuis , ,, Moralem Cbrifìianorum aptiorem ejf* 

„ morali Stoicorum minuendis momentis vitae infelicibus ..., 

„ nec Stoicorum fyflema eam vim babere in humanx felici- 
„ tatis negotio , quam cordatus quisque ajferet fyflemati Cbri- 

Jìianorum. ,, Finito cosi il num. V. ; comincia il VI. con 
dir fubito , che quando niuno farebbefi mai perfuafo , tro- 
varfi veruno , che ciò voleffe impugnare , praflitit id tamen 
Vir preeclarijjimus F. M. Zanottus , chiamandolo praclarijfi- 
mum , e poco dopo Sapientilfimo nello fteffo tempo , in cui 
^o caccia dal numero degli affennati , facendolo , e impu- 
gna- 
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gnatore della preferenza, „ quam cordatus quUque ajferet 
Pemati Cbrpianoì-um^ come difle prima; c uguagliante la 
,, Stoica Filolofia , quam fibi cantra Maupertuipum vindìcan^ 
,, dam fumftty ipfam cum Philofopbia morali Cbripianorum a- 
„ que confcrens . „ Al num. XIII. , dove propone tre punti 
alla fua DilTertazione , il terzo è appunto contro la pretefa 
uguaglianza , efpreflamente da lui negata : ufn expeSatio ho- 
norum tctemorum maxime prxPet prof equt ioni Stoicorum f empi- 
terna bonePatis (Tc. E' vero, che V. P. trattando del fuo pri- 
mo punto, fi può dire fino al num. LI., febbene al num. 
XLI. pare cominci il fecondo (il quale fe non erro feorre an- 
che fino al num.LXXIV.), in tutto quello tratto, non por- 
tandolo il difeorfo, non toccò, diri il Zanotti , quello falfo 
tallo ; ma al num. LI. cominciando il terzo punto , che è 
appunto contro la falfamente fuppolla negata preferenza del- 
la Crilliana, ripiglia Ella la nenia; e prima, ora lodando il 
Maupertuis , che palmam a Lei tribuerit ^ quafi che egli, il 
Zanotti r avelie negata, almeno in qualche angolo del di lui 
libro ; ora maravigliandoli , che quelli a petto della Crillia- 
na tanto luminofa, „ Stoicam laudandam non folo, ma cele- 
„ brand am duxerit ; „ anzi giungelTe ad efagerarne i pregj : 
pofeia non pago di farlo comparire , come fe avefle paregr 
giara la Stoica alla Crilliana , giunge a tacciarlo di aver 
tanto innalzata la Stoica, che ne relli a petto di lei, priva 
delle eterne fue fperanze la Crilliana bumtlior^ defermior^ vi- 
lior. Non può elfere nè piu atroce , nè ;nù falfa una taccia 
s'i fatta; data, dirà, ad uno come lui, che oltre d’aver com- 
mendato , e volontieri approvato efprelTamente , la palma , 
la fuperiorità , dal Maupertuis data alla Crilliana fopra la 
Sroica ; egli ftelTo in ogni parte del fuo Ragionamento ciò 
protellò folennemcnte, con tanti replicati epiteti di preemi- 
nenza , fino a darle una preferenza ineffabile piìt che non fi 
puh dirOf una preferenza come infinita , del fommo quafi al 
nulla y come di fopra fi dimollrò . Nè di ciò contento, tan- 
to fi tenne cauto , precifo , e baffo in parlar della Stoica , 
al paragone della Crilliana , che il poco che le attribuì , 

portò 
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portò Tempre negativamente, c con tutta la modeftia; c pri- 
ma d’entrare ne’ paragoni, che ne forma il Maupertiiis, fe- 
ce anche lo ftelTo. 

Ma per meglio dimoftrare , com’ Egli fiafi diportato ne’ xxvi. 
giudi limiti, parlando degli Stoici, anche prima d’entrare 
in difeorfo su i paragoni , che fa il Maupertiiis al Ca- 

po VI. , ftimerk oppirtuna un pò di digrelTione fui di lei 
fecondo punto, giacché gliene dk occafione il Sig. Mauper-^^;,"j^' 
tuis nel Capo V. , dove fpiegando a fuo modo il fillemaStoi- 
co, fi difpone ai paragoni; e follcnendo , lebbene in vigore 
d’altro principio, diverfo dal vero degli Stoici, ch’è la fom- 
ma oncllk ; e foftenendo dilfi per vero in pratica ciò che 
Ella nega , viene a buttar a terra tutta la fabbrica del fe- 
condo punto propofto da V. P. , e in cui fpende gran parte 
delle fue Vindicie, e in qualche maniera vi ferpeggia anche 
da capo a fondo. Intend’ Ella in effo dimoftrare , che foto 
Jempiternx Sroicorum bonejìatis duElu non poteftero vivere ret- 
tamente , viver felici, nè tampoco renderfi meno infelici in 
quefta vita , reSle femper ngere , confervare felicitatem , auf 
■mtnuere momsnta infelicia. Qiiclla padronanza di sè , quella 
infenfibilitk ai dolori del corpo, quella ftrana indifferenza al 
vivere e al morire; quelle qualitk forprendenri , le quali in 
chi fa profeffione non d’ altro che della ragione ed oneftk , 
portano certamente feco l’operar retto, quieto e tranquillo, 
c però felice in quefta vita , e tra le avverfitk molto meno 
infelice : quelle V. P. le tiene per millanterie e per favole . 

E quefte appunto, il Maupertuis, eh’ Ella difende, fondato 
fui libri fiftematici, dogmatici, ed lilorici, non fui declama- 
torii, ( de’ quali non vuole fi faccia cafo, com’ Ella sa). Il 
Sig. Maupertuis appunto quefte le protefta quivi onninamen- 
te per vere . Eti ìifant ìes ecrits de ces Philofopbcs , die’ 

■egli, on ferait tenti de ero ire y que ce qu ih propofent eji im~ 
pojjlbley com’ Ella dice; Cet empire Jur les operatiom de notte 
ame , cetre infenftbilitè aux peines du corps , cet equilibre entre 
ia vie Ù" la morty ne pnroijfent que des belles cbimercs j quali 
appunto pajono a V. P. Cependant confclfa il da lei difelò 
Parere. D Frah- 


Digitiz-ed by Google 



X XXVI X 

Francefe, eh’ erano cofe vere negli Stoici, cependant ^ ft nnti 
exnmìnons la maniere dont ils ont vepu^ nous croirons ^ qu ils y 
etoient parvenu! ou qu ils n en etoient pas eloignès, 
xrvi!. Qiiclle fono , dirli Zanotti , verith di fatto , per cui ab- 
baviere, non è a propofito il ricorrere alle congetture, c at 
raziocinio, ma o bilogna negar fede 4itiihri e Storie degli 
Q appigliarli alle maniere pa#’onefte e indecenti di 
coloro, i (]uali quanto di buono e caligato vedono o fento* 
no degli altri, francamente Io giudicano per apparenza e ipo- 
crifia . Vi furono, è vero, tra gli antichi non pochi deri-> 
fori degli Stoici , e che parlarono male fin di Zenone ; ma 
quelli o furono gli Accademici novi, o gli Epicurei, o altri 
loro Avverfarii , e maffimamente gli uomini libertini c fen- 
fuali , che malamente foffrivano , e i loro precetti e maiC» 
me, e la loro vita, che era un continuo e vivo rimprove- 
ro dèlie loro diffolutezze ; tra’ quali appunto uno era anche 
Orazio Fiacco da lei citato, uomo fommamente libidinofo , 
com’ è ben noto , e che da fe flclTo non fi vergognò chia- 
marli Epicuri de grege porcum . Ma delle loro teftimonianze 
qual’è 1 uomo di buon nafo, che ne faccia conto, e non le 
Itimi, o calunnie, o al più confeguenze ridicole, ftirate dai 
principi Stoici , mefli da loro in Canzone ? PrelTo gli Anti- 
chi, toltine gli AntagonilH e i dilToluti, erano gli Stoici co- 
munemente in un alto concetto d’ uomini retti , e alienifll- 
mi da ogni cattiva azione; di modo che Zenone (per tacer 
di tant’ altri fuoi difcepoli e feguaci , e inutilmente non di- 
lungarfi troppo ) di modo che Zenone , fu in tanto credito 
non foto di continenza, frugalith e feveritli con fe fteffo, e 
di convenienza con gli altri ; ma anche di una integriti si 
approvata, che oltre la venerazione de’ popoli, e del Re An- 
tigono di Macedonia , gli fteffi Ateniefi , tanto gelofi e fino 
aU’ecceiro della loro libertli, glie la confidarono, febben fo- 
refticre, in cuffodia , e deponevano nelle lui mani e fede le 
chiavi delle loro Fortezze. Quefto gran fatto, e ie gran lo- 
di dategli dai Greci, ccnfelTate perhn dall’Epicureo Laerzio, 
e quelle di Cicerone , fono più del bifogno , per ifmenrime 

le di- 
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le dicerie degli Antagonifti . Cosi preflo ai Romani Catone 
il Cenfore , Stoico quafi per natura , e i’ Uticenle , che lo 
era per prolelTione , e Bruto luo genero , erano ftimati uo- 
mini rettiffinii , fantini mi , integerrimi , tanto dal popolo , 
quanto dai gran Savj del Senato ; e lo fteflb fu di Seneca 
tra gli altri, e molto più di M. Aurelio. Ora il volere, di- 
rli Zanotti , il volere noi foli in quelli lontanilUmi Secoli , 
colle pure nollre idee , e congetture cavate un pò qu^ , un 
pò Ik da alquanti pafll, interpretati fecondo il nollro impe- 
gno , tacciare francamente di apparenza e finzione ciò, che 
intiere genti, e uomini fagacillìmi , quai furono i Greci e i 
Romani, in perfone a loro prcfenti e da loro offervate , giu- 
dicarono per rettitudine e integrità di vita vere e reali ; il 
ciò volere pare , dirà , un pò troppo fuor di ragione ^ e da 
non ammetterli da chicchelfia. , 

Nè giova, dirà il Zanotti, l’opporre, com' Ella fa, che xxviir. 
Catone il Cenfore fu fuperbus crudeltjjimus , avarus , infamis 
( cofa che fa orrore ) , Seneca poi avarilftmus , e M. Aure- . • 
lio ejfrerm uxoris hcentiir ■, tmpofentt pattern conntventia ; e/,o. 
pure fucre Sciìte Stoica beroes . Non giova; e primieramente 
dirà, voglio bene, che la nobiltà Romana prepotente, e già 
introducente il ludo nella Repubblica , chiamaffe crudeltà , 
fuperbia, e anche avarizia, lo zelo eloquente e libero, con 
cui Catone ne declamava , e perfino nella petizione della 
Cenfura minacciava riforma , e chiedendo per collega il fo- 
lo Valerio, dichiarò- francamente, ilio uno collega cafligare f e 
nova flagitia , & prifcos mores revocare poffe ; ma come mai 
un uomo cosi odiolò ali’ u man genere, qual’è un fuperbo , 
un crudele, un avaro, un iitfamc, elTcre prefcielto alla cen- 
fura da tutto il Popolo , con dargli anche il defiderato col- 
lega di fopra più , ad efclufione di fette altri concorrenti , 
tutti grand’ uomini di nobiliflimc famiglie , parte plebee , e 
parte patrizie , tra’ quali Scipion l’ Africano , e fuo Fratello 
chiatnato poi 1’ Afiatico ? Qual Iftorico mai potè inventare 
una si nera calunnia del più incorrotto ed ammirabile no- 
mo, che foifc avelfe mai Roma; di un Catone, di' cui Icg- 

D 2 gia- 
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giamo ifr Livio : „ Ncc facile dix«ris , utrum magis prclTi.-- 
„ rit eum aobilitas , an ille agitaverit nobilitatem . Afpcri 
,, procii! diibio animi, & lingua: acerba:, & immodicc libe- 
,, rx fuitj iuvtHi cupiditatibus animi , (ÌT rigida innocen- 
,, tia, contemtor gratia f divi:iarum • in parfimonia^ in parie n- 
„ ria laboris^ perii uliquey ferrei prope corporis animique y quem 
yy ne fenedus quidewy qua felvit omnta fregeritì “ Di Sene- 
ca poi, dler vero, dirà, che fu tacciato di avarizia, ed al- 
tro ancora; ma efl'ere altresì vero, che colui di Marco Suil- 
lio delatore venale fotto di Claudio, credendo Seneca per fuo 
nimico, cominciò nel quint’anno di Nerone , come racconta 
Tacito, a {parlarne lommamente, fpacciandolo per un Filo- 
Ibfo di pura apparenza, per un ipocritone, che non badava 
le non ad accumulare ricchezze immenle,, e a procacciarli 
delle eredità dai Teflamenri dei ricchi: ne doverfi dar retta 
al Greco Dione in tutto ciò che nc fparla , ma a Tacito 
Romanci , ed a Svetonio ; il quale , le accorda , coni’ egli 
fteflb fece il Zanotti, eflere flato Seneca amico delle ric- 
chezze , e moltillime averne accumulate e per liberalità del 
Principe e per propria indullria / attella anche però, averle 
lui tutte intieramente efibite a Nerone, e ciò nell’ annci llef- 
fo in cui ebbe il fommo onore di elTere creato Confole lira- 
ordinario, e fenza ricorrere all’ altrui attellato , balla legge- 
re lo fleflb Seneca nel fuo libro de vita beata y dove facen- 
do e de’ Filofofi e di sè I’ apologia , confonde lopra di ciò 
i fuoi mormoratori . Di M. Aurelio finalmente ammetterli 
bensì la diflimulazione e la toleranza, ma non già la conni^ 
venT^a alle impudicizie di Faullina . Dirà , aver quel Princi^- 
pe conofeiuto, voler da lui la prudenza y la ragion di Stato ^ 
la quiete e falute della Repubblica, a lui più cara della ftef- 
fa vita, ch’egli difiimulaire y e foffriffe il difeapito della fiia 
fama , e le proprie ingiurie , qual minor male , per evitare- 
H fommo di efporre l’Imperio a congiure, fcompigli, e ro- 
vefeiamenti, che dalla uccifione o ripudio della figlia di An- 
tonino potevano nafeere ; nè altro parergli indicare quellai 
grave e Cgnificante rifpolla, che Giulio Capitolino rifcrifce „ 

data 
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data da quel faviò Principe a chi per zelo fuggcrigli di di-, 
slarlene con ripudiarla , le uccidere nof» la voleva ► Bene -, 
rilpos’ Egli j ma /ì dimittimus uxorem , reddamus Ù" dotem y 
qual’ era 1’ Imperio . Convien diflimulare e foffrire , voleva 
dire, e non^ifdiiaB»»i^coil’ Imperio la pubblica pace . Dirk 
dunque in primo luogo , da codefte dicerie de’ poco illumi- 
nati, o dc’nimici, non reftar punto diminuita la integrità di 
M. Aurelio c di Seneca, e molto meno quella di Catone, fu- 
periore ad ogni mormorazione . 

Dira in fecondo luogo , non negare già lui, che molti Stoi- 
ci fuflero tralgrelTori delle buone lor maflime e violatori del “ Micuni noft 
la oneflà fempiterna: badargliene per prova certa il celebre 
cfilio da Roma , dato a tutti i Filolofi per colpa loro in tem- 
po del buon Vefpafiano ; perchè ad imitazione dello Stoico 
Senatore Elvidio Prifeo , ( il quale quafi fulTe un Catone nel 
fiore della Democrazia, non contendev^a, ma rifl'ava in Sena- 
to a tu per tu da uguale con quel buon Principe , e per Cit- 
tà ne fparlava, con in bocca ad ogni tratto Bruto c Caffio , 
dominio popolare ) giunlero i Scttarj Stoici alla lediziofa in- 
lolenza di declamare contro la Monarchia legittima già , c fa- 
grolànta per la legge Regia , e in quel dolce e moderato Au- 
gnilo , più che nel primo . In quelli ed altri vizj ancora , 
dlcr caduti non pochi Stoici, non poterfi negare, che fareb- 
be pazzia il figurarfeli impeccabili : non doverfi però nè po- 
terfi quindi inferire , che fulTero vizj di tutti , e molto me- 
no del Siflema Stoico, che apertamente li condannava. 

Non vorrà certamente palTarle quella afferzione indefinita , 

Stokos mafculam in Venerei» prolapfos y fe s’intendeffe per co-.^m<»/r« 
fiume loro comune e permellb . Codella , dirà, elfere 
una mormorazione contro quafi tutti i Filofofi , però comu- 
ne anche agli Stoici, come a Socrate e Platone, molto ben di- 
feli in ciò da tanti valentuomini. Aver effi pure amata onc- 
fiamente la gioventù per attirarla alla loro Setta e renderla 
virtuofa, non per farne un abufo, condannato dalla legge Laja 
ira i Greci , c dalla Scatinìa tra i Romani; nè leggerfi di Ca- 
tone , di Seneca, Epitteto , Elvidio Prifeo , neppure di M, 
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Aurelio , che tutto impunemente poteva , una si fatta abo- 
minazione . Sebbene fin dove allora non arrivò la cedri e 1’ 
errore ? Alli Cretefi e Spartani id per lega licebat ; e Plutar- 
co in aliis rebus feverus & pene tctricus , in hoc indui gentior mi- 
hi vi/us ejì f dice il loro Ferrarefe Giraldi ; che a tal fegno, 
c pe/Jgio , erravano fra quelle tenebre anche i Sapienti c 
Legislatori piò rigidi. 

XXXI. pgj. altro jg accordcri perfino , che, non folo ne’ tre da 
ir/ vizi , lei Citati Aurelio , Seneca , e Catone , negli altri ancora la- 
Stoici, lino in Zenone, vi fulTero viz; , verilTimi in fe 
ftelTi e graviflimi , ma eziandio nella loro morale Filofofia , 
e nella ftelfa loro fempiterna onefii Il foddèrfarc l’appetito- 
fenfuale fuori del Matrimonio era in fefteflb un vizio vero e 
grave ; ed era azione permeila anche prelTo gli Stoici , pur- 
ché moderato , com’ efli penfavano , dalla ragione , e fenzi 
ingiuria altrui e delle leggi ; per lo che M. Aurelio morta- 
gli Faullina , non volle più Moglie , e prefe una per Con- 
cubina , fenza taccia , e lenza rimordimento . Vizio peggio- 
re aflai in fe fteflb era 1’ ucciderfi , quantunque per onore , 
o utilità della Patria , c qualunque volta giudicalTero il vo- 
klTc ragione , ed oncftù che é lo fteflb . E pure era quefto 
nel lor fiftema un dovere precifo , un dettato della loro la- 
pienza c oneftll fempiterna . Vi furono , dirk , non v’ ha dub- 
bio , de’ vizj veri in fe ftefli e graviflimi nello fteflb fiftema , 
non che ne’ migliori Stoici; quali vizj però per comune er- 
rore non erano giudicati per vizj, ma tenuti, altri per azio- 
ni indifferenti , altri per atti di vera virtù . £ dò badava , 
acciò il fiftema loro morale fufle , come in fatti era filma- 
to , preflb tutti fanto nella fuftanza, e irrcprenfibile ; e i ve- 
ri Stoici tenuti univcrfalmcnte da’Savj per uomini rcttiflimi ^ 
e di tutta integriti : del che molto più n’ erano perfuafi in lo- 
ro cofeienza gli ftefli Stoici. 

xxxii. Quefta fifla c tenace perfuafione poi , in cui erano gli Stoi- 
4’ d!‘‘‘cZ ci , di feguir fempre i dettati della fuprema oncftù , anche 
««fw’ quelle azioni , che fenza intemperanza e ingiuftizia , com’ 
loSiQieo. efli credevano, contentavano il fcnfocramor proprio, e di 

efle- 
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eflcre per ciò uomini veramente retti , e di tutta integriti , 
li rendeva fenza il rimorfo, tormentatore immediato dell’ ani- 
mo , polTeflbri delle virtù loro ultimo fine e feliciti , quieti 
e tranquilli in colcienza , flato il più felice dell’uomo in que- 
lla vita , e il maggior conforto nelle avverfiii . In fomma 
♦ erano gli Stoici perfuafi , che feguendo la onefla , fola fem- 
pitema boneflatU duilu , reile femper agerent , per lo che fe- 
Ik'ttatem bujus vita confervarent ; e nulla o poco fentiffero le 
avverfiti, momenta minuereat infelici^ ; perfuafi appunto , diri , 
di tutto ciò , che V. P. nega loro per poflibile nella fua fe- 
conda queftione , e fupcriori perfino alla morte , fe ragione il 
voleva : Parvenu! a cet empire fur les operations de notre ame^ 
a cene htfenfibilitè aux peiites du corpi ^ a cet equilibre entre la vie 
& la mort: come all’ oppofto di lei afferifee il fuo cliente Mau- 
pcrtuis ; il quale non ha già , come V. P. per des bella ch'r 
mere! quelle qualità così (Irane degli Stoici, ma tiene, che in 
realtà ih y etoient parvenu!. 

Ora potrà V. P. da ciò conofeere , dirà Zanotti , non ef- 
ferfi da me , nè innalzate , nè efagerate , nè tanto celebra- 
te e lodate le qualità degli Stoici , ma foltanto riferite giufla 
la tradizione de’ libri loro , e d’ altri , sì dogmatici che Sto- 
rici ; ed elTcrmi tenuto in ciò più baffo afiai del Sig. Maur 
pertuis ; non avendo maiafferito, effere in realtà arrivatigli 
Stoici a sì alto flato di perfezione , e fin oh nou! ne par- 
venom , que par la connoijfance S un Dieu qui punir Ò" recom- 
penfe un ame immortelle . Ma mi fon riflretto a dire foltan- 
to , che in vigor del loro fiflema, dovevano, e fi credevano 
operar rettamente fempre ; e quindi quieti in cofeienza effere 
flati felici , quanto fi può in quella vita anche tra le avverfi- 
tà , e difpofli a darfi mone con franchezza d’ animo , quan- 
do credeffero il voleffe ragione : con quello divario di più 
tra il Maupcrtuis e me, che egli vuole, che tutto ciò fàcef- 
fero gli Stoici per diminuire o sfuggire le avverfità ; ed io 
dilli fempre , che ciò facevano o credevan di fare per la viT- 
tUrti^ed oneflà , loro ultimo fine ; fecondo pone il loro mo- 
rale Siflema, per detta di tutta l’anticbità, c anche di V.P. 

con 
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con tutti gli Scrittori , non trafportati dall Entufiafmo di 
parlarne a capriccio . * 

E' pure , ripiglierà il Zanotti , tiittoccliè V. P. ammetta 
per fine degli Stoici la virtù ed onefta, nulla di meno vuole j 
efierfi da lui ecceduto nelle lodi dello Stoicifmo . Come die’ 
ella , in vigore della fola fuprema oneftà o ragione , che è lo 
ftelTo ; efser lo Stoico integer vita fcelerifque purus , quando 
vix aliquis ejufmodi tnter bomines religioni adàillijftmos ? E fe 
non integer vita^ come felice o meno infelice in quella vita 
col rimorfo che lo rodeva ? e fupponendolo anche perlùafo , 
che dopo morte vi fufse premio e calligo ; come mai fenza j 
rivelazione fperare certamente placato il Divin Giudice, uni- 
co conforto del peccatore in quella vita ? Come poi lupe- ; 

riore alle avverfitk e anche alla morte, fe nel pericolo nar- | 

rato daA. Gelilo, lo Stoico Filofofo impallidì più degli al- j 

tri? Se fi lamenta Epitteto, non trovarfi chi 7/rrf«»omw ^/<7* 
dios cotitemneret ? e quindi come davanfi alle volte la mor- j 

te non per difperazione ma per virtù? fe Bruto Stoico eccel- t 

lente, per detto di Floro e Dione, fi fè trafiggere, la vir- 
tù bcllemmiando ; fe M. Aurelio fclamava a’ luoi di , chi , 
mai era pronto a ciò fare confider/tte Ò" graviter e non obJ}inn~ 
rione mera^ prò »»ore,com’ci credeva, Chrijìianorum ^ o come difs’ 
Epitteto, non furore ^ & confuetudine y ut Gallisi’, fe Seneca 
per animarveli fi ferve a"punto defperatorum exemplis, c predica 
per ciò la morte per un benefizio dato dagl’ Iddii? Finalmen- 
te, per abbracciare tutt’infieme; chi non sa, l’uomo fenza 
amore non avere conforto , anzi neppure aver cuore ? Vita 
cordis amor ejl . Or come mai poteva lo Stoico domar le in- 
terne palTioni , foffrire le ellerne avverfit'a , e perfino lafciar 
di vivere , a fola contemplazione della virtù , e fempitcrna 
oncflk , la quale odio più rollo , non amore eccitava , con 
quel fuo afpetto pieno di fola imperiofita , e le mani vuote 
di premj e benefizj ; per modo , eh’ ebbe ragione il Locke 
^i fcriverne, che quantunque i Filofofi la celcbralfero per una 
Verginella maravigliofamente vaga e bella; nemo però denti- 
la in Matrimonium ducenda cogitabar , perchè fenza dote ? j 

Virtuo- I 
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Virtuofi in fomma gli Stoici a un dipreflb, come al dire di 
Clerc i Cincfì , qui non alia pr*difi Junt virtute , quam pro- 
fundijjima dijjimulatione vitiorum? E con quello crucciofo in- 
terno difordine, retcilCmi veramente e integerrimi, felicilll- 
mi anche tra le avverfìtk, prontilTimi fino a lafciar la vita, 
in grazia di Donzella cosi vezzofa e benefica ? Crcdat Ju~ 
daus Apella . 

Se codefii fuffcro fentimenti del Maupertuis , che nega la 
virtù per fine degli Stoici , pur pure la intenderebbe il Sig-i^/ra' z^- 
Zanotti . Ma che il Maupertuis ciò negando , ammetta non 
ollantc negli Stoici la inlenfibilitù ai dolori , la indifferenza 
alla morte , e ule padronanza di fe ftelTt , che gli fembrino 
giunti nella integriti de’ cofiumi fin ou nous ne parvemms ^ 

que par la connoijfance d' un Dieu , qui punte Ò" recompenfe un 
ame immortelle ; e che all’ oppofto V. P. nello fteffo tempo, 
che accorda per loro fine la virtù , voglia poi che nulla di 
ciò aveffcro e faceffcro per la virtù , gli parrk una inconfc- 
' guenza delle più Arane : ma (frana inoltre fuor di mifura , 
perocché darh per adatto iniuffiAenti codeAe fue oppofizioni. 

Niun calo cenamente egli farù de’giudizj del Clerc, la cui 
infolenza è tanto nota , che fi Aupirù oltre modo in legger- 
lo da lei chiamato Criticerum Princeps ^ quando non s’ inten- 
dcffe de’ Critici temerarj , che allora molto bene gli con- 
verrebbe. Che che fia però de’Cinefi; eifpetto a tanti cele- 
bri Stoici , egli terrù la ingiuriolà fimilitudine per abbafian- 
za fmentita dal confenfo di tutta l’ antichità più accredita- 
ta, che gli Aimò per uomini di foda virtù e vera integriti, 
non di bugiard’ apparenza, come poc’anzi fi cfpofe . E mol- 
to più fnaentita dirli reftarne la calunniofa facezia del Lo- 
cke, il quale niuno eccettuandone, infama quanti Filolofi eb- 
be giammai il mondo; e con un filofofare poi tl più baffo., 
il più vile, alla Obbefiana, e da Negoziante, che abbia per 
idolo il fole interelfc , e per amore la fola avarizia . Dai 
non avaro , ci dirà , non fi cerca dote fe non per ncceffitk 
e per ufo, elfendovi anzi intiere Nazioni , che comprano U 
moglie, e a tanto più caro prezzo, quanto è più adorna di 
( Parere . £ pf*" 
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prcgj . Un animo nobile e fignorile fa ftima della perfona , 
non dello fcrigno ; e quelle dell’ animo , e del corpo , fono ' 

le doti che gl’inlpirano amore . Forle che non è una gran i 

dote il buon coftume ? Quanto meglio del Locke filofofò un 
Comediantei Àummodo nim-ata rede veniate dotata ejì fata. 
y Quando poi trattifi di quelle doti , delle quali principal- 
fo~.iariu mente dee l’uomo laggio far conto, n’ era forle, dirk Za- 
j'''“^'notti, fearfamente fornita la virtù e fempiterna oneftk dello 
Stoico ? Quella preflb di loro altro finalmente non era , fe 
non l’idea dell’ordine e la rettitudine, la ragione pratica c , 

' eterna del fommo Dio, regolatrice delle azioni, c fue, I 

e degl’ Iddii inferiori , e dell’ uomo ; ed una di lei emana- 
aione e participazione n’ era nell’ uomo la ragion pratica e 
la finderefi . Avvi per avventura cofa più bella e amabile I 

della ragione, della rettitudine, e del buon ordine, in cui ' 

anzi confide la (lelTa bellezza? Ella è lenza dubbio tutta im- 
perio, e tale imperio, che non ubbidito caftiga ineforabile , 
rimprovera c morde . E per quello ? Sark ella tanto odio- 
la, come dice V. P-? odiolo l’imperio della ragione, odiofa 
l’eterna legge? Ai cattivi si, agli empj, agli Iccllerati , che 
indarno lo sfuggono, e vorrebbon disfarfene. Ma per i buo- 
ni c faggi non evvi cofa più di lui amabile e cara. Lui fem- 
pre guardano, lui fempre conlultano , per feguirne i cenni , 
per lecondarne i dettami, e profittar de’ caftighi . Egli è la 
guida fedele della lor vita, il lor ficuro e benefico Maellro, 
origine del lor maggior bene , che ad elTerc felici quanto 11 
può in quella vita perlìn li collringe , obbligandoli ad acqui- 
llar la virtù . E la virtù , a cui nè f oro e le gemme di 
tutta la terra , nè la tanto bella e benefica luce del Sole 
paragonarfi polfono , non lari da per sè loia un gran pe- 
rnio, un gran beneficio, un gran bene, una gran dote? V. P. 
che lo cita, diri Egli, sa molto bene, accordarfi agli Stoi- 
ci anche da Santo Agolfino , che in quella vita non v’ ha 
di meglio: che nelle avverfitù non v’ha maggiore conforto: 
Iffx virtutes , quiius hic certe nìbil melius in bomìne reperì- 
fur Le flclfe major a funt adjutoria cantra vtm pericul<y> 
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rum^ laborurrty Jolorumt in una parola, altro norrv’è, fc non 
ip/a virtusy che in quefto mondo honorum ftbi culmen vendi- 
cet bumamrum . Era egli una poca dote il Ibmmo bene dell’ 
uomo in quella vira l Era poco amabile il honorum culmen 
humanorumì Non è dunque da ftupirfi, che a contemplazio- 
ne del fonvmo bene , della virtù , della lomma oneftk , do- 
malTero gli Stoici le interne paflioni, fofTriflcro 1’ efternc av- 
verfitk, ìafciaflero anche di vivere, s’ ella in loro perfuafio- 
ne il volefle j era anzi naturalillimo alla loro inclinazione , 
perchè omnino fecundum naturam dell’ uomo, brutale nò, ma 
ragionevole ; e molto più di chi lo era per profcflione , co- 
me lo Stoico , che in ciò appunto riponeva tutto Io ftudio , 
Tapplicazione , TinduUria, c iò sforzo di tutta la vita. 

Deve più rollo recar meraviglia , dira Zanotti , che pon- 
gafi in difputa una verith. di fatto nel fillcma Stoico incon- uccider fi j 
irallabile, contro cui nulla vagliono o i Telli marintefi , oj^^a /ów 
gli elèmpj del terz’e’l quarto, come gii fi oflcrvò. Predica- 
va Seneca, è vero, con Cicerone ed altri ancora, per un be- 
nefizio degl’Iddii la libertk lafciata di ucciderfi ; ma perchè 
cosi era in potere del virtuofo di non morire mai veramen- 
te mifero o fia viziofo , ma morir beato , morendo ancor 
virtuofo . Quello era un benefizio , un dettato fecondo gli 
Stoici della letnpiterna onella. „ Nil melius actema lex fe- 

,, cit Bono loco rcs humanar funt , ma perchè nemo 

„ nifi vitto fuo miler eli. “ Quella ragione giullifica il paf- 
fo. Placet? vive. A^o» placet? licer eo revertr unde venijìi . 
placet y o non Placet y ma a chi? alla palfione, alla paura , 
alla pufillanimit'a, al capriccio, al furore? Tal cofa non pen- 
sò mai Seneca , ed ivi malTimamentc dove dogmatizza colf 
Amico Lucilio per fempre più animarlo alla virtù. Placet - 

tibiy voleva dire, o non placet y fecundum rationem Ò" virtù- 
rem ? e tu fecondo la ragione ti detta , o vivi , o muori ; 
allora lo fai con virtù . Non puoi morir niifero le non per 
colpa tua , vitto tuo , cioè non facendolo con ragione e virt 
tù, quando devi. Quello è il vero fenfo di Seneca in quello 
luogo, dirU'Zanotti , che V. P. fpiega all’oppollo. Seneca 
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deve intenderfì e fpiegarfi, non dal noftro impegno, ma da 
Seneca ftelTo, e dalle Dottrine e maflìme, che aveva, comu- 
ni , e nella Stoica Filofofia collanti . Molte potrebb’egli ad- 
durne, ma dovrebbe ballargli quella della Epill. 58. allo llel- 
fo Lucilio , molto chiara e prccifa . Bada bene, gli dice , 
^uid dicam eftima . Non relinquam fexe£lutem , ft me totum ro 
ftrvabie^ totum autem ab illa parte meliori y eh’ è la mente , 
com’ ella sa . At fi experìt concutere mentem , ft partes ejus 
convellere y che fono l’ulo della ragione e della virtù, in cui 
confiHe la vera vita dell’ uomo j e però prolìeguc r Sì mibi 
non vitam reliejuerit , fed animam , cioè il refpirare J allora 
proftliam ex edificio putrido & ruenti . Morbum , noti bene , 
tnorbum morte non fugiam , fc mori vinci efi . Home fi feiero 
perpetuo effe patiendum : exibo , notifi il perchè , exibo , non 
propter ipjum morbum y fed quiay ecco il folo perchè, fed quia 
impedimento mihi futurus efì ad omne propter quod vhvitur . 
E il propter quod vivitur , o fia fine ultimo , in linguaggio 
Stoico cfferc la virtù , Ella lo sa molto bene . Onde chiaro 
fi vede, che fecondo Seneca con tutti gli Stoici , ciò farli non 
doveva , fe non a contemplazione della virtù » Ed avendo 
gli Iddìi, dicevan’ elTi , lafciato ciò in potere dell’ uomo , dì 
modo che non poteva nè vivere nè morir mifero, o fia vi- 
ziofo , fe non vitio fuo , lafciando di farlo quando ragione e 
virtù lo dettava ; era però preflb loro un gran benefizio de- 
gli Iddii la libertli loro lafciata di darfi morte, quando giu- 
dicalTero volerlo ragione e virtù» 

, Tutto che per altro il così darfi morte , fufle un dovere 

f irelTo degli Stoici, e un dogma folenne del loro fillema, da 
òttintenderfi fempre nei loro detti men chiari c precifi, da 
chiunque a coll» dell’ onefto , e del vero, non vuol tacciare 
di contraddizione ona Setta di Filofofì , conneflì nelle loro 
malfime fino allo fcrupolo delle parole; con tutto ciò non la 
riputavano giìi per cofa così fàcile e triviale, come con tut- 
ta ragione anche il Sig. Zanotti fa capir quanto bada al Sig» 
di Maupertuis . L' avevano anzi per un’ azione molto ardua 
e difficile da eroe c magnanimo : magna res efì , confeflàva- 
- no. 
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no, honefle morì prudenter fortiter . ( Sen. Ep. 70. ) Sapevano 
benifTimo ànch’ dii il commercio tra il corpo e 1’ anima, la 
ripugnanza del fenfo alla mente ; non negavano gli alTalti e 
lorprefe , che provava anche l’animo loro dai dolori ed al- 
tre efteme awerlità, dall’ira, dalla paura, e orror della mor- 
te, e dagli altri impeti delle interne paffioni. Conofeevano , 
clTere il virtuofo proficiente, ed anche il provetto, a si fat- 
ti infoiti foggetto; ma per altro non per quello rella vinto , 
febbene alle volte gli comparifeano i legni della violenza che 
prova: egli però non cade, ma refille col fuo dilTenfo, e co- 
si reRa invitto e fuperiore. Onde non è daflupir/ì, dirk Za- 
nniti, nè todo da condannarfi di debolezza e d’avvilimento 
quello Stoico, fe a villa del naufragio e morte imminente, 
e tra gli drilli degli altri tutti fpaventati, egli pure alTalito 
fu dalla padion del timore , fe gli fi videro in faccia i fe- 
gni della forprefa , e mutò di colore . Non mutò però 
d’ animo , e fi fodenne forte lenza lafciar vincerd da quel 
terrore , com’ ei dimodrò molto bene colla fua rifpoda 
ad A. Gelilo ; il quale ebbe tutto il fondamento di cre- 
dergli , come fece . Imperocché podofi egli a bella poda 
ad olTervarlo in quel gran pericolo , atteda , che lo vide 
bensì mutarfi , poco meno ( non piu , come die’ Ella ) de- 
gli altri , e turbarfi in volto , colorìs & vuhus tur battone 
non multum a ctteris dijferentem ; ma quanto all’animo, ho- 
minem , die’ Egli , confpicimus impavidum & extrilidum , pio- 
ratus quidem nullos , fuut cateti omnes , nec ullas ejufmodì 
voce! cientem. 

Nè tampoco è da dupirfi , profeguirli a dire Zanotti , che 
Seneca fervilo anche dejperatorwm exemplis*^ iOttimo &r- Seme» è 

gomento elTendo ad acuendam virtutem — . il contrapporle la 
forza del vizio. Più todo recargli, dirà, maraviglia, cheV. P.Sw'f*' 
abbia portato un tedo contro di ciò , che lo deffo tedo aper- 
tamente conferma ; perocché Seneca in elfo prova appunto 
a Lucilio , e conclude , che negli Stoici faceva virtù , cioc- 
ché il vizio faceva ne’ difperati : Non putas^ Virtutem hoc ef- 
feduram , quod effecit nimia f annido ? E lo delTo a un dipredb 
. rifpon- 
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rifponderà intorno ai pafll , eh’ ella gli obietta di M. Aure- 
lio e di Epitteto . 

pfgo's veramente y di qual edizione fiali fervita ► Ve- 

w. do , che in M. Aurelio V. P. non legge ^alis e /1 anima &c. 

^!*'Xnam \ paroU che da le fola è interrogante , c che può 
TJl'cata numero , come da lei fi fa in quello luogo Nel- 

iffo. ' le edizioni della Calànatenfe , che non fon poche , in niuna 
fi legge ^uxnam , ma in tutte ^uaìis ejì animar e il qualis 
non efige interrogazione, nè in verun conto rifguarda il nu- 
mero , ma la natura , difpofizione , e qualità , ed ivi certa- 
mente, ha il fuo proprio lignificato, cioè cu/ufmodi eJÌ anima 
eaÙ'c.y dinotando un efempio , relativo al dettoli immedia- 
tamente innanzi ; il che molto meglio s intende fenza l’ in- 
terrogativo- . Ve lo aggiunfc arbitrariamente il Gatakero*; si 
Della fua verfione , come nel teflo ; elTendovi tanto nella fua 
prima edizione di Cantabrigia 1552. quanto nelle riflampe , 
c di Utrecht lópy.y e di Londra del 1707. , onde non è er- 
rore di llampa ,, ma un arbitrio di lui . ConfelTa quello va- 
lentuomo nella fua prefazione , che nell’ emendare i luoghi a 
lui paruti ‘vitii quoque, modo fufùellay non fi appoggiò fui ma- 
soferitti , cum penuria codicum laboraret , ma molte volte lo 
fece ex ingenio . Convien dire , che qui pure lavorafle d’ in- 
gegno ; ma credendo di migliorarne il fenfo, gli pregiudicò ,. 
rendendolo più ofeuro , e men naturale con 1’ aggiunta di 
quell’interrogativo, che prima non era nel tello Greco -Non 
v’ e interrogativo nel tello, che dal Codice Palatino pubbli- 
cò il primo colla fua verfione GugliXilandro. Non v’ha nel- 
la rillampa che ne fece Merico Cafaubono, il quale lo con- 
ferì con r altro Codice di fuo Padre Ifacco , che colle fue 
pollille lo rendè più preziofo di molto r nè fi fa dove fe ne 
trovi altro Codice . Non fa menzione di verun altro il Fa- 
brizio nella fua Biblioteca Greca, non il Catalago della Re- 
gia di Parigi , non il P. Montfaucon che tutt’ i fcrigni rac- 
coglie nella fua Biblioteca delle Biblioteche di manoferit- 
ti . Ma quand’ altri ne llian nafcofli , niuno finora certamen- 
te ne fu pubblicato , fe non il fuddetto Palatino dal Xilan.- 
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dro , coliazionato poi col fuo e riftampato dal Cafaubono : 
nelle edizioni de’ quali come s’è detto, il palTo fi trova len- 
za la interrogazione ; e cosi letto , il fenfo corre naturalifll- 
tno , e piano , e chiariifimo . > 

Mi permetta , che qui lo ponga fott’ occhio . M. Aurelio xli. 
dopo di aver perfuafo le ftefl’o , ( per altro pare a me con 
un mero lorite ) che per difprezzare un concerto , fia di can- 
ti , fia di luoni, fia dt forze, Cantilenante Sahationem ^ Pan- 
cratiunte bada l'epararne le parti; perchè quelle feparate che 
fieno , non elTendo capaci di fare impreflione in un uomo 
lerio , dalla faciliti con cui difpl-ezzerà le parti , imparerà a 
difprezzare anche il concerto llelTo : dopo difli di ciò , con- 
chiude facendofi quell’ ammonizione . dtaque virtute fola ex- 
cepta , Ò" virtutis aSlionibus , in reliquis omnibus ad partìculas 
feorftm recurrere memento , ut ab barum disjunHione res ipfas con- 
teMum 'eas . E lo ftelTo ( foggiunge ) lo ftelTo far devi rilpct- 
to a tutta la vita , Hoc autem ipfum & ad totam transferas 
njitam. E ne da fubito Tefempio col Tello nollro cosi; com’ 
è difpolla di fare quell’ anima , che occorrendo è pronta par-, 
tirfi dal corpo, ^ualis ejì anima w, qua parata ft opor- 
tuerit , e torpore migrare . Si da bensi 1’ avvertimento , che 
ut fic ( traduce Xilandro , e Cafaubono approva ) ut autem 
fic parata ftt ; a peculiari judicio ’ueniat oportet , non ex ftm- 
plici , quod Chriftiani faciunte ob/linatione Ò'c. oppure come il 
Gatakero , che da poi nello ftelTo , Ita paratam dico , ut a 
judicio peculiari promtitudo hac profluat , non obfìinatione mera 
prò more Cbrifiianorum , ut mortem fubeas con fiderate & gravi- 
ter . Letto quello tefto cosi fenza interrogazione , come Ila 
ne’ Codici , ogn’ un rollo l’intende; lenza bifogno di penfarvi 
fopra , correndo tutto il fentimcnto naturale e facile ^ che 
nulla più . 


Non dico gik per altro , che leggendolo con interrogazio- 
ne, gli fi cangi il fenfo; quello nò . Imperocché il Gatake-ma/ 
ro ftelTo, febbene vi aggiunle tal puntazione, non mutò 
il qualis in queenam , che ftravolgc troppo il fenfo •• Egli pu-/i /-i»»* 
zc legge qualis ejì anima ea , c tanto bafta per non mutare 
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fuftanzialmente il fenfo. Attefochè la parola qualis y fìa fenza,' 
fia con interrogazione, fempre vale quanto vale cujufmodi\ non 
riguarda mai il numero , ma fempre la qualità o natura. 
Onde nel nodro tedo , dove da relativamente al detto im- 
mediatamente fopra , il qualis ejì , o cujujmodi ejì anima ea , 
quee migrare parata ejì ? così interrogativo , non può tradurti 
giudamente , fe non in queda o fimil maniera : ìion è forfè 
tale la difpofvt^one di un anima , che fa pronta ad andarfene ? 
Non è ella tale la qualità dt un anima , che fa pronta ec. Que- 
do e non altro è fempre il vero fenfo di quel patio , fuppo- 
da anche la interrogazione e però fempre vien nello deffo . 
Dico folamente che la interrogazione rende il patio men na- 
turale, piò duro , e gli dk tal quale ofcuritk , che dille pri- 
me arreda chi legge, e matiimamente un Italiano; il quale 
per r atiuefazione alla nodra lingua apprende a prima vida 
quella interrogazione qualis efl anima migrare parata ? fecon- 
do la frafe nodra , con cui diciamo quaì" d P anima pronta a 
trapajfare? volendo dire che fon molto poche o niuna . Ed 
accorgendofi , fe è letterato , dello fpropofito , fi ferma , e 
dee far ricerca per giudamente capirlo . Adunque fon bensì 
perfuafo , che il redo debba leggerti come da ne’ Codici , 
fenza la interrogazione aggiuntavi dal Gatakero : ma per al- 
tro tanto in una, quanto nell’altra lezione, o piò o men chia- 
ro , fa fempre lo detio fenlo: e ogni un che ridetta, ben ca- 
pi fce , non lamentarti ivi M. Aurelio, neppur per ombra, che 
niuno o pochi moritiero conf derate & graviter ; anzi fuppone 
fenz’ altro che ve ne futiero , con quello detio efempio , che 
fi propone per norma , non certamente fantadica , adratta , 
ideale , ma vera e reale in pratica , cioè quell’ anima , quee 
migrare parata ft ex peculiari judicio , non obfinatione mera , 
quale ti propone ad imitare non per altro , fe non appunto 
ut mortem oheas conf derate (T graviter , quh aliis idem fua~ 
dere pojfit , come termina la fua meditazione in quel patio. 

In Epitteto poi la lezione va tutt’ al rovefcio . V. P. leg- 
ga fenza il punto interrogativo , che onninamente io vi tro- 
vo , sì nella vertione come nel tefto , dove col periodo ter» 
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mina il fentimento ; del qual periodo ella non ne porta fc 
non il principio, e fi ferma a Icntimento non finito, appun- 
to dove comincia la forza illativa della interrogazion d’ Epit- 
teto ; per cui porre nel fuo vero lume , ftimo necelTario il 
leguente riftretto di tutto quel Capo 7. del libro 4. 

Prende ivi a perfuadere non altro , fe non che per aver 
l’animo quieto c fermo , bada riflettere c capir bene quella u 
verità : che Iddio è Autore del tutto ^ e delle parti per ufo^*^ ' 
dell' Univerfo . E difeorre' così. Diede Iddio ad ognuna delle 
parti del mondo ciò che le conveniva, e in quel modo che 
fi doveva. All’uomo diede per cofa fua propria, di cui luf- 
fe padrone difpotico , e su eui niun altro avelfe dominio e 
podellli coativa, il folo ufo della ragione, naturalmente ge- 
Jierofa, magnanima., virtuofa. Non così dell’ altre cofe, che 
gli diede dillinte dall’animo e ragione, fian le cole ellerio- 
ri da lui feparate , fian anche le unite , come il corpo , la 
fallita, la vita ec. ; delle quali tutte ne rifervò a sè il Do- 
minio e governo difpotico ; quale comunicò anche alle infe- 
riori cagioni, ai Principi , ai l'iranni ec. E ragion volendo 
che le parti cedano al tutto ; 1’ uomo ragionevole Ila raffe- 
gnato alle leggi dell’Univerfo. Fa conto di quanto è fuo li- 
fiero e indipendente da chicchefia , cioè della mente e di 
lei ufo. Del rellante, fe gli torna, fc ne ferve finché glie- 
lo permette chi ha forza e poter di difporne; e fe non gliel 
permette, la ftelTa ragione e giullizia vuole, che lo abban- 
■doni al governo e dilpofizione di chi ne ha il potere e il 
■dominio . Così difpofto 1 ’ uomo di nulla teme . Non teme 
della fua mente c di lei ufo , che ninno gli può forzare : 
non teme , nè può lamentarfi , fe il Principe , fe il Tiranno 
co fuoi Minillri e Satelliti gli batte , gli Iquarcia il corpo , 
gli toglie la vita ; come non può ragionevolmente dolcrfi , 
fe Iddio e Natura lo fa con le piaghe, con i dolori, con la 
febbre ; perchè difpongono come vogliono di una cofa , su 
cui elfi hanno il diritto e potere difpotico ; e fe ciò rifpet- 
ro alla vita, molto più rifpetto al meno importante. Fiflb, 
die’ Egli , in quella verità, confervo l’animo, fe^ipre tutto 
. parere. F mio, 
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mio, quieto e tranquillo; e ralTegnato mi rido di tutt’ il re* 
fto , di cui so certo accadere ciocché deve accadere , fecon- 
do le leggi di chi formò 1’ Univerfo , a cui tutte le par- 
ti fuc a buona ragione debbon fervire . Quello in rillret- 
to è , quanto a lungo difputa e conchiude Epitteto in tut- 
to quel Capo. 

premeflb, rella faciliflìma la intelligenza vera del no- 
rti Ep//te~ Uro tello, in cui termina Epitteto, fi può dire, 1’ efordio y 
" • tutto interrogativo del fuo dilcorfo , c lo termina appunto 
col principio, Dio ejfere /’ Autore del tutto , e delle parti per 
ufo delP Univerfo ; dalla cognizione del qual principio ne de- 
duce, come vedemmo, la quiete e fermezza dell’ animo con- 
tro la morte , i Tiranni ec. Comincia dunque dal non do- 
Verfi temere i Tiranni, ^id terriòilem fncit Tjnrannum? Sa- 
rellitest eormmque piadii &c. E fa prima vedere, che a mol- 
ti non fono terribili. Non ai bambini per ignoranza; non a 
colui che per trillezza, volendo onninamente morire, va lo- 
ro incontro; non al furiolo; non al difperato. Nè qui parla 
ttneora de’noltri Martiri, ma pofeia gli aggiunge nello ftrin- 
gere r argomento , dove la loro alacrità non la chiama fu- 
rore « difperazione , come dic’Ella, ma coftume folamentc 
fe confuetudine . Ecco le fue parole , dopo 1’ efempio di co- 
lui che lo fa per trillezza . Si tjuis ergo etìam erga opes ftc 
affeBus fuerit , ut bic erga corpus ; fi erga liberos ÓT uxorem e 
fi denique furore & defperatione fic affedus fuerit , ut in nul- 
lo diferimme ponat , five habeat ifla five non babeat / quis 
etdbuc Tirannus illi erit fermidabilis ? Ciò pollo , ripiglia fu- 
bito, e llringendo l’argomento interroga col nollro tefio co- 
si : ergo furare quidem (come i già detti ) furore quidem fic 
«liquis affici pocejl adverfus illa^ Ò" confuetudine ( ecco i Mar- 
tiri ) Ò" confuetudine ut Galtlxi .* ratione vero & demonjìr atto- 
rie ( ecco la forza illativa da Lei omclTa) ratione vero Ò" de- 
monjhratione cognofeere nemo potejl , Deum ea qua in mundo 
funt omnia fecijfe , Ò" ipfum tmmdum liherum Ù" perfedum y 
partes autem ejus ad ufum Univerfi? Qual cognizion di prin- 
cipio porta fcco la raflegnazione quiete e iermezza d’ anima 
- con- 
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contro la morte , i Tiranni ec. , come fi è prcmefTo nel ri- 
ftretto; onde lo ftelTo è, che argomentare così: Ergo furore: 
quìdem ftc aliquis affici potejì aduer/us illa ; & confuetudine ut 
Calileei: ratione vero 0“ demonjìratione nomo potejì ? 

Tale pertanto cflendo il vero fencimento di Epitteto, po- 
irebbe qui dirle il Sig. Zanotti; tolga V. P. l’ interrogativo , 
che pofe col quxnam in vece del qujìlis al tello di M. Aure- • 

lio, dove non ci va fecondo la lezione conforme ai Codici; 
e lo ponga qui al tello di Epitteto, dove fenza fallo ci va, 
e per verità di lezione , e per neccifità di fenfo : e vedrà 
netto e chiaro , tanto efler ivi lontano Epitteto dal querc- 
larfi, com’Ella dice, di non trovarli chi li efponelTe ai Ti- 
ranni e alla morte , fe non per furore e confuetudine ; che 
anzi fi quercia più tolto di chiunque neghi , elfervi dei di- 
fpofti a ciò fare con retto giudizio e per ragione ; e però 
r inveite ivi con quell’ entimcmma interrogante, e quali di 
obiurgazione : Come? potrà taluno ejfer difpojìo a farlo ^ o fu- 
rore , come il mentovato di fopra , o pure confuetudine , ut 
Galiliti; e non potrà farli da altri ratione & demonjìratione? 

Uno anzi dei così difpolti pretende Epitteto elTer lui Itef- 
fo. Perocché nel decorfo di quel Capo protelta di feltefl'o la /.r«/V<r7n 
lomma indilfercnza, in cui era, di ricevere dal Tiranno, 
la povertà, e i comandi di gravofe fatiche, e la rilegazio-r*“ 
ne, e la morte; ridendofi di tutto ciò con dire: Eo neTy-^"^"^^*' 
rannus formidaùilii ejì? Propter hoc Sa felli tei magnos videntur 
habere gladios , Ò" acutos ? IJÌa dicantur aliii , Nam mihi quir 
dem meditata funt omnia .... Fac periculum imperii tui .... 

^em igitur pojihac timore pojfum? E allude , cred’ io , alla 
Tirannia di Domiziano , per cui Itolido volere cacciati da 
Roma e dall’Italia tutt’i Filofofi, egli dovette ritirarfi a Ni- 
copoli , come abbiamo da A. Gellio . Tengo di più fofpet- 
to, che allora appunto prima di partire, facelTe egli in Ro- 
ma quello ItelTo lermone ; e però sbagliato abbia il Satma- 
fio ( ed anche il Fabbrizio approvatore del di lui fcntimen- 
to) che vuole fatti in Nicopoli da Epitteto tutt’i Sermoni, 
che ne’ quattro libri unì Arriano : parendomi poter dedurlo 

F 2 da 


-Oigitized by Google 



xLvm. 

Efempj 
contro la 
morte dì 
Catone il 
minore . 


. X XLIV X 

da quanto ivi dice di sè intorno alla rilegazione . /ft rele^ 
gationem ? come la foffrirai ? Beniflimo , ei rifponde : ^uo- 
cumque venero , tb't bene mth't er 'tt . ì^am & Jbic , noti bene , 
nam 0 “ Jbic non propter ìocum bene mthi fuit , Jed propter de- 
creta (animi) qua mecum ablaturus fum. Parla pur ivi di un 
luogo di non breve fua dimora , donde avelTe a partire ? e 
non certamente di Nicopoli , che gli fu luogo anzi di rifu- ^ 
gio nella rilegazione, non luogo, donde fulTe rilegato. Adun- 
que di qual altra Città fe non di Roma ? dove dimorò da 
trenta in quarant’ anni , Rimato per un prodigio di virtù , 
dai tempi di Nerone fino a quell’anno quintodecimo di Do- | 
miziano, in cui dovette partirne rilegato. Nè l’aildurre'fe 
fteflb per efempio di virtuola intrepidezza può tacciarfi di 
millanteria in un Epitteto , di cui riferilce il Fabrizio, che 
perfino^ un Santo Agoftino Epideti virtute captm , optavit 
eum in ter aterna vita confortes ejfe ad/cirum^ ed era preffo i- i 

fuoi Uditori di una fuperiorità , e fermezza d’ animo cono- i 

fciuta, e fperimentata da gran tempo; ben fapendo efli tra 
le altre la prova , che Epafrodito Liberto di Nerone ne fe- 
ce con quel barbaro fcherzo , quando , cum ei herm crus tor- 
queret, fubridens ( Epidetus) & hoc re nihil commotus , per- 
jringes inquit ‘ cumqiie p^tfregijjèt , di>àn hoc futurum ? colla 
ftefla pace fubridenr. intrepidezza obiettata da Cello ad Ori- 
gene, che non lafcia di commendarla (lib.7. centra Celfum 
num. 53. ). Adunque Epitteto non folo non dice, com’ Ella 
vuole, niuno trovarli che per intrepidezza e ragione non cu- 
ralTe i Tiranni, ma che ve ne fulTero, e col luddetto enti- 
memma, c coll’ efempio anche di feftcfle, e lo dice e lo pro- 
va. Tornerà però qui il Sig.Zanotti ad iftupirfi , come mai 
quelli luoghi di Epitteto, e di M. Aurelio , non meno cho 
quel di Seneca , abbia V. P. potuto allegare contro di ciò y 
che^li fielTt luoghi apertamente conlcrmano. 

l^n minor maraviglia gli farà, che fia potuto cadérle itt 
mente , eflere Rati tanto fcarfi di erudizione que’ tre gran. 
maeRri della Stoica morale , che toltine quelli de’ furiofi e • j 
difperati, altri efempj non aveflero d’uomini, che virtute y ' 
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fecondo credevano, r attorie & demonjìr attorie ^ conftdcrate ^ cT 
graviterà lafciafTer di vivere , incontraflero o riceveffcro im- 
perterriti la morte , e i Tiranni . Il Greco Epitteto fa ri- 
fnonare ad ogni tratto il fuo Socrate ne’ quattro libri delle 
lue DilTertazioni , c non Io dimentica neppure nello ftelTo 
Capo da lei citato . Seneca poi Romano quante volte non 
celebra il fuo Catone? Ma piano qui, dice V. P. 5’/ Stoica 
virtutis ope feipfum occidit Caro ; itaque ejusdem Stoica virtù- 

tis ope idem prejìiterint oportet CaJJius & Brutus y yfn- 

toriius & Dolabella . . . . , Mitbridates , Hircanus Jofepbi filius , 
Ptolemaut a Catone viblus , caterique pene infiniti ; qui nun- 
qunm tameriy nifi pojl ingentes rerum fuarum ctades y voliintario 
fato peri ere. 

A quella fermata, invece di fcemarfi, crefeeranno le me- 
raviglie alZanotti. Come? dirh tra sè ; qual confeguenza è; 
coJefta? Catone (vinto vuol’ Ella dire, o fia dopo la vitto- 
ria di Celare ) Catone fi uccife per virtù Stoica ; dunque , 
dovrebbe dirfi , per virtù Stoica fi dieron morte quanti ciò 
fecero dopo elTer vinti, fulfcro Stoici o Epicurei, Filofofi o 
tutt’ altro , pene infiniti . Dal particolare fi argomenta qui 
all’ univerfale . Chi non sa , la llelfa operazione nelle mede- 
fi me circoftanze poter farfi da uno per un motivo , c per 
un altro da altri: ^ot bomines tot fententia. I milerabili , 
per cagion di efempio , chi li foccorre per amore e libe- 
ralitìi , chi può farlo per fama e vanagloria , chi per ambi- 
zione anche tirannica , chi eziandio per avarizia c fperanza 
di lucro . Sarebbe un non finirla il voler qui far pompa di 
erudizione , e diftendere con facile induzione una veritìi si 
patente . Catone Stoico fi. diè morte con gravità e riflelfio- 
ne , giudicando , cosi volerfi in lui dalla làpienza e virtù . 
Pomponio Attico Epicureo credè doverfi lafciar morire, con 
riflellione si e gravità, ma dichiaratamente per fuggire il do- 
lore , fommo male degli ^Epicurei . Altri fi uccifero per rab- 
bia, difperazione , vergogna, o altra perturbazione d’animo, 
come Ircano da lei mentovato, come Saulle; i quali dalla ve- 
ra Religione , che profelTavano , ben fapevano non potere ciò 
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farfi per virti'i e ragione, come erroneamente fi perfuadevano 
gli Stoici, c i piu faggi tra i Gentili. £ cos'i va difeorrendo . 
In fonima, diri tra sè, io non vi trovo confeguenza. 
pianta Ma fiavcnc, fe fi vuole, almeno l’ombra ( prol'eguirli egli 
) . Non è ella ftrana una fcelta di gente s\ fatta 
Mii'un. da confrontar con Catone ? Tra i comprefi in quel pene inr 
finiti mancavano forfè uomini illuftri del Gentilefimo , fenza 
cappare coloro , che toltone Bruto , e forfè Caflio , le Stoir 
che malTime e la virtù neppur conofeevano , almeno in pra- 
tica? Un aifafeinato, come Antonio ; quel mal arnefe di Do- 
jil,|***„'™5Jabella , un Tolomeo di Cipro omnibus morum vitiis contu~ 
melìam merttum ; un Mitridate crudele , empio , mancator 
di fede, che publices facrafque pecunias diripuit ^ nec erga fuos 
amicos mitior aut fidelior....f Matrìs fratrifque interfeilor y Ó* 
frium filiorum , ac filiarum totidem . Veramente un gran mi- 
racolo , fe coftoro non morirono per virtù Stoica ? Chi è , che 
non li conofea indegni di entrare in un tal cenfo ? CalTio , 
diri , purpure , febbene non era Stoico, fi potrebbe ammet- 
tere , le la efecuzione avefle corrifpofto alla riloluzione. Ri- 
folvè di ticciderfi in onore della Romana liberti con preme- 
ditazione , e ne convenne con Bruto prima della battaglia ; 
ma neir efeguirlo cadde in debolezza . Sconfitto il fuo cor- 
no , benché avvifato della vittoria di Bruto nell’ altro , non 
reffe , prefo dalla vergogna d’effer perdente; e tardando Pin- 
daro a fcannarlo, quidcejfias? inquit ; curnon me ab hac tgno- 
minia liberas ? Si perde d’ animo fcioccamente , e chiaramen- 
te moftrò che mori di palTione , non per virtù fecondo le 
Stoiche mallime : e però convien efcluder lui pure . Lo fìef- 
fo diri dell’ Ebreo Ircano , il quale fi uccife , non folo con 
offefa della Religione cui profelTava , ma come non pochi de*^ 
nofiri difperati , per fottrarfi alla forca ; lo fé fpiuto dalla 
paura d’ efler punito de’ fuoi misfatti dal Re Antioco, ne pro~ 
ant. c. 4. pfff illatas Arabibus in'furias fupplicto afficeretur . Anzi , diri y 
convcrrebb’ cfcludeme Bruto ancora, nella fuppofizionc ch’el- 
la fa , y« Dionì fides & Floro] che certamente con virtù non 
muore, chi muore la virtù beftemraiando. Sicché tutti affat- 
to i 
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to i da Lei nominati, lo fecero fecondo Lei, non folo vinti 
dal nimico , ma vinti d’ animo dalla pallione che dimolìra- 
rono , e non gik come Catone , che lo fè conftderate Cr gra- 
vinr e da Stoico , lenza la menoma turbazione . £ s’ ella è 
COSI , dir^ egli , a che mai giovava il fare una (celta cosi 
inutile c dilombata , d’ uomini dichiaratamente opprdTi dal- 
la pallione , per provare che niun altro fi die morte con vir- 
tù Stoica ; nè pur Catone, in cui s’ ebbero tutti gli indizj d’ 
un animo invitto , e imperturbato e però fecondo le maflirae 
Stoiche virtuolo , per conlenlb comune di tutta T antichità ^ 

Sin qui, ammefle anche per vere le di lei fappofizioni . 

Quelle polcia lalciate a parte ; e poflofi il Sig. Zanotti a 
conhderare i fatti in fedclfi colle loro circofianze; toltane uni- 
tamente , con le gih offervate paifioni inefcufabili di vergo- 
gna in CalTio e di paura in Ircano , la peggior pazzia di M. Bruto 
Antonio , che prtefertim occi/a Cleopatra Jalfo rumore impul- mntTr 
jus , fe ipfe interemit ; tutti gli altri da lei nominati pretea- t.Uv.ìb 
dcrìi contro di lei rivoltare in favor di Catone , e fuo . E 
principalmente rifpetto a Bruto, averlo, dirà, preveduto an- 
che V. P. in quella lua giudiziola riferva , fi Dioni fdes & 

Caffo ; non dovendofi facilmente dar retta a Scrittori , che 
in que’ tempi di adulazione parlaron male di Bruto ; nome 
fotto gli Imperatori odiofo , e da niun lodato fenza perico- 
lo . Dione in vece di Appiano e Pluurco , volle più tofto 
imitare quello fpiritello di Floro , troppo degenerante dai 
due Seneca fuoi Antenati , e pero nè f uno nè T altro meri- 
tan fede; mallimamente a fronte di quelli, che minutamen- 
te deferivono il cafo di quell’ ultimo Eroe della Romana Re- 
pubblica , e che fcrilTero negli ottimi tempi di Nerva, Trama- 
no , e Antonino, e fondati fu tefiimenj gravi e di villa, co- 
me fu Volumnio. Plutarco, febbene acerbo derifore degli Stoi- 
ci , narra bensì efferfi variamente parlato della morte di Bru- 
to*; e come nò tra que’ calori di civile difeordia? Ma difprez- 
zò le ciarle , e fi attenne a Volumnio tra gli altri , prefente 
al fatto , e cosi attento , che fi ricordò e confervò ai poderi 
tino dei due verfi , pronunziati dopo la feonfitta da Bruto 4 

con 
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aiutare, con atto di pietk per la Patria rivolto al Cielo ; ne bujus 
‘ mali te fallat Audor , J upiter , o pure come leggefi in Appia- 
no : Jupitcr ut feria! qui borum ejì cau/a malorum : additando 
Antonio , che in vece di colpirar con loro per liberarla , fi 
uiù ad opprimerla col fuccellbr del Tiranno. Del rcfto io de- 
ferivo dopo quella fatale difgrazia , di mente ferena e paca- 
ta , fino a forridcre fu la fete de’ luoi , invitto , e fuperiore 
d’ animo ai fuoi vincitori ; non beftemmiando , ma elprcfla- 
mente godendo della virtù con cui vifle , e con cui voleva 
morire • tlata cuique dextcì'a ^ vultuque perquam fereno , 

magnx fbi voluptati ait effe ^ quoti nemt ipfum fefellijfet amico- 
rum • Verum jortunam ( non la virtù ) fortunam fc , Patriot no- 
mine , incufare : Vi6lorihus vero ducere fe beatiorem , non proe- 
terìtorum^ tantum caufa , fed in prxfentia quoque ; qui laudem 
relinqueret yirtutis , quam ncque armis viÙores , ncque pecunia 
paraturi , vel reliSluri ejfent pojìeris. E' egli un cosi andare al- 
la morte , un aver 1’ animo avvilito e arrabbiato contro la 
virtù , o un animo anzi della virtù innamorato e ripieno ? Fe- 
ce quanto potè in quegli eflremi per rincoraggire le truppe ri- 
mategli quel valentuomo , in prò della Patria , per cui lòia- 
mente credeva di dover vivere ; ma ciò non xiulcitogli per 
r altrui avvilimento , giudicò , la vita eflergli allora impedi- 
mento ad omne propter quod vivitur , giuda la malfima , che 
BeV'cw’ Seneca come vedemmo; però Tum Brutus ad ami- 
lib. 4. CO! : ergo /am inutili! fum Patrix , quando & ijìi ftc animati 
funt : e finalmente 1’ amico Stratone da lui pregato il trafif- 
fe , ncque avertente fe Bruto ncque impellente ; legno manife- 
fto di prefenza di fpirito e di animo imperturbato , appunto 
confiderate & graviter , come vuol M. Aurelio . Ella è pur 
codeda un’ .altra morte con virtù Stoica non inferiore , che 
giudifica e ralToda la fama della fimile in Catone, dirk Zanotti . 

LH. Gli altri tre da lei efprelTi quantunque abbiano in vita da- 
Sfrfi' oliato fondamento di non crederli in morte animati per la vir- 
, come i due Stoici Bruto e Catone ; nulladimeno non re- 
d*tt. dando giammai affatto fpenti gl’ignicoli, i femi, gli dimoli 
alla virtù nella natura dell’ uomo per depravata che fia ; die- 

dcro 
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cltro anch’cffi in quell’ cftremitli fegni manifcfti di morire con 
lentimcnto di virtù, fecondo la perfuafion di que’ tempi. Co- 
' lui di Dolabella alTediato da Calilo in Laodicea , (aputo ap- 
pena prefa all’ improvifo per tradimento la Citth, fubito fen- 
za efitare con tutta la prefenza di fpirito e fuperioritk d’ani' 

' mo , accompagnata da un atto eccellente di gratitudine ver* 
lo un fuo Guardia del corpo , da lui pregato a mozzarsi’ il 
capo , fatelliti ceruìcem feriendam prabuit , jujfo , ut abfcijfo Appian. 

I capite falutem fuam redimeret , portandolo a Caflio . Un ri* 
folvcre e un fare s"! pronto, sì franco, con riflelTioni sì gene- 
I refe , ha certamente qualche cofa di più del confiderate & 

I graviter di M. Aurelio . Mitridate anch’ egli mantenne fem- 

I pre un animo grande , ncque enim vilis Ù" contémnendus quarti- id. 

I quam in extremis cladibus vifebatur . E fe sdegnò il progetto 

I di prefentarlì in perfona al vincitor Pompeo , ficuro di rcllar 

i Re , ad efempio di Tigrane fuo genero ; giudicò molto più 

i indegno d’ un fuo pari 1’ eflcrc condotto in trionfo per Ro- 

' ma. E però provato inefficace il veleno, rivolto aBittito, mul- 

ta y inquity ex tua in bojìes dexteray quidem praclaray ade- 
ptus fum ; nibil autem majus in prafenti confequi a te pojfum , 

I quam fi me pericuU eximas , ad tiiumpbi pompam referuatum , 

Qui pure fi ci fente il conftderate & graviter di M. Aure- • 

I Ho , e qualche cofa di più , che gli meritò di Pompeo l’am- 

j mirazione , non che la (lima . Pompejus folemnia Mitbridatis 

I funeri attribuir &c. y magnanimitatem ejus admiratus , veluti 

I Regum omnium , qui cantra fe fuijfent , preeclarijjimi . 

I Per grandezza d’animo, per una fpecie di pietk, e rifpet- uir. 

I to alla regia dignità, anche Tolomeo volle più tofto morir JXS 
I regnante, che vivere privato del Regno, ludibrio de’ Roma- c^ , rd 
I ni; però fi fottraffe col veleno all’inevitabile poter di Cato-^^’^ 
j nc , appena il feppe giunto in Cipro per ifpogliarnelo . Lo 

I Acfib dica di Annibale -, di P. Craifo , di Scipion Metello 

I e d’ altri non pochi dei quafi com’ ella vuole infiniti . Cre-.*'* 

I devan effi una tal morte per degna di lode e gloriofa ; per 

j tale era comunemente riputata , c dagli Scrittori Gentili pro- 
, p-ofta ai pofteri da imitarli . Quel Bene fe babet Jntperator , 

Parere . G appun* 
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appunto dell’ora detto Scipione già trafittofi c moribondo in 
poppa, dato da lui con tutta gravità in rifpofta ai Cefaria- 
ni , che impad ronitifi delia nave cercavano ubinam cjfet , 
quanto non fu celebrato? Tantum eloqui valuity quantum ad 
tejìandam animi fortitudinem aterna laudi fatis erat , dice 
Valerio Mallìmo ; e più ancora commolTo , proficguc verfo 
Catone ; ex fortìjjimìs vulneribus tuis plus glorta quam /angui- 
nis manavit .... magnum hominibus documentum dedifli , quan- 
to potìor ej/e debeat Probis dignitas fine vita^ quam vita fine 
dignitate . Siocchezze certamente e pazzie dopo la luce dell’ 
Evangelio, ma pure fra quelle tenebre, mailime trite , non 
da i Ioli Stoici , ma comunemente ricevute da’ Savj . Tutti 
per tanto codefti Re o Capiuni , che morir vollero dopo la 
totale loro . feonfitta , da V. P. nel fuo argomento o nomina* 
ti o intefi , comprovano chiaramente , dirà Zanotti , contro 
di Lei, morto veramente Catone, e Bruto ancora, con vir- 
tù: ed a molto maggior ragione; perocché fe morir feppe- 
ro con virtù uomini , che in vita loro della virtù poco o 
nulla curaronfi ; come potrà ciò negarli negli Stoici , che 
per la virtù acquiftare , c leguire , per tutta la vita affati- 
caronfi , e diedero in morte tutti gli indizj di fecondarne i 
dettami? 

Ora per tornare , dove ci lafciò la fermata , e profeguir 
la rifpoila alla principal fua obiezione; cred’ Ella , ei dirà , 
che un Seneca, un Epitteto, un M. Aurelio, fenza bifogno 
di ricorrere ai furiofi e dilpcrati , non aveflero in pronto 
tutti gli efempj or’ ora mentovati? Cred’ Ella , eh’ ellì non 
fapelTcro quei non pochi altri, o in fimili, o in diverfe cir- 
collanze, che Tappiamo noi pure, avere intrepidi, c taluni 
anche kherzcvoli e faceti, loffcrto o incontrato con virtù , 
cofianza, e alacrità, i dolori, i Tiranni, i tormenti, la mor- 
te? E non uno alla volta, come Teramene, AnalTarco, e lo 
Stoico Polfidonio, come Muzio, Curzio, e Regolo; ma a 
truppa ancora, o reftati o andati a certa morte, come Leo- | 
nida con i fuoi trecento , come tanti bravi Tribuni con in- ; 
tiere Legioni ? E di più non folo uomini , ma perfino don- 

w ne; co- 
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I Jie ; come la figlia del Re Cerone Armonia di Siracufa con 

I l’altra Donzella dalla Nodrice efpofla agli sgherri in vece di 

t lei; come nella proicrizione triumvirale la Madre di Anto- 

I Ilio palefàtafi prolcritta quale accoglitrice di Lucio fuo Fra- 

I tello, e varie altre che per fede c amor conjugale in quel- 

I la orrida occafione fi fegnalarono . Ma fi è parlato anche 

troppo su i Tefti da Lei addotti di que’trc Filolofi; e fi è 
abbaftanza dimoftrato , effere il lor fentimento in que’ luo- 
I ghi ancora, non folo affatto diverfo, ma chiaramente oppo- 

j fio all’ intelb da V. P. ; c M. Aurelio parlante a fefteffo , 

I non difputar certamente , ma fiipporre quanto gli era per 

I cofcienza ben noto, che poffan loÉTrirfi e inconirarfi con vir- 

I tu conftJeratèy & gravìter tutte le avverfiti, eziandio la mor- 

I te ; e folamente ivi fpiegarne per fua iflruzione il come a 

I remotìone contrarii , mezzo il più atto per pulire e chiarifi- 

I car le idee . Epitteto poi e Seneca , ciocché di M. Aurelio 

( fupponeC, provare anch’effi a contrario; invertendo quale ir- 

I ragionevole, chiunque non accordaffe alla virtù e ragione il 

vigor di ciò fare , che negar non poteva alla perturbazione 
ed al vizio. J 

Toltone di mezzo le difficoltli fin qu^ efaminate, altra iv. 
non rerta, fe non quella dell’ ‘vita fcelerifque purus 
che par molto grave. Imperocché /ì vix aliquis ejusmodiin-f-jtnf“iii 
ter bomincs recenfetur Religioni addiBijJimot y quo jundamento 
talem imagmabimur effe pojfe hominem , folo rationis humona 
lumino illufìratum? E pofto ciò; Jiatim atque contro rationem 
gravi ter fe homo peccajfe intelligity nifi certo Religionis decre- 
to venia fthi promittatur , vel fi infinita! fortiter in hac vita 
toleraret angufìias , animum non pojfet lenire fuum fpe tuta 
futuri faculi &c. Come dunque felice , o meno infelice lo 
Stoico e l’infedele? Cosi V. P. 

. Quel fuo vix aliquis inter Religioni addiSiffimos , ben ca- lvi. 
pirk il Sig. Zanotti , effere un modo di dire iperbolico pct 
fignificare con maggior enfafi , quanto minore fia il numero »«- 
’ dei Fedeli innocenti rifpetto all’ incomparabilmente maggioro 
de’ penitenti; clic il voler intenderlo a fignificato proprio fai 
* G 1 rebbe 
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xcbbe un volere indifcretamente ingannarli . E chi non sa , 
alla Chiefa nollra Madre, Tempre Tanta non Tolo ne’dognrti , 
ma eziandio ne’ figli Tuoi , non mancarne giammai un rag- 
guardevole numero di collanci nella battefimale innocenza , 
quk giù pure tra i pericoli del pellegrinaggio, e Tchiere fot- 
tilTime averne trasmelfi Ik su , diggià Ticuri in Patria ? Non 
è certamente per muoverle lite lopra di ciò un uomo cosi 1 
illuminato e pulito. 

Lvri. Quello, che gli parrk llravagante, li è il prenderli qui da 
P. r integer vita fcelertfque purus Tecondo la Tua intiera 
leriiijue e vcra idea, che noi dalla Religione illuminati ne abbiamo, 
ntf pren* Secondo quella , dirk egli , la quellione Tua , an foto /empi- | 
bonejìoth duBu^ fola hnmana rationis ìuminc ^ che vie- 
trtdrua di ne ncllo ftelTo , pojpt homo re£ìè fcmper sgere , poteva V. P. 
tffrrh. riTerbarla al Trattato de Gratta Cbrifii^ lenza di cut, e Tpe- ' 
ciale TpecialilCma, nilTuno può giungervi, eziandio tra i Cri- 
Tliani; che appunto ivi trattali dai Teologi, Te unCrilliano, 
fine /pedali grada folis pojjit natura viribui omnia peccata vi- 
rare^ 11 toccar quella corda, dirli egli, è un’altra volta Tuo- 
nar fuor di tono, come Topra con gli argomenti di Sant’Ago- 
llino; è un peTare la Tomma onellà , la virtù , la innocenza 
dei Gentili, su la bilancia del Santuario, e non su quella , 
che nelle mani loro era tenuta per giulla, e in quelle d’id- 
dio li trova incredibilmente calante . Qut li tratta di que* 
tempi di tenebre , tempora ignorantia come li chiama San 
Paolo ; ne’ quali Tebbene non era Tpento , era però olTuTcato 
il lume della ragione da molti errori , e per modo , che 
non pochi viz; eziandio gravilTimi, come gi^ fi notò, ripu- 
tavanfi per azioni indifferenti, ed anche per atti di vcra vir- 
tù. £ quanti di quelli ne commetteva, e Tenza rimorTo pro- 
prio , e Tenza taccia altrui , F integer vita fcelerifque purm 
commendato da Orazio i Balla il dire, che quell’uomo im- 
puriffimo ne dk per elempio Telleffo in quella Tua Ode ; do- 
ve per dimollrare a Fitfco Antillio , che l’Innocente non ha 
di che temere, vuoi vederlo? gli dice; Tappi, che per ciò e , 
non per altro mi riTpettò e Tuggimmi, Tebben’ero Tenz’arme, 

ua 
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un gran lupo più formidabile di un Lione , da me cafual- 
mente incontrato per la forefta ( e fi (lava appunto medi- 
tando e cantando l’amica quel voluttuofo) , namque we 
va Lupus in Sabina^ dum meam canto Lalagcn^ (T ultra Ter- 
minum curis vagar expeditus, fugit inermem. Ponimi pure do- 
vunque ti pare, nel peggior luogo del mondo, io dalla mia 
innocenza difcfo e protetto, tutto tranquillo e lieto dui ce • 

dentem Lalagen amabo , dulce loquentem . Cosi finifee quello 
innocentino . E fe un laidiflimo Epicureo , come coftui , fi 
riputava integer vita fceterifque purus ; quanto più di ragio- 
ne non vi avevano gli uomini di vita moderata , onefia e 
grave, e fingolarmente gli Stoici , profeflbri di una morale 
tanto leverà? 

Senza privare i fenfi e gli appetiti delle loro foddisfazio- lviu. , 
ni , purché fenza il torto altrui , e fecondo gli Stoici prefe 
anche con moderazione ; ballava allora il non elTcre un fan-/»^» pu- 
guinario, ed un empio contro i Parenti, la Patria, e gli Dei , 
il che rendeva propriamente reum fcelerìs\ ed era un tal uo- 
mo riputato purus a /celere: e per eflerc uomo di tutta inte-' 
grith ed innocenza, ballava aver l’animo incorrotto dalla fro- 
de ed ingiullizia, ejì innocentìa diceva Cicerone, affedio 
ìis animi , qua noceat nemini . In fomma per elTere integer 
vita fcelerifque purus fecondo la perfuafion di que’ tempi , 
ballava incomparabilmente alTai meno , di quanto efige indi- 
fpenfabilmente la veritk, ora fvelata, e intieramente feoper- 
ta dalla ragione , al lume rifplendentilfimo dell’ Evangelio . 

Onde qual meraviglia, che degl’innocenti di un modo si fa- 
cile fe ne trovafler di molti? 

Qiiello , che anche a’ nollri df , e dentro e fuori del Cri-, ^ir. ^ 
flianefimo , chiamiamo comunemente oncll’ uomo, uomo prò- 
bo , e nelle cofe fue moderato, o per bontk di naturale, 

COSI formato dalla buona educazione, dall’ alTuefazione , dal-r/n/«. 
la confuetudine ed abito che tien luogo d’ altra natura ; un 
uomo di s^ fatta condizione prova naturalmente tutto il ri- 
brezzo, e la ripugnanza al folo nome d’ ingiullizia, crudeltli, 
empietà : dall’ altra parte , fe l’ idea , eh’ egli ha , della pro- 
bità 


Digitized by Google 



Juven. 
Sat. 6. 


Epift.iiS. 
bl. N. 


)( LIV X 

bici ed innocenza gli dà quanto di libertà gli balla, per te- 
ner contenti e fodisfatti i luoi fenfi ed appetiti , non Icntirà 
certamente ribellione interna , la legge de’ menabri non avrà 
di che lagnarfi di quella della fua mente ; onde qual difficol- 
tà avrà egli nel conlervare una innocenza , tanto condilccn- 
dente per una parte , e per T altra tanto confacente al luo 
naturale ? E di si fatti innocenti , onell’ uomini , probi , e 
moderati, fenza riftrignerci agli Stoici, ed altri FiloJbfi, quanti 
non ce ne rapporta la Iftoria della antichità ? Qiianti non n*^ 
ebbe la fola Romana Repubblica , malTimamente prima del- 
la guerra Afiatica contro d’ Antioco ? quando fervabat cajìas 
humilts fortuna latinas quondam , nec uitiis contingi parva ff 
ncbat teEla tabor , fomnique breves , df veliere tbufco venata 
duraque manut , ac proximus urbi Annibai & c. Quando S. Ago- 
nino , che di quello pafiTo di Giovenale fi ferve , ammett’^ 
egli pure, che allora in Romana Republica momm appunto /'«- 
tegritas fetvabatur ? Vi voleva anzi un animo , molto depra- 
vato dal luffa e dal mal collume , molto perverfo d’ inclina- 
zione e bclliale , per non viver contenti e molto tenaci di 
una innocenza > cosi benigna al di dentro , cosi amata e glo- 
riola al di iùori . Lo flelTo amore della propria eccellenza > 
la principale e più furba paffione dell’uomo, che fi travelle 
di ipeflb in portamento di virtù , e che maffimamente in 
que’ tempi , in chi profclfava virtù ed onellà credevafi fàcil- 
mente grandezza di fpirito , virtù di collanza e magnanimi- 
tà , e non avvedevanfi , che era fuperbia della più fina : que- 
lla llelTa mafchera della vinù , la predominante paffione dell’ 
amor proprio ve li fpingeva con forza la più gioconda e lu- 
finghiera ; c tanto più vigorofa , quanto che fpettante alla 
parte fupcriorc dell’ animo . Di modo che col predominio di 
quella potevano facilmente rintuzzare e vincere anche gl’ in- 
lulti più impetuofi , che tal volta li alfalilfero , di paffione 
inferiore ; e lecito qui Ila il fervirci con verità di una bellem- 
mia degli Ebrei , f» principe damoniorum ejiciebant damo- 
via , con una compiacenza , creduta nobile più delle altre > 
e vircuofa . 

Errar 
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• Erravano fuor di dubbio, come jnù di una volta s’è detto. ^ . 

Era colpevole la ignoranza loro , circa la vera, e intiera idea coipa come 
della loinma onella , ed eterna legge. Sine lege peribant . 
pure co>i erano pcriuali. Erano in quella erronea cofcienza , comune 
confermata dal comune confenfo delle genti, c fav) loro; 
non lentendone verun grave rimorfo , fi riputavano uomini 
di tutu integriti! ed innocenza . Che fe quella perdevano col 
cadere in qualche ecceflb , non mancava loro il mezzo, con 
cui credevano di ficuramente ricuperarla . La mifericordia , 

.nnche preflb gli Stoici , che febbene fecondo il loro modo di 
dire c peniate, a V. P. molto ben noto, non volevano, nè 
clTere nè dover chiamarfi mifericordia , ma si bene clemen- ^ P'- 
za ; era quella una delle pih fublimi virtù; e quanto non ne 
dice Seneca al fuo giovinetto Nerone nel libro che gliene 
IcrilTe da meditare? ed agl’ Iddii ninna virtù mancando, do- 
vevano per neceflitìi della loro ottima natura , elTere in lom- 
mo grado clementi . Anzi la tenevano per virtù tanto pro- 
pria degl’ Iddii , che per qucfta più che per nilTun’altra, cre- 
devano , r uomo poter renderfi ad elTi fimile e vicino . Nul- 
la , diceva a Cefare Cicerone , nulla de virtutibus fuis pluri-^fo^S^^- 
mis nec admìrabilior nec grattar mifericordia cjl . Homlnes enim 
ad Deos nulla re propius accedunt . Ond’ è , che pentiti gli 
nomini de’ commefli falli, ricorrevano agl’ Iddii per placarli, 
e fatte loro le dovute libazioni , doni , fagrifizj, ed efpiazio- 
ni llabilite dalle leggi, per placati li avevano, giulla la vol- 
gare perfuafione, rammentata da Ovidio, munera ^ crede mi- 
hi , placant bominefque Deofque . E ciò fecondo la comune 
de’ Popoli . 

I Filofofi poi. Ella sa, come dogmatizzavano circa il pu- 
nire alla Divina, e virtuofamente. La pena prclTo loro non conHoi Fi~ 
doveva rifguardare il palTato ma il futuro, non darfi 
affliggere ma per emendare anche lo fleffb delinquente. Pa- 
nam cuique maleficio quifque luat , (T fciat emendationis gra- 
fia adhterere^ non enim preteriti mali caujfa panasdat^ quip- 
pe failum infeilum neutiquam reddetur ^ ricorda Platone. NciJg*' ' 
Jsamini quidem nocebimus quia peccavit , fed ne peccete nec un- 
. quam 
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quam ad praterìtum , fed ad futurum pttna referetur , non enim 
j. De ir» irafcitur fed cavee , conferma Seneca . Il punire per addolo-' 
j'i.*'***’ rare , e ad inferendum malum ^ l’avevano per ripugnante al* 
la eltìenziale bontk della Divina natura ; laonde Iddio non 
poteva, fecondo elTi, dare tormenti, fe non come il Medi- 
co le pozioni amare , il Chirurgo i tagli e le ulHoni , 
per curare e rifanare l’ infermo . E fe il vizioiò , avvertito 
dalle proprie miferie , e fpecialmente dai clamori e morii 
della cofeienza minilira di Dio, non entrava in sè , e da fe 
llelTo non fi purgava e rifanava , io faceva Iddio , purgan- 
dolo con le pene , almeno nell’ altra vita , fecondo i Filo- 
foli che le ammettevano. In fomma, come dichiara Simpli- 
*‘*“P-3® cio ne’ fuoi Comentarj fui manuale di Epitteto , Medicina 
quadam improbitatis ejl Vindida Divina .... Omnis enim ca- 
jìigatio (5“ uìtio , tam bic , quam apud inferos , eo fine adbi- 
betur^ ut animam fuarum caìamitatum pigeat , utque improbi- 
tatem & vitam natura repugnantem oderit , atque ultra am- 
pledatur & diligat virtutem . Dottrina tanto accettata tra i 
Filofofi , che la gran mente di Origene , un pò troppo in- 
ternato , febbene a buon line , nello lludio delle pagane Fi- 
lofofie , ne rcftò contaminata , e bebbe anch’ egli a quella 
fonte r errore , condannato nel quinto Sinodo Generale , e 
molto prima gik detellato dai SS. PP., e dalia Chiefa ; co- 
me tra gli altri abbiamo in molti luoghi da Santo Agoflino. 
<»ffe/>er«nr , die’ egli , parlando delle demneie fatte ai 
«»p- j- Padri del Concilio di Palellina contro Pelagio, Hoc accepe- 
runt Judices , quod revera in Origene deteflatur Ecclefia , idejl 
quod etiam UH quos Domìnus dixit aterno fupplicio puniendos , 
Ù" ipfe diabolus & Angeli ejus , pojì tempus , licet prolixum , 

, purgati liberabuntur a panisy Ò" Sandis cum Dea regnantibus fo- 
cietate beatitudinis adharebunt (3‘c. 

E*jfrlo 7 i- quello loro principio, V. P. ben vede, come llaf- 

mtmt fi- P: in potere dello ftelTo viziofo lo efimerfi dalle pene e pur- 
gazioni divine, eziandio dell’altra vita, col purgarti e rifa- 
narti da sè; non avendo che temere degli alTenzj , nè del fer- 
ro e del fuoco , chi diggik rifanato non ha più bifogno , nè 

di Medi- 
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ói Medico nè di Chirurgo. Riconofciuto il loro mifero ftato> 
deedbei i commcfll falli, riparati i danni, foddisfatta la parte, 
trattandofi d’ingiulhza; riformato in fomma il palfato dilordi- 
ne , con rifohizione efficace e ftabile di feguir la ragione ; tor- 
navano a vivere Jccundum naturam con la integrità ed inno- 
cenza di prima ; fi trovavano purgato 1’ animo e rifanato; in 
una parola , anch’ efli ricorrevano alla penitenza , che li ri- 
metteva nella primiera fanità : quale’ iebbene non volevano 
gli Stoici cosi nominare , ma purgazione , e mutazion di giu- 
dizio ffolto in giudizio faggio , era però in fuffanza vera na- 
turai penitenza ; come la chiama , lenza tanti fcrupoli dello 
Stoico vocabolario, il Conciliatore Simplicio ne’fuddctti fuoi 
eccellenti Comentarj fu l’Enchiridio di Epitteto; e Cebete an- 
cora nella fua celebre tavola e pittura della vita dell’uomo. 
Frccifi fopra di ciò e belliffìmi fono i paflì di quelli due Fi* 
lolofi , com’ Ella sa . Dimoffrafi nella pittura di Cebete, co- 
me r uomo ledono dalla impoftura ed errore , entrato nel 
primo recinto, che è quelb della voluttà, dell’ambizione c 
tlegli altri vizj , e da quelle pelli predominato, vien dato al- 
la pena, all’angofcia, alla infelicità perpetua, le la peniten- 
za per buona forte non lo foccorre . Qiiella da lui abbraccia- 
ta , lo conduce alla vera erudizione , la quale purgandolo e 
fiaccandolo da tutti i vizj , che nel primo recinto lo amor- 
barono , così purgato lo introduce nell’ altro recinto , che è 
■delle virtù e della beatitudine, e vive poi ivi con effe, con- 
tento e felice . Quella è in rillretto la grand’ opera della pe- 
nitenza , che ivi troppo a lungo fpiega Cebete , uditore di 
Socrate. La penitenza Ha in nollra mano; con quella, dice 
Simplicio , nofmetipfos cajì'tgamus , donec piane repurgemur . 
Hac ratione continenter e/l utendum , ut ipft in noi vindicemus . 
Vcram autem panitentiam fatis ad perfedam purgationem ej/e , 
eonjlat ex eo , quod & Deus hunc purgationis finem fpedat (Tc. 
Avevano dunque la penitenza per mezzo ficuro , con cui pur- 
garfi da sè , e ritornare in falute , virtuofi come prima ; e 
ceffava il Infogno della purga di pene divine, cioè il rimorfo 
-in quella vita , e il timore di quelle dell’ altra , Il fano non 
Parere, H aver 
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aver bifogno del Medico è una verità; è però come cofano^ 
ftra da loro ufurpata , giuftaraeme ripeterla , c confermarla 
polTiamo colle parole dell’ unico Autore di efla : non ejì opu$ 
valentibus Medico . 

Accurati per tanto fu i mentovati loro principj , circa 1’ 
innocenza , la punizione , e la purgazione o fia penitenza ^ 
parure loro verità necelTaric ed evidenti; fi credevano in lo* 
li. ro cofcienza giufii e virtuofi , perchè o fenza rimorfo di elTcr 
caduti mai in gravi delitti , o fe caduti > perchè da sè riforti 
e purgati, foddisfatti n erano gli uomini e gl’Iddii. Ora la 
cofcienza eziandio erronea badare , ficcomc ad obbligare all’ 
azione e a crucciar col rimorfo, cosi a deporre col rimorfo 
il timor d’ altre pene ; malTimamentc in chi non folo non 
udi mai intonarli da Dio de propinato peccato noli ejje fine 
metu , ma fe da taluno gli fufle fiato propofio , rigettato 1’ 
avrebbe qual befiemmia contro 1’ elfer Divino ; ella è tanto 
certa dottrina , quanto provata fperienza . Badò quella ad 
Origene , a Lucifero di Cagliari , ai Santi Firmiliano e Ci- 
priano , per continuare a vivere, perfuafi di feguire la veri- 
tà, fino alla mone, fenza dubbio e rimorfo de’ loro gravilfi- 
mi errori . Altrimente fe rimorfo , c dubbio paruto loro pru- 
dente avuto ne avelTero , come mai perduta non avrebbono , 
fors’ anche la Fede , non che la Grazia fantificante e la Cari- 
tà , per cui morirono nella Comunion della Chiefa ? il pri- 
mo , fecondo i gravilfimi e piilfimi difenlori della fua Perfo- 
ra , quale intrepido Confefl'ore fu gli ultimi anni della fua 
vita nella perfecuzione di Decio, e anche dopo morte tanto 
celebrato dal fuo Vefeovo San Dionigi di AlelTandria ; il fe- 
condo anche al prefente onorato in Sardigna con il culto de’ 
Santi ; e degli ultimi , uno qual’ Eroe di Santità e dottrina 
celebre ne’ Greci menologj , 1’ ultimo tra i piò gloriofi mar- 
tiri da noi venerato? E fe badò a quedi , fra tanti altri buo- 
ni e Santi Cridiani , non odanti le tante contraddizioni di 
gravilfimi Vefeovi e Padri della Chiefa , e perfino de’ Roma- 
ni Pontefici : quanto più non dovette badare , non già per 
Calvarli fenza fede , fenza grazia fantificante , ma per far vi- 
vere e 
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vere c operare fenza rimorfo , q dubbio parato loro pruden- 
te , i Gentili ed i Filofofi oncfti e probi , che intorno a fatti 
principi , idee di virtù , c dimodrazioni loro , non avevano 
contraddittore ? quando non voleflimo far conto in quello luo- 
go degli Ebrei , popolo prclTo i Gentili abbietto , non confi- 
dcrato , fprezzato , dcrifo ; il che farebbe una infulfa freddu- 
ra , non che appigliamento inutile e fncrvato. 

. Non folo non ne avean rimorfo ; ma ne provavano inol- t-xiv. 
tre dilettazione e piacere, come la prova chiunque per co-,„/r"P,lIL 
Icienza erronea fi crede di vivere ed operar bene; ed una 
Jettazione , medefima per fimiglianza con quella, che porta^/X?^ 
(eco una vita o azione veramente virtuofa . Vogliam noi ere- 
dere , per cagion d’ efempio , che fufle effetto del rimorfo , 
e non del piacere fuppollo di pietà , in Curzio , quella fua 
alacrità e brio nell’ interpretare ultroneamente egli il primo, 
ed appropriarli 1’ oracolo , e compirlo in quella gala , in cut 
armato precipitolTi nella voragine? Lo ftefl'o dicafi di quella 
attenzione e viril divozione , con cui i Decii , nel fagrilicare 
fe ftcffi a neceffaria morte, recitarono quelle preci ferali, che 
noi non polTiamo tampoco leggere in T. Livio fenza inor- 
ridire . Lo delTo di quella religiofità, con cui anche gl’ Im- 
peradori , giudicati e per decreto pubblico chiamati ottimi , 
nel perfeguitare a morte tanti Crilliani lor fudditi e valenti 
uomini , arbUrabantur objequium fe praeftare Dea , al par de- 
gli Ebrei . E per finirla in un si vado campo di dire ; fu 
egli effetto del rimorfo , e non più rodo una gran compia- 
cenza di zelo , creduto giudo e legittimo , quel fervore di 
S. Paolo, non ancora difingannato, e ancora Saulo nella igno- 
ranza , quando , com’ egli convertito diffe poi di sè , fupra 
modum perfequebar Eccleftam Dei , 6" espugnabatn itlam , & pro~ 
jiciebam in Judaifmo fupra multos coataneos meos in genere meo , 
abundantius amulator extfìens paternarum mearum traditionum? 

Chi può mai fopra di ciò dubitare, fenza far violenza a fe def- 
fo , ed al buon Icnfo ? Convien bensì adorare profondamen- 
te gli altidimi , e tremendi, lempre però giudi giudizj d’id- 
dio , intorno alla cecità loro e perdizione ; ma pur è vero .. 

H 2 che 
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che all’ ombra , direm così, della loro cofeienza erronea, fe 
ne vivevano fenza rimorfo quieti e tranquilli , e però come 
fedenti, giuda la efpreflìone di S. Zaccaria, qui fedente nel- 
le tenebre sì, & in umbra mortisy ma da loro creduta l’om- 
bra della virtù , della fomma onedk ed eterna legge ; dalla 
quale protetto e adìcurato l’ itom’ onedo e probo , riputava 
fermamente fe defio JuJìum Ò" tenacem propofiti virum y cui 
non avede forza di atterrire , nè il volto del Tiranno irato , 
nè le procelle del mare , nè i fulmini del Cielo ; e cui czian- 
oaV j ^ f’ illahatur orbis , impavidum ferient ruina j co- 

me per ifpiegarne la invidiabile feliciti della interna pace , 
ce lo deferive il Poeta , che fopra gii dicemmo , tale ap- 
punto riputò fe dedb nella Ode , in cui lo chiama integer 
vita Ò'c. 

Podofi fine una volta a tutte le didicolti , da V. P. pro- 
mode in quedo argomento; e dimodratofi con la ragione, e 
i fatti; come, e per qual via, i probi e oned’ uomini 
del Gentilefimo , e molto più i veri Stoici , che lo erano di 
profedlone e per carattere della lor Setta, /o/o fempiterna ho- 
nejìatis dubia , fola rationis lumina , che è lo dedb , potedero- 
e dovedero , e in realti fi crededero , o-purgati o innocenti, 
reUe femper agave ; e quindi fenza grave rimorfo , e timor d’ 
altre pene , bujus felicitatem vita confervarent y aut , fecondo 
r algebra del Sig. Maupertuis da lei qui ufata , momema mi- 
nuerent infelicia : potri V. P. ben conofeere , torneri a dirle 
il Sig. Zanotti, nulla ederfi da lui attribuito agli Stoici oltre- 
del vero ; averli lafciati nella lor quiete e virtù sì, ma invol- 
ta fra le tenebre della ignoranza e della cofeienza erronea ; 
da lui chiaramente indicate con quel fuo potijavano o non pen~ 
favano y credettero o non credettero y potean parer loro o poteva- 
no non parere , e fimili modi di dire cauto e mifurato , in 
cui fempre con rifledlon fi contenne .. Non eder quedo cer- 
tamente un celebrarne ed efagerarne le lodi, ma più todo un 
cdenuarle ed ofcurarle. Non uno innalzare, ma un deprimere la 
loro morale; non un ugguagliarla ed uniformalla, ma un fom- 
mamente differenziarla dalla Cridiana ; un modrarnela anzi 

affai 
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alTai piu contraria , che non è al chiaror del meriggio l’ im- 
brunir della fera , ad un fole rifplendentilfimo un folco barlu- 
me , ad un ordine lempliciflimo ed eterno di purilTime c fan- 
tiflime vcrith , un mefcuglio di virtù e veritb, di vizj e d’er- 
rori gravilTimi , che le guaftano e le fconvolgono . 

Vero è, che il Sig. Zanotti fui finire del Capo V., 
ma di entrare ne i paragoni delle due morali , che al Capo , che 
VI. ne fa il Sig. di Maupertuis , fa una rifleffione, che a V. P, 
parve totalmente oppofta alla contrarietk di efie or ora rile- 
vata . Ma è vero altresì , ch’egli invece di ciò accordarle ,*/< /«/>«- 
fe ne terrk anzi per oltre modo aggravato . Procura egli in""* 
quel Capo di togliere dall’animo del Francefe due meraviglie . 

Quelli dopo di avere premelTo, che circa la Immortaliti dell’ 
anima , la Provvidenza e la Diviniti , non fi accordaflero gli 
Stoici; Tifala meraviglia che gii toccammo; come mai, ciò 
non ollante, nella perfezione del vivere les Stoicìens femblent 
ette parverms , là ou nous ne parvenons que par la connoif- 
fance tf un Dieu qui punir Ò" recompenfe une ame immortelle . 

Si meraviglia inoltre-, come fenza quafi far conto di quelle 
quellioni , fuflero concordemente si bravi maellri del buon co- 
llumc . Toglie la prima meraviglia il Sig. Zanotti col dimo- 
llrare ; la Criftiana morale eficre di un ordine tanto fubli- 
me , che fenza di quelle altilTime veriti , efla non può nè 
lùlTiltere , nè concepirfi tampoco . Dove la Stoica non follc- 
vandofi per cosi dire da terra , c fopra il limitato intendi- 
mento dell’uomo privo di lumi a sè fupcriori, non abbifogna- 
va la di lei baffezza di falire tant’ alto . £ ciò fpiega egli 
cosi nobilmente , ed a note si chiare fa ivi capire la incom- 
parabile fuperioritli della Criftiana , che V. P. glie ne fece 
meritamente un elogio , baftante da le folo a ribattere la ri- 
prenfione, con cui ella poi cancellollo, e di cui ora trattiamo. 

L’ altra meraviglia procura levargliela con dire , che non 
mirando gli Stoici fe non alla fovrana oneft'a, nel che accor-^/y r w- 
davanfi ; e quella concependo per fine efemplare, primo prin- 
cipio morale , e regola univerfale invariabile ed eterna delle riprovar* 
azioni eziandio degl’ iftefli Iddii ; non è punto da ftupirfi , 
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credettero , qiiefta fola ballar loro , per ritrame ottimi pre- 
cetti del buon coftume , E qui è , dov’ egli foggiunge , co- 
me di fopra più , la riflelTione, che tanto difpiacque a V. 
Ecco la rillellìone . ,, Nè io però credo , che tanto in ciù fi 
5, allontanallèro da’ Crilliani , quanto alcuni per avventura s.*' 
„ immaginano . Imperocché che altro finalmente era quella 
5, loro luprema Qnejìà eterna immutabile necelTìiria^ le non fe 
quel Dio ftelTo > che noi adoriamo? E feguendola^ fe-^ 
,, gu'trono un Dia JitnT^ faperla ; e in ciò fi difièrenziaron da 
noi y che noi leguiamo Dio accorgendolene , elfi il legui- 
„ vano fenz’ accorgerfene . “ E V. P. dopo di aver quella ri- 
flelfione tralportato in latino , ed aggiuntovi un altro paffo 
del Sig. Zanotti y f|>etrantc ai paragoni, nc’ quali or ora entre- 
remo, ne finilce coi n.Lll. la narrazione ; c comincia il le- 
guente , chiamandolo a renderne ragione cosi . ,, Primum ro- 
„ go , cur oppofttas neget duas cjtilmodi Philofophias Zanot- 
„ tus?“^ E convenendolo con quattro inquifizioni ben forti y 
contenenti quattro principali capi di oppofizione tra le due 
Eilofofie , Iddio, la immortalità. delT anima , i premj e ca-r 
(Ughi y la libertà di operare ; conchiude formalizzandofi mol- 
to , e quafi fcandalizzaDdolene * „ Nunquam crederetur cer- 
,, te , hac de oppofitione dubitatum , nifi animadverfiones hoc 
yy dubium praeferentes edita , & in vulgus Iparfiz ctiam 
;, fuilfcnt. 

fignificarle, quanto io credo polfa rifponderle fo- 
Sìoici non pra di ciò il Sig^ Zanotti, llimo. bene il premettere una mia 
olfervazione . Parla ivi , a mio credere , il Zanotti non in 
praeftKÌai i^x\ùmQnto fùo proprio, ma nella ipotefi fedamente del Mau- 
pertuis, che non volle difcuterc in quei luogo, e volle am- 
%^icer!Le‘* ^J^a tale fuppofizione, per altro folfa, cioè che gli 

Stoici non fi accordaflero circa le tre queftioni ► Se ejijìejfer^ 
^/ii Dii ; fe. profvedeffero alle cofe ; fe fujfe /’ An 'tma immorta- 
te , Una tale difeordia fra gli Stoici non elTere di fentimcn- 
to fuo fi feorge da quanto ei diflTc fopra in altro luogo aver 
Ini apprefo quai'fia il fillema degli Stoici da Cicerone , il 
quale y ( come afierrpa poco prima in quefto fleffo Capo V. )y 
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il quale ùiìt eie ogni alerò ha diligentemente /piegata la FiU' 
fojia deffi Stoici,- cosi il Zanotti di Cicerone; e fecondo me 
con tutta la ragione. Imperocché di Zenone, Cleante, Gri- 
fippo, c de’feguaci loro prima del Griftianefimo fino a Pofi- 
■donio, non ce ne rellano le non pochi frammenti . De’ po* 
fteriori, come Seneca, Epitteto, M. Aurelio, non ne abbia- 
mo una elpofizione si piena e difiinta , come in Cicerone , 
con cui per altro convengono ; e dove per avventura ne di- 
fcordaltcro,non li curerei , perchè le aggiunte loro non perfe- 
zionarebbero, come dice il Maupemiis , ma altererebbero il 
vero Stoico fiftema. Dei moderni poi io non ne parlo. Ho 
il rifpetto loro dovuto, ma dove fi dipartono da Cicerone, 
per leguire le idee proprie e fantafie loro , alzate fui rotta- 
mi, e rimafugli degli antichi, ammalTati di qu^ di Ik , ne’ 
'quali poi s’imbrogliano, e finalmente poi confcITano , di non 
clTernc venut’in chiaro; e dover molto fudarfi da chi pre- 
tendeflé darci il vero fifiema della Stoica dottrina : dove , 
dilfi , lafciano elfi Cicerone , io con buona licenza lafcio lor 
pure , e me ne ftò a Cicerone ; perfuadendomi , che ragio- 
nevolmente niuno polfa condannarmi , le in ciò unicamente 
mi appoggio su quello grand’uomo; che aveva i libri degli 
Stoici ; che ne lenti degli eccellenti , qual fu Pofidonio in 
Rodi fcolaro di Panezio , e qual fu Diodoto fuo Maeflro > 
fpecialmente nella Dialettica , cui tenne tempre in fua cafa, 
dove mori ; che in fomma poteva e doveva meglio inten- 
derli, e meglio gl’ intendeva, e più, c meglio certamente, 
del fiftema Stoico ne fapeva, che tutti infieme i nollri mo- 
derni Critici raccoglitori: e però ne fpiega cosi bene la Teo- 
logia e la Filofofìa ne’ fuoi libri, de natura Deorum ^ de Fi- 
nibus , de Fato , per gran difavventura troppo imperfetto ; 
ed in quelli , dove fiegue gli Stoici , come nel primo libro 
de Legihusy malfimamente circa la fomma Legge eterna ; c 
nel fecondo ancora quanto alla Legge fpecialmente , da lui 
detta Proemio ( su l’ efempio di Platone , e non fecondo la 
Setta di lui, ma fecondo gli Stoici, come dimoftra il Tur- 
oebo anche con le parole e rifpofte dello fteflb Quinto Ci- 
cerone 
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cerone di lui Fratello); e cosi nei libri degli Officj, ed in 
altri, com’Ella ben sa. 

Lxix. Mi condoni di grazia quella fcappata , che non ho fapu- 
/T/m*to rattcnere; la quale per altro non può elTere affatto inuti- 
detto di fopra, nè per l’a dirfi poi; e torno 
n,2. al noftro Sig. Zanotti . Qiicfto valent’ uomo adunque , che 
protcflafi, di non aver badato fe non al folo Cicerone qual 
efpofitore il più diligente della Stoica Filolofia, non può in- 
tenderfi, che ammetta di proprio lentimento, e fecoiido la 
verith del fatto, ciò che non ammettefi da Cicerone; come 
appunto fi è la difeordia, che con molta franchezza fuppo- 
ne fra gli Stoici il Sig. di Maupertuis , circa le tre mento- 
vate queflioni . Imperocché fecondo ricavafi chiaramente da 
Cicerone, gli Stoici fi accordavan beniffimo in tutte e tre . 
E primamente quanto all’ anima fi accordavano in negarne 
la immortaliti, c in farla lungamente durare dopo la mor- 
Tuic. I. te : Stoici iwtemy die’ egli , ufuram nobis largiuntur tamquam 
cornicibus . Diu manfuros ajunt antmos , femper negant . Nel 
che per altro li deride ; e ben giufiamente li taccia d’ in- 
*b*^' Conleguenza : tnn'tcot nojìros Stoicos dimittamus .... quod 
tota in hac caufa diffìciUimuin ejì fufcipiant , anìmum mane- 
re coYpore ’uacantem / illud autem , quod eJÌ eo concejfo confe- 
quens , id certe non dant , ut cum diu permanferit , ne inte- 
reat . Anzi fi accordavano ancora nel determinare quel diu 
inanfurot , e faceano durar le anime fino alla conflagrazione; 
dopo la quale tornavano da capo con la riproduzione del 
Mondo a fare un fimil corfo; e poi di nuovo da capo con 
Evang* perpetue rivoluzioni ; come riferifee Eufebio Cefarienfe con 
lib. 1$. le parole di Numenio . Ed è qui da notarfi di paflaggio , 
* che ciò intendevano folamente delle anime de’ virtuofi , e 
volevano che quelle de’viziofi periflTero fubito , o al più al 
De Piacit. corrompe rfi e difeiorfi del corpo : Stoici exeuntem e corpore 

rhil. 1.4, >. r I _ r 

C.7. (animami Jtmul cum concreto interne^ eam Jcilicet^ qux fit 
imbecillior y quales Junt ineruditorum anima . Validiores quales 
flint fapientum durare ufque ad fiagrationem . Cos'l il derifo- 
re degli Stoici Plutarco . E Ario Didimo antico Platonico 
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prefifo di Eufebio, di loro narra lo (ielTo , faptentum quidem loc. cit. 
ani»i3s ad extremam ufque rerum in ignem omnium dijlolutio- 
xeni ; Stultorum vero non nifi aliquanto tempqris intervallo fu- 
perejfie^ cioè fino allo fcioglimento del corpo, come foggiun- 
ge : Stultorum autem & animalium ratione carentium tandem 
una cum ipfis corporibus interire . Dottrina erronea sì , ma 
pure di non poco eccitamento , e conforto alla virtù anche 
ne’ difaftri ; fperanza non lieve anche nel loro fiftema su di 
cui confolarfi , e da porfi fotto la riflclfione del Locke , le 
non fifle morto, acciò la mettelTe a parte anche quella , a 
conto di dote della virtù, da lui apprefa per donzella trop- 
po povera in cala dei Filolofi. Mi par degna di non omet-, 
terfi quella parentefi e annotazione. 

Rilpetto poi alla cfillenza e provvidenza di Dio , ella è i-xx. 
una intolerabile impollura, che fi fa agli Stoici il dire, che 
tion fi accordavano , e molto più il porli fra gli Ateilli ? 

Vi furono alcuni, noi nego, che di troppo favorirono ^idtaz/tJì 
Stoici; e non polTon leggerli i Commentar) del Gatakero 
i libri di M. Aurelio lenza ribrezzo per una parte , e lenza 
ridere per l’altra , al vedervi più telli di Sagra Scrittura 
che d’altro. Ma non pollo nè pur quelli lodare, che fi ino- 
ltrarono contro di elfi inclementi alfeccelTo, quantunque pic- 
cantifi altamente di Critica . La vera e buona Critica vuole 
una fomma indifferenza ineforabile, un puriffimo e fortemen- 
te gelofo amore della lòia vcrith; illuminato, e nel giudica- 
re degli altrui fenrimenti non chiari, guidato da quella gran 
legge: quod tibi non vis: quod tibi vis , e penfare degli 
altri con giuftizia ed equità , come pretenderemmo fi pen- 
faffe di noi , fe nelle circoftanze niedefime ci trovaflimo . 
Riflettere feriamente , (anche, e forfè più, quando ci fen- 
tiamo in certo fervore , che alle volte ci fembra ardore c 
fiamma di feoperto zelo , e fark beniffimo fumo e calore di 
occulta fuperbia; ond’ebbe a dire un gran Santo, lo zelo in 
pratica elTere virtù fofpetta ) Riflettere, diffi , alla comune 
■naiferia , per cui totus mundus pofttus eft in maligno : e toc- 
candone a dafeun di noi la fua parte , ftarcene femprc con 
. Parere. I l’ OC- 
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rocchio' tefo, e guardarci attentifliraamente dalle infidie del- 
la nollra fcgrcta maligniti ; la quale tanto c’ inclina a con- 
traddire , a cenfurare , a penfare degli altri per lo più il 
peggio, e dirlo poi ancora e Icriverlo ; con di più, quello 
che più liilinga, incanta, inganna c Ipinge, con di più tutta 
la fella e l’applaufo di quanti con pari , e forfè peggior di- 
fpolìzionc, l’odono o lo leggono: origine pur troppo dellcf- 
Icrfi rcnduta cosi comune a’ noftri di la profelTione di Criti- 
co; la quale per altro non dovrebb’ efler di tanti, non effen- 
do troppo frequenti gli uomini di tanto elatta circolpczione, 
e di rettitudine tanto auflera , che lenza niuna parzialità , 
c con tutto il rigore, giudichino degli llelli proprii giudizj, 
prima di formarli e pronunziarli fopra degli altri . Certi Si- 
gnori moderni , che fiutano come su di cofa rancida su le 
dottrine e su i dotti dei fecoli paflati , non che de’ più 
lontani, delle cui fpoglie per altro cucite alla moda fi ador- 
narono , fi fono mefli in capo di trovare il netto della Stoi- 
ca Fiiolofia, preoccupati cred’ io da mal concetto e difprez- 
zo degli Stoici , c non fi avvidero , che in vece di rintrac- 
ciare ieraplicemente il vero, entro un comporto di buono e 
cattivo, andarono più prcrto in cerca di trovar cattivo anche 
il buono che v’era: e però nalcolamente fedotti dall’amore 
delle proprie rifleflioni, s’ingannaròn non poco, giudicando- 
li francamente Ateifti , non che dilcordi circa la efirtenza a 
provvidenza d’ Iddio . Ora un si fatto giudizio a me pare 
precipitato , contro ogni equità e giurtizia , e afiblutamen- 
te falfo. 

Che dicanfi e voglianfi gli Stoici per Atcirti di confeguen- 
za, e non di arterzione , io raccordarci a chiunque piacef- 
fe onninamente di cosi parlare ; e va bene il ciò alTumerfi 
come un alTurdo, per dimortrar loro, che della Diviniti» non 
avevano vera c giurta idea , e quindi venivano a dirtrug- 
gerne la efirtenza che ne ammettevano. Ma il chiamarli per- 
ciò aflblutamente Ateirti egli è un far loro maniferta ingiu- 
ria. Imperocché in quello fenfo, qual fari l’uomo fuori del- 
la vera Religione, che non debba porli in un tal numero ^ 

quan- 
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quantunque finceramente proteftifi riconofcitore c adoratore 
di Dio? Tutti lenza fallo i gentili Filofofi ; perocché niuno 
di loro fu fenza gravilTimi errori . Ma che dilTi tutt' i Filo- 
fofi della Gentilità ? Per quefia via noi , per Divina mifcri- 
cordia Cattolici, a forza di più o men lungo raziocinio con- 
chiuderemo benilfimo , eflcre Ateifta chiunque non è Catto- 
lico ; perchè un folo errore ammelTo nella Religione , fe ne 
induce finalmente per connelfione di confeguenze una qual* 
che imperfezione in Dio, che n’è l’Autore; ed ecco diftrut- 
ta fubito la vera idea della Divinitli, Ente infinitamente per- 
fetto; ecco tutti Ateifti i non Cattolici . Maniera di tratta- 
re e di fcrivere , che fi meritò nello ftelTo tempo la dete- 
ftazione e le rifate , e che fi meritava anche le procedure 
criminali del Magiftrato, contro l’Autore di un libro, llani- 
pato in Olanda del 1733., e attribuito ad un gili morto , 
Cattolico si, ma di un capriccio ftravagantilfimo , e intole-- 
rabile. V. P. ben mi capirà. 

Aggiungafi , che tutti gli Infedeli di qualfivoglia genere 
d’infedeltà; filTi ne’ loro capitali errori come in tante veri- g/ar/ó/,’ 
tà, o fidatifi di alcuni principi filofofici non rifchiarati dalla 
Rivelazione, pretenderebbono anch’efii di conchiudere contro 
di noi lo ftefib alTurdo, fpacciando la vera e unica Religio- 
ne, quale l’apprefero ai tempi di San Paolo , /««/ar/r quidem 
frandalum^ gentiùus autem ftultUtam . E ne avverrebbe , che 
tutti gli uomini, fecondo la varietà de’cervelli, fi darebbon 
r un 1 ’ altro dell’ Ateifta per la tefta , con riflà perpetua , e 
confufione univerfale di tutto il mondo, in cui non vi è na- 
zione, che non riconofca elTerv’ Iddio . So bene, che il ve- 
ro Cnftiano, deplorando l’altrui cecità, fi riderebbe dei lo- 
ro fofilmi . Ma non può negarfi , che giuftamente dichiara- 
rebbonfi ofTefi di una taccia si irritante tutti coloro ancora, 
i quali febbene involti in varii errori eziandio grofiblani , 
affermano però finceramente e con buona fede, dover effer- 
vi neceffariamente una mente fuprema , che da artefice ab- 
bia formato , e da fovrano padrone il Mondo tutto con le 
fue parti regga e governi. 

I 2 Di 
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Spiaci qLjefto fentimento non fu certamente Spinofa , il quale 

niftuabu- peggiorando fenza ritegno , con le fue infinite contraddizio- 
Ì‘lD;™’”'ni gli fpropofiti degli antichi, difotterrò lo ftolido lìftema 
di Davide di Binando, che per parlare con SanTommalo, 
ftuìtijftme pofuit Deum ejfe materiam primam . E dandole un 
torno Cartefiano, con tarla unica e loia fuftanza , dotata di 
due attributi tufcettibili d’infinite modificazioni, di pcnfinte 
nell’uomo, e di eftefa in tutto; non riconobbe mente ve- 
runa liipcriorc a quella degli uomini, da cui procedelTe l’ ef- 
fere , 1’ ordine e la rettitudine di tutte le cole , anzi volle 
delle cofe elTere imponibile la moltiplicitìi ediftinzione, che 
ognun vede e palpa, non ammettendo per pofllbile più d’una 
tullanza, cui volle chiamar Dio: fenza il menomo ribrezzo 
di prollituire a tal kgno un s\ tremendo e lagrolanto no- 
me; che colla lua pofìzione lo te Cgnificare nello ftelTo tem- 
po un lalTo ed una mente ; un afino ed un uomo ; un dot- 
to e un ignorante; un callo ed un adultero; un giullo e un 
ladro; un benefattore, un figlio rifpettolo , un Re gloriofo 
lui trono , ed un ficario , un parrictda , un infame appicca- 
to alle forche . Onde lenza fare il menomo torto ad un 


mollro SI fatto, può ben dtrfi di lui , e de’ fuoi , a molto 
maggior ragione, ciocché di Epicuro predo di Cicerone fcrif- 
l'^ì ^44 lo Stoico Pofidonio, nullos illi videri Deos\ tpiaque de Diis 
hnmortalibus dixerhy invidile detejìanda ^aria di>njje. 
crsJ'^à' degli Stoici come mai tal cofa : ammettevano elfi ol- 

fii:tr;Dcì-tx& la materia informe inerte e ftiipida, una mente fuprema 
eterna , cagione cffcttricc del Mondo e di quante nature in 
loro dama c^o contcngonfi , clie lo domina, lo governa, che a tutte 
le di lui parti dà 1’ ciTere , il moto, il lénfo, la ragione, e 
quanto avvi di buono. Nè ciò loltanto dicevano, ma lo pro- 
vavano con dimoltmzioni, delle quali ci ferviamo noi pure . 
Dalla cfillenza della mente umana , capace di tante produ- 
zioni , ne conchiudevano quella di una mente Superiore a tut- 
to , la quale prodotto avefle il Mondo , fattura s'i nobile si 
ordinata e perfetta . Dai gradi delle perfezioni , la maggior 
delle quali è la virtù c la fapienza , ne inferivano la efillen- 
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za di un Ente fonimamentc perfetto , però fapientiflìmo , vir- 
tuofiffimo, prepotente, ottimo, malTimo. Dal comune confen- 
fo delleNazioni , Icmprc (labile c collante, non mai indebolito 
jiè invecchiato collo (correre di tanti (ecoli , indizio indubi- 
tato di verit'a , da che opinionum commenta delet dies , natu~ 
ree judìcia confirmat ^ da quello confenlo dilTi , una tale alTer- 
zione appunto la chiamavano fentenza della natura , che non 
fa errare , pr^fcnfwnem traditionemque natura; , una nozione a 
tutti innata, e come fcolpita nell’ animo; e però nè pur vo- 
levano abbi fognarvi di prove : ne egere quidem videtur orat io- 
ne y .... ejfe aliquod numcm prajlantijjimce mentis , quo hac 
regantur . . . . , illum & Jovem & Dominatorem rerum , & omnia 
nutu regentem , Patrem Divumque bominumque y Ò“ pra/entem y 
0“ prapotentem Deum : quod qui dubitet , baud fané intelligo , 
cur noti idem , jol jìt an nullus fit , dubitare pojjit, A chi cosi 
lènte , parla , e perora con impegno , e con forza , può per 
avventura darfi dell’Ateilla, fenza manifelUlTima ingiuria? E 
quello, com’ ella sa, è Lucilio Balbo, che Tullio fa parlare 
a nome di tutta la fcuola Stoica ; e non parla già per accrc- 
ditaifi , per ingraziarfi e farfi bello prelfo la plebe in una con- 
cione , ma in una llretta difputa dogmatica a tu per tu con- 
tro gli Epicurei , e contro gli Academici ; nella quale lenza 
ombra di fimulazione , che diflìmulata non avrebbe nè Vel- 
lejo nè Cotta , confuta inficme con la fatuità del Cafo Epi- 
cureo, anche la cieca nccelfità, rifufeitata poi dalloSpinofa (con 
cui vorrebbe Ateilli gli Stoici anche V. P. per giuoco d’ in- 
gegno , cred’ io , e non di vero fentimento ilio ) . Le dimo- 
llrazioni fuddettc da lui addotte con molte altre, da me om- 
mellè , e da Cicerone deferitte per la cfillcnza e provvidenza 
di Dio, lono comuni alla Setta, e prcle da Crifippo, Clean- 
te , e Zenone , che ne furono gli Autori , dai quali in ciò 
niuno difeorda dei loro feguaci . Laonde non /olo non furo- 
no Ateifti, ma ne furono nimici dichiarati , acerrimi impu- 
gnatori deir Atcilmo , e follenitori unanimi c concordi della 
efiflcnza e provvidenza di Dio; quantunque nel concepirne e 
(piegarne la idea , errati ne andalfero enormemente . 

Po- 
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Potrei addurre in confermazione di quelta v-emà di fatto 
pyijiom^- perfino San Paolo : e far vedere , eh’ egli pure la fuppofe , 
%'>jht‘ìn ® foni'iia prudenza » opportunamente fe ne fervi nella fua 
jutie. Orazione neH’Areopago , come di principio da loro arameflb .. 
Mentre volendo prepararli e difporli al Mifterio della Reden- 
zione , che era per loro annunziare » premette circa la eli* 
ftenza e provvidenza di Dio nozioni non nuove a quel con- 
feflb , le quali erano per appunto le elpreflioni ftdfe degli 
Stoici ; Filofofi co’ quali gik difputato avea per le piazze e 
ne’ circoli, come nota ivi S. Lucaj e Filofofi come che Pro- 
fclTori della pii) fevera morale apprezzati per confeguenza fo- 
pra di ogni altra Setta da quel gran Senato , giudicato da 
tutto il Mondo per lo- Tribunale della fìelìà virtù e feveri* 
tà ; e però i più opportuni in quella circollanza all' Apollo* 
Io , per adoperarne le conolciute e lodate dottrine . Ond’ è 
che citar volle un Poeta dei loro, qual’ è Arato, fuoGoncit* 
tadino o almeno comprovinciale della Cilicia , il quale circa 
la efiflcnza e provvidenza di Dio elprefle nel fuo Poema que’ 
medefimi lentimenti ; c li prefe certamente da Zenone , di 
cui fu contemporaneo , e della cui dottrina , virtù , e perfo- 
na , ne fapeva (Iranamenre innamorato il Re di Macedonia 
Antigono, nella cui Corte campava quello Poeta c fioriva. 
t,xxvi. Certamente ciò addurre io potrei ; ma non ha bifogno di 
conferma un fatto coi.\ collante in tutti gli antichi Scritto* 
pctuis ri . E tono veramente mefehini , pitoyables. converrebbe dir- 
‘“"l'mo'a- lo in Franzefe y i motivi addotti dal Sig.. di Maupertuis per 
inferirne la difeordia , che aveva in capo di porre fra gli Stoi- 
ci intorno a quelle quetlioni. Non fi accordavano vuol’ egli : 
e perchè? perchè l' un definijfoit Dieuy un etre heureux y etcr~ 
nel , bienfatfant . L' nutre fni/oit (ics Dieux des dijfercnts ordres .. 
Zenon ne rectnnut d' nutre Dieu que f univers. Può per avven- 
tura darfi una-divifione più infelice, e per dedurne dilcordia , 
la più inetta di quella, in cui niuna delle parti efclude l’al- 
tra , e tutte infieme convengono , e però formano un fenti- 
mento onninamente fallo ? non il lolo Zenone , ma e Clean- 
te , e Crifippo , che più di tutti illullrò la dottrina del pri- 
mo > 
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nvo , « fu feguiuto dai luccefibri , tutti riconofcono il Mon- 
do per Dio , c tutti per Dio unico , e folo eterno ; per cui 
tutti con Zenone intendevano quella mente fuprema , che 
prima del Mondo era , era beata in fe ftelTa , c in fe con- 
teneva tutta la idea del Mondo e delle fue parti, e pofeia a 
ilio tempo fcrvendofi della a sè cocterna materia principio iner- 
te e puramente pailivo, il Mondo con le lue parti ne fabbri- 
cò e produiTe ; e prodotto lo mantiene , dandogli continua- 
mente vigore , e governandolo . Tutti , non il folo Crifippo 
e porte riori, ma Cleante ancora fuo Maeftro , e il Maeftro di 
quefto c Capo di tutti lo fterto Zenone, pongono più ordini 
di Dei ; uno il fommo Padre e caula di tutti gli altri , e 
quelli Dii minori, dipendenti, nati, e fatti da quello , quan- 
do fece il Mondo; quai fono le (Ielle, i pianeti ; alcuni uo- 
mini ancora di rtraordinaria virtù , collocati anch' erti dopo 
morte tra gli eterei ardori , e però fatti folamentc nel pro- 
grclTo de’tcmpi. Non adunque uno folamcnte o l’autre fai/oif 
MesDieux des dìfferents ordres^ ma tutti aflàtto cominciando da 
Zenone lor Capo. Tutti finalmente, c non alcuni Ioli, cornei 
dice , definivano Dio un erre heureux , eternel , bienfaifant ; 
con quello fotnmo divario però , che ciafeuno degli Dii mi- 
nori ancora forte bensi heureux e bienfaifant , ma niuno di ef- 
fi furte etemel , fe non il fommo Dio, in cui folo confi He va 
il prim’ ordine. De Diis .... tantum Jiatuunt numerum xalii 
Stoici; quello sì, dice Plutarco; ma però unum duntaxat eeter- 
num interitufque expertem ; reliquos natos , & obituros . 
Tutto ciò evvi pur chiaro e dillinto nei libri dogmatici di 
Cicerone della Natura degli Dei , da’quali io l’ho prefo? 

Rifpctto poi alla Provvidenza, circa la quale in vece di far- 
li difeordi , più torto pare , che gli unifea infieme , o a non 
ammetterla , o a non curarla ; ei fe la parta con dire: fi quel- 
que fois les Stoiciens parlent tf une Providence , <5* de t empi- 
re des Dieux ; ìeun difeours font plùtot des decìamatious , que 
des difeours dogmatiques. Io ho tutta la (lima, cui ben fi me- 
rita quello bravo Filofofo per le molte buone cole, che fcrif- 
fe , e per quelle ancora che fece a benefizio pubblico . Ma 
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qiiedo fuo ricorrere ogni poco alla ftcd'a canzone , e dar no- 
me di declamazione a tutto ciò che non combina col fuo 
Saggio mi fa rider non poco ; e mi fa più torto credere , 
non abbia egli qui voluto fcrivere per verità quello che era , 
ma per pura bizzarria quel eh’ ei penfava. Intend’ egli pure 
per declamazioni quelle parlate , nelle quali la prudenza vuo- 
le, che non fi tocchino certe corde, il di cui fuono può ir- 
ritare quei che odono , e rivoltarli contro in vece di guada- 
gnarli .c perfuaderli ; il che facilmente accade nel parlare al 
Popolo con fentimenti contrarj alla lor Religione. Qiierto va 
bene. Però dilfe Cotta a Velie jo nel principio del fuo ragio- 
nare, „ Qiiaritur primum in illa quxltione qua crt de natu- 
„ ra Deorum , fintne Dii nccne lint . Difficile ejì negare . 
„ Credo , fi in conciane quxratur ,, . Sed in hujusmodi fer- 
mane & confejfu facillimum , qual’ era quella loro dilputa . 
Ma di grazia, parlarono fgrle gli Stoici favorevolmente della 
Provvidenza lolamente nelle concioni per paura del Popolo? 
Erano forfè concioni alla plebe i loro ferirti privati , le loro 
difpute e ricerche a parte con altri Filofofi ? Oual foggezio- 
ne aver potè M. Aurelio nel tanto ricordarla a fe rtelTb nel- 
le fue meditazioni, che abbiamo? Qiiale averne l’imperterri- 
to Epitteto, nel fempre inculcarla a sé, cd ai fuoi rtudiofi, 
in tutti i fuoi difcorfi , deferirti da Arriano , c nel fuo En- 
chiridio, fcuole aperte amendue della ralTcgnazione alla Prov- 
videnza , per chiunque viver defidera fuperiore alle avverfi- 
t'a di querta vita ? Quale mai averne Seneca nello feriverne 
un libro intiero al luo amico Lucilio , e tant’ altre private 
lettere, nelle quali gliela ricorda? Qiial paura finalmente tut- 
ti gli antichi, cominciando dai primi tre, nell’ infegnarla al- 
la loro fcuola, c vindicarla acremente contro degli avverfarj ? 
Non è ella, P. Maellro mio, cofa ridicola, mefehina , pito- 
)/able., il dar nome di declamazione a quelli gran pezzi, e ad un 
tenore collante ed uniforme in tutti gli Stoici? 
ft TmoT» Il Dogma della Provvidenza era fuor d’ ogni dubbio uno 
principali capi della Filofofia Stoica; per cui fpecialmen- 
contrad- te tanto chialTo contro degli Stoici facevano gli Epicurei, che 
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non avendo fode ragioni per abbatterla , cercavano almeno 
di metterne gli Stoici in ridicolo , con chiamarla Anum fa- 
tidicam Stoicornm , per levarfcla pure di mente, e non ama- 
reggiarne i loro piaceri ( in che a perpetua infamia di turpe 
debolezza, fon pur troppo imitati dai Materialifti dei noftri 
tempi , che ridicoli al maggior legno , cbiamanfi Spiriti for- 
ti nel foggimela per paura), ^ùs enìm, dicevano parlando n, deor. 
contro degli Stoici, non tìmeat oìtmia provtdentem y & cogitan-^'^'^'*°' 
tini , Ù" anhnadvcrtcntcm , ÓT omnia ad fe pertinentem , curio- 
fum y Ù" plenum negotii Deum ? cosi . credevano elTi di porre 
in ridicolo il Dio Proviforc afferito dagli Stoici? His terroribusy 
loggiungevano , ab Epicuro Joluti & in libertatem vindicati fu- 
tnus. Quanto erano mai fciocchi, inquietandofi tanto di me- 
re declamazioni! 

Ma che bifogno vi è di ricorrere alla confeflione de’ loro^^**',* ‘ 
giurati rumici, prova per altro si concludente, per allicurar-/o dimo- 
ci, elTcrc la provvidenza un dogma folenne di tutta la fcuola^’'"^'"' 
Stoica ? Quando non folamente ne furono fempre collanti di- 
fenfori; ma di più lo dimollrarono con ragioni, atte a con- 
vincerne chiunque non Ateilla , che non volelTe per forza 
mantenerli oflinato, V. P. sa quante ne adopra Balbo nel 
dialogo dogmatico delle tre fcuole. Le farei nojofo fe volef- 
fi farle rileggere ciò che tiene prefente . Pure la prego per- 
mettermi il piacere , di qui traferivere almeno una , e la 
men longa che è la prima , delle tre fue belliflìme dimo- 
llrazioni ; tal’ è il fenfo , che io ne provo , ogni qualvolta io 
la leggo. Tanto più, che fervirk di difinganno a molti, che 
volgarmente, ma a torto, tacciano gli Stoici, quafi che facef- 
fero Dio foggetto al lato, alla necelTità, e alle nature da sè 3®- 
prodotte . Primum igitur , cosi tutta la fcuola Stoica per boc- 
ca di Balbo . „ Qui Deos elfe concedant , iis fattndum eli , 

,, eos aliquid agere , idque pratclarum . Nihil eft autem prx- 
„ clarius Mundi adminiftratione ( di più non ifeoprivano que’ 

„ Gentili fra le lor tenebre ) , Deorum igitur confilio admir 
,, niflratur . Quod fi aliter eft , aliquid profe£lo fit necelTe 
j, eft melius , & majore vi pra*ditum quam Deos , quale id.- 
Pnrere. K „ cunque 
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f) cunque ed , Ave inanima natura y Ave (ecco Spinofa) Ave 
,, necejjitas vi magna incitata y hacc pulcherrima opera efAciens 
,, qu.'E videmus. Non ed igitur natura Deorum praepotens nc- 
yy que excellens , A quidem ea fubjeóla ed ei vcl necejfttati 
yy vcl natura y qua calura maria terra regantur. Nihil auteni 
„ ed pradantius Deo . Ab eo igitur necede ed Mundum re- 
,, gi. Nulli igitur ejì natura obediens & fubje^us Deus. Omnem 
„ ergo regit ipfe naturara , con quel di più che Aegue , An- 
chè conchiude; ex quo efficitur quod volumus Deorum provìdea- 
tia Muadum adminìjirari . 

Egli è non pertanto un fatto incontradablle , di cui ven- 
ghiamo alAcurati da Cicerone , edere dati unanimi circa le 
tre quedioni tutti gli Stoici : non potendo io perfuadermi, ef> 
Icrvi veruno di tanto infulfa indiferezione , il quale ridrin- 
gendoA a quella dell’anima , voglia porre in conto taluni 
Icipiii tra di loro y poderiori cred’ io a Cicerone , che non 
li avrebbe certamente didimulati in un luogo si opportuno y 
com’è quello, in cui deride gli Stoici fu quedo argomento del- 
la permanenza diuturna doj^>o morte , e non fempiterna ; ta- 
luni dico , qui exijìimant , aaimam hominis magno pondero ex- 
triti permanere non f>oJfe , quia non fuerit illi exitus liber y 
rammentati da Seneca , che li taccia efpredamente , e con- 
vince di errore , con gli elemp} palmari della damma e del 
fulmine, adai men Ani dell’animo; qui ex tenuijjimo conjìat y 
die’ egli ; qui adhuc igne tenuior efl . Uomini capaci di si pal- 
pabili inezie li difprezzò , nè pure vi pensò , non che de- 
gnarfi di nominarli fra gli Stoici il per altro lor derifore Plu- 
tarco ; il quale, come giU vedemmo, li fa tutti concordi an- 
che fu la controverfia dell’anima; non meno che Cicerone. 

Tutto che però circa quede quedioni , niuna difcordia fra 
gli Stoici ammetta, come di fopra odcrvai il Sig.Zaftotti di 
proprio fentimcnto , non ammettendola Cicerone , a cui fo- 
lo dichiara attenerfi , come al più diligente fpoAtore della 
Stoica Filofoda ; nulla di meno volle abbondare col Sig. di 
Maupertuis, ed ammettergli la fua falfa fuppoAzione, che gli 
.Scoici in ciò non A accordadero ; perchè anche in tal fuppo- 

Azione 
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Azione otteneva l’ intento luo , come torto vedremo . Qiiindi 
per lo fterto motivo , dovette confeguentemcnte fupporre con- 
tro il proprio fentimento , che la impertoja , eterna , immu- 
tabile oneflà^ in cui convenivano^ gli Stoici, non furtè nè ceno- 
fcitrice^ nè beata., nè Creatrice delle cofe : altrimcnte l’avreb- 
bono riconofciuta qual Dio , non eflcndovi fe non Dio , il 
quale fia Conofcitore , Fattor delle cofe, e beato, e infieme 
infieme immutabile ed eterno ; e farebbe flato un farli con- 
cordi anche circa la Diviniti , contro la gi'a ammefla fuppofi- 
zione , che non lo fuflcro » 

Dirti, contro il proprio fuo fentimento , che da lui fappia-i-xxxir. 
mo ertcr lo rterto con quello di Cicerone. Imperocché fecon-,,^^’]^ 
do quello, non folo il più diligente fpofitore, ma in quella 
parte feguace ancora fedele della Stoica Filofolia , la eterna A»»- 
immutabile ondili degli Stoici era fommamente conofcittice 
beata, e fattrice delle cofe, perchè propriamente fecondo erti'»- 
ella è la ragione ftefla del lommo Dio, la legge eterna, re- 
gola fuprema delle azioni , le quali erta rende onefte coman- 
dandole , e turpi vietandole; la bontù dandofi loro da Dio, 
a cui niuna cola è anteriore, nè tampoco tale può concepirli . 

E per verità larebbe bella , che quella fuprema onertk furte 
tutta imperio fenza conofeere e fenza efler mente che in qual- 
che maniera parlalTe per fars’ intendere , pur comandajfe ; e 
di più comandaffe agli fteffì Dii\ quantunque nulli necejptati, 
nulli ejl natura obediens Ò" fubieìius Deus , come poc’ anzi 
udimmo gli Stoici e Cicerone a dogmatizzare per bocca di Bal- 
bo : fe pure ciò intendere non volertimo impropriamente, co- 
me quando in certo modo di fpiegarci , dichiamo impropria- 
mente . Iddio ertere obbligato, collretto, necelTitato da i fuoi 
decreti , chiamati fato dagli Scoici; volendo con ciò noi fi- 
gnifìcare folamente la divina immutabilità, e non altro. 

E per lirtarci una volta circa la idea della Stoica onertà , Lxxxm. 
che come ognun sa a niuna cofa conveniva , fe non alla 
mente e fue azioni; egli è certirtimo, ertere prertb gli Stoici »w>- 
fuftanzialmente lo rteflb onejìà , virtù, retta ragione, fuprema 
legge della natura . Quelli che più di me abbondano di tem- 
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po libero, potran vedere tutto ciò, anche nel folo Ciceró- 
ne , per maggiore facilit'a e infieme ficurezza . Che lian lo 
fteffo onefti e virtù , lo troveranno in più libri , e fpecial- 
mente nel fecondo dei Fini, dove vedranno , come nel ri- 
fpondere a Torquato conchiuda bene , allorché gli dice ; Hir- 
hcs undique expletam perfeBam , Torquate , formam honejìa- 
//V, quiS tota hit quatuor vìrtutibus contmetur .• e lo fleflb tro- 
veranno nel libro de Inventione, dove anche più diftintamen- 
te fi fpiega la onefth nello fpiegarfi in moltifilme parti la 
virtù , con divifioni e fuddivilioni . Lo troveranno anche in 
non pochi altri fuoi luoghi ; nè v’ è bifogno fopra ciò dirne 
di più. E' cofa della Filofofia Stoica molto nota, che l’ul- 
timo Jor fine , il lommo , cd anzi unico bene quod proptcx 
fe petìtur è la ondìa ; che la virtù è pure tutto ciò prdTo 
di loro . Però virtù ed oneftù , virtuofo ed ondlo preflb lo- 
ro fono lo ftefib. 

Lxxxiv. Che parimente preffo loro fufianzialmentc lo fteflb fia vU— 
^ ragione^ lo troveranno pure in più luoghi , c fpe- 

retta ra~ ciaimcnte nel Trattato delle Leggi . Dove chiaramente ha per 

* lo fidTo , r averfi dall’ uomo comune con Dio la retta ragto- 

7.*b. e r averfi comune la •virtù \ e facendo confifterc nella ret- 

ri/ ragione la fomma perfezione della natura , quella ftefla per- 
fezione fa confiftere nella virtù , con definirla ; ejì autem vir- 
tus nikil alitid quam in- fe perfcBa & ad fummum perdtiBa nn~ 
tura . Ivi pure alquanto dopo la replica coi nollri termini 
i.^c. efprdfamente r ejl igitur virtus perfeBa ratio . Più precifo an- 
cora nella quarta Tulculana . Ipfa virtut hrevijfime reBa ra- 
tio dici potejì » 

Lxxxv. Che finalmente la retta ragione y che è la fola per cui onc- 
^^^^^^‘■^flamente virtiiofamente ragionevolmente operiamo, e giam- 
mai non facciamo azioni turpi, viziofe, irragionevoli; che la 
retta ragione y diflì, fiilfe prelfo gli Stoici lullanzialmente lo llel- 
fo , che la fuprema legge della natura ; come per altro deve 
dirfi in tutte le Filolofie ; lo troveranno netto e chiaro nell’ 
orora citato luogo , dove la fa comune all’ uomo con Dio r 
fempre parlando ivi da Stoico , come dimollra il Turnebo 
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e dice cosi; „ Eft igitur ( quoniam nihil cft fa tiene meliiis’, 

„ eaque & in liomine & in Deo ) prima homini cuoi Deo 
« rationis focictas . Inter qiios autem Rntio , intcr eofdem 
,, etiam reiìa ratio communis eft .• qux aim fit Icx y lege quo- 
„ qne confociati homines cum Diis putandi fumus“. Lo veg- 
gano anche nel libro fecondo dello fteffo Trattato; nel qua- 
le prolìegiie da Stoico fino a tutto il Capo fettimo; almeno 
fin dove conchiude cosi : babes legis proemium , fic cnim ap- 
pcllat Plato ; cioè Platonis more , non già che il da lui det- 
to fin li fufl'e fecondo Platone , Come avverte il Turnebo r 
anzi come dichiara ivi egli ftelTo per bocca di fuo Fratello 
Quinto , da cui fubito fi fa rifponder cosi : bene fr^tel mio; 
godo si , che in altre cofe parliate, e fentiate come lui ( Pla- 
tone ) , ma quanto alla dottrina fiere qui molto da lui di- 
verlo; nibìl cnim tam HiJJimile ejì y quam vel ea qua ante di~ 
xijìi y 'jel boc ipfum les^is exordium , Unum illud mibi videris 
imitati y orationis genus. Lo veggano difli, anclie nel fecondo 
libro, dove con gli Stoici fcrive cosi.,, Erat enim prò- cap- -t. 

„ fefla a reruin natura , & ad re£le faciendum impcllens & 

„ a delibo avocans ; qu£E non tum denique incipit lex effe , 
fy cum fcripta elt , fed tum , cum orta eft ; orta autem fi- 
„ mul eft cum mente divina . Quamobrem lex vera atque 
„ princeps , apta ad jubendum & ad vetandum , ratio efi re- j, 
,, Eia fummi J ovis'‘'‘ . E ficcome in Dio, cosi anche nell’uomo, 
a cui Dio r ha comunicata ; come già dilfc di fopra „ qui- 
}, bus cnim ratio a natura data eft , iisdem etiam re^a ratio 
yy data eft : ergo & lex qux cft reóla ratio in jubendo & 
yy tando “ . Non faprei , come efprimerfi polTa in termini , 
nè più chiari, nè più precifi . 

Comune però la volevano si, a Dio e all’uomo, ma ini-xxxvr. 
molto diverfa maniera. In Dio, non (blamente come nell’ 
unico eterno fonte, e nella eterna cagione, da cui nel 
po fcaturiva e infondevafi nell’uomo; ma conliftere la iàca- nffmprr- 
no in un divino giudizio e decreto, pratico fempre, ed 
mutabile, nell’ operar bene in sè , e nel governo del tutto ; 
riconofeendo anch’éfti elfere imponibile in Dio, cflenzialmcn- 
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te operofo e retto > il non operar Tempre > e rettamente . 
Nell’ uomo poi , di condizione variabile ; e in tutte le cofe 
Tue procedente dall’ imperfetto al perfetto, la onedk, la vir- 
tù , la retta ragione , quella gran legge o giudizio pratico , 
febbene in fe ftelTo di fua natura Tempre determinato al be- 
ne, a cagione però del foggetto, lo- conofeevano , Tulle pri- 
me non ancora robufto e liabile nell’ufo, poco fermo e co- 
llante; nè vi fi trovava, giulla il lor modo di parlare , le 
1 -L«b-v. non come prima & imboata infelligentia y al pari di ogni al- 
tra di lui cognizione; cui la natura ftefla dell’uomo efcrci- 
tando , rinforza nel progrelTo e migliora e finalmente ren- 
ibiJ. dendola'affatto liabile e filTa , la perfeziona , confirmat ipfa 
per fe ratiortem & perfeit . Allora anche nell’ uomo perfetto 
quella retta ragione , quella fuprema legge ella è un impe- 
riofo decreto e giudizio pratico, collante , e immobile , che 
regola tutta la vita. E in elfo propriamente confiller faceva- 
no gli Stoici il loro fine, la loro virtù; cui llendevano ben- 
' SI a varie azioni , dalle quali prendeva varii nomi , ma in 
... T- y una e indivifa volevanla ; però alla maniera loro , detta 

IV. Tuie, j 1 A A n ^ -t • • 

15. dal noitro Autore > ora conjtivis Cr perpetua ratto vtta ^ ora 

con poca mutazion di efprdfione ,. ma con lo fielTo fenti- 
rJjl i*’*' mento: Una virtus ejì y confenticns cum rattone y & perpetua 
conjlantia: e come bene con i nollri termini Seneca; cos’ella 
è poi quella una perpetua cojìan-za dì ragione , 0 ragione per- 
petuamente cojiantey e virtù Stoica ? non altro , fe non un 
giudizio vero, non mai mutato, ^id erit hxc vìrtus ? fu- 
dicium verum (T ìrmmtumy a fimiglianza di quello d’iddio, 
che n’è la regola e la norma. 

T YWTtIT vJ 

Qomtttn- Quello fermo adunque e collante giudizio dell’ uomo , al- 
tro lullanziaimente non elTendo, fe non la retta ragione lem-^ 
ar/Semmapre regolante le di lutazioni, tiene nella di lui mente quel 
luogo, che tiene nella Divina quella lex vera atque princeps y 
^j'*t-*‘che ratio eJi'reHa fummì Jovis. E però, come ivi il nollro 
, Autore conchiude: Ergo ut illa divina mens fumma lex efl , 

ita cum in homine perfedoy Ò“ in mente fapientis. Col diva- 
rio bensì, che nella mente dell’uomo, quanto all’ufo, non 

è immu- 
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è immutabile, fe non fi rende tale con la induflria e fatica; 
non è eterna , fe non per denominazione a cagione della Di- 
vina, di cui è una derivazione quanto aireflcre, ed una imi- 
tazione quanto all’ufo. Era fecondo gli Stoici neceifariamen- 
te immutabile , e quanto all’ eifere , e quanto all’ ufo , era 
propriamente eterna, nel folo fommo Iddio, che folo è l’eter- 
no: ed a quella badar doveva lo Stoico, come a regola a 
norma per uniformarvi la fua, e rendcrfi perfetto. La fcm- 
piterna adunque immutabile oneilk , regola prima e norma 
delle azioni del fommo Dio e degli uomini , era propria- 
mente preflb gli Stoici la Legge eterna d’ Iddio , agli uomi- 
ni anche comunicata. In quella maniera e fehfo , tutto dira t- 
to dai libri di Cicerone, chiaramente, per quanto a me pa- 
re, una volta intendefi, come la onellk , virtù, retta ragio- 
ne, fuprema legge della natura, giù dimollrate per una co- 
fa fullanzialmente la llelTa , la facelTero comune a Dio e 
all’uomo. Intendefi in qual fenfo fufle il fommo bene e l’ul- 
timo fine , che acquillarfi poteva e voleva lo Stoico; e qual 
ne fulTe la eterna regola e norma, cui feguire ed imitare do- 
veva, per quello confeguire. Intendefi in fomma il^fondo e 
capo principale della Stoica Filofofia. 

Se non per tanto la fempiterna immutabile oneflù , 
nofeiuta anche dal Sig. Zanetti, qual’ ella è fecondo gli Stoi- /r««/ro /-» 
ci, prima regola delle azioni umane e divine, non confi-^jf" 
ile in altro fecondo le dottrine loro portate da Cicero- 
ne , fe non nella legge eterna , retta ragione , e mente 
del fommo Giove . Adunque per femimento di Cicerone , 
e confeguentemente per fentimento proprio del Sig. Zanot- 
ti , ella era beniflimo fecondo loro comfcitrke di sè , e di 
tutte le cofe , delle quali era fattrice « regolatrice, e quin- 
di beata. 

Conviene in ciò anche V. P. , febbene fecondo il prefo 
impegno la pieghi poi a un fenfo Ateo, e Spinofiano , col„/p. 
frapporvi ed aggiungervi certe altre attribuzioni , che 
tamente non efiendo Stoiche, a bella pofta io le ometterò ’ 
atei .quj ttafcriverc quanto fa al noftro propofito: „ Sed pai*- 
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N.LXXHi^^ £;j 5 j COSI Ella, paucis omnia dicamus . ^lid aliud^ obfe- 
,, ero , fempitcrna illa Ò" inconnnutabilis honvjìas Stoicorum , 
„ nifi certe natura .... ipla nccclTaria, cogitatio nempe^ mun- 
,, di anima, natura; quidem lexy fed a natura ip/ay ab intei-' 
yy legione .... minime difhifìa ? ....“ Il reftante da Lei o 
ioggiunto, o frappofto, lo Stoico lo rifiuta, come non fuo ; 
il da me traferitto st , che per fuo lo riconofee ; e 1’ andrk 
poftillando così. La fempiterna noftra oneftìi , die’ Ella, al- 
tro non è, fe non natura ipfa necejfaria? Vero, dirli lo Stoi- 
co , intela quella natura , come la dite voi altri Peripateti- 
ci , non per la natura naturata cioè fatta e prodotta , ma 
per la natura naturante , fattrice e produttrice di quella ; 
quella, e non quella, prclTo noi è necelfaria , perchè quella 
e non quella è Dio, Ente necelì'ario eterno, che quella pro- 
dulTc, e però era prima di quella. Cogitano nempe , Va be- 
ne quello pure ; percliè Dio è prclfo noi tutti una eterna 
mente fempre penfante , anche prima del mondo , cui fab- 
bricò poi , col muovere , impaltare , e comporre a modo 
fuo, quel capo morto della bruta materia, per farne qualche 
cofa di bello, buono, ed ottimo, qual’ è il mondo. Sin qui 
va bene; l’accordiamo tutto, così intelo. Ella è mundi ani- 
ma. Qiicllo pure, ma anima, che dal mondo non dipende , 
ed era prima di lui, lui fece, lui conferva e governa da luo 
pari; in quella guifa che un Re difpotico, che fiafi formato 
una Repubblica Monarchica, come fe’ Augnilo, egli n’ è l’ani- 
ma, che la formò, che la muove, che la governa a piacer 
fuo . Natune quidem lex y fed a natura ipfa ef intelleUionc 
minime difinfla. E perchè nò ? Quello appunto è il nollro 
fentimento, prefa, come dicemmo, fecondo il parlar di voi 
Peripatetici la natura, per la naturante, la quale fola è Dio. 
Se Dio prelTo noi è una mente eterna fempre rettamente 
intelligente; vuol Ella, che non fia prelTo noi la flelfa eter- 
namente retta di lui ragione , e retta di lui intelligenza , e 
però la Legge di lui eterna? Non v’ha certamente alcun dub- 
bio prelTo di noi, che la fempitcrna immutabile onelli fia la 
(IclTa natura naturante cioè Dio, la ftcITa di \\\\ Legge eterna ^ 
, retta 
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retta ragione e i/itelligcnT^a , come con tutti noi dichiaro Ci- 
cerone , e però fommamente conofcitrice Hi se ■, e del tutto 
che produjfe e governa y e quindi beata. Le aggiunte eh’ Ella 
fa alla nollra lempiterna onefth per renderci Ateilli , noi le 
deteniamo; e con la noftra pace e tranqniiliik , non con la 
perturbazione dell’ira, come farebbe lenza Icrupolo un Peri- 
patetico , le diciamo , eflcre una nera calunnia , che fi fa 
alla noftra fcuola ed onefth . Ma nelle delcritte attribuzio- 
ui, al fenfo noftro ora fpiegatc, fiamo con Lei d’accordo . 

Cosi lo Stoico. 

Tutte codefte cos'i accordate nozioni della fe m pi terna one- xc. 
ft'a lono veramente Stoiche, per l'entimento di Cicerone; 
però anche del Sig. Zanotti. Ma quello efatto Filofofo aven- 
do voluto contro il proprio fentimcnto, paflàre al Sig.Mau-^^V 
pertuis la fua falfa fuppofizione , che gli Stoici non fi accor- 
daftero circa la Divinità , e prefeindeflero da tal queftionc 
nello ftabilire le regole dei coftumi, dovette coerentemente, 
come fopra toccammo, fupsporre ancora, che la fempiterru 
onelth non ftifte da loro tenuta per Dio , e però tuttoché 
imperiofa perfino rifpetto agli Dii , non fufle nè conofeitrt- 
ff, nè fattrice del mondo y nè beata. Il motivo ovvio, cui 
ebbe a mio credere , di ciò liberalmente accordargli , fu , 
per non porfi anche in ciò a contraddirgli , e quindi le non 
abbandonare , almeno dilungarfi inevitabilmente di troppo , 
fen^a necejjitd y dall’impegno, in cui era entrato, di levar- 
gli quell’ altra meraviglia ; cioè come mai gli Stoici fenza 
punto curarfi di ftabilire il loro fiftema circa la Divinità e 
Provvidenza, fullèro ciò non oftante tanto concordi nelle re- 
gole de’ coftumi, 

Difti fen:^ nccejjitd: imperocché anche fuppofto tutto ciò; xci. 
per levargli tal meraviglia baftava , che miraftero gli Stoici 
alla loro fempiterna oneftà , cui concepivano per loro ulti- 
mo fine efemplare , norma e regola invariabile di tutte le 
azioni umane, e anche delle divine, in fuppofizione che vi 
fuftero Dii, e tali efler volelTero. Attefochè elTendo tutte le 
azioni rette; che alla virtù danno i vari! nomi, di fapien- 
Parere. L za, 
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z^, di giuftizia, di fortezza, di temperanza, nelle quali le 
altre inferiori tutte comprendonfi , o ad una di efle riducon- 
fi ; eflTendo difiTi tutte quelle con ineforabiie imperio volute ,• 
e necélTariamcnte Gonnelle, e fluenti, direm cosi, dalla fem- 
pitcrna onefl'a ; quella fola dettava loro tutte le regole di- 
tutte le rette azioni , quand’ anche non vi fuflero Dii ; c 
quindi Tempre bene oprato avrebbero, fe lempre quella fola 
avellerò leguiro . Qual nteraviglia perciò, dilV egli , che an-» 
che a lei loia badando gli Stoici, diventalTero maellri tanto 
eccellenti della morale ^ 

Tolta eos'i dal Francefe anche quella meraviglia; compaf- 
fionando il Sig. Zanorti que’ bravi maellri del buoncollumc, 
foggiunge poi , non creder lui , che nel badar cflì a quella 
loro fempiterna onefl'a, ed in lei feguire, ranto in ciò fi al- 
ìontannjfero dà Crijìinnt , Perchè nella luppolìzione coerente- 
mente dovuta farli , che non la fapelTcro eflére lo fteflb Id- 
dio, come in fatti lo era anche fecondo loro; feguendo clTi 
lei , feguirono quel Dio yéwga faperlo , cui liegue il Crilliano 
fapendolo ; altro efì'ere non potendo la onefth eterna , che 
Dio medefimo. 

Avrò nojato non poco V. P. con una oflervazione si lunga y 
me ne avveggo. Ma Ella vede ben’ anche, quante cofe, nel 
fuo libro rilevate da Lei quai motivi della terza fua riprcn- 
fione al Sig. Zanotti, dovettero fvilupparvifi ; e per altro il 
premetterla mi era necelfario, per poter efporrc con la mag- 
gior chiarezza a me polfibile , e fenza interrompimento , 
quant’ ho penfato , polfa il Sig. Zanotti rifpondere alla gih 
defcriiu citazione; nella quale V. P. prima lo conviene di 
ecceflb in favorire la Stoica Filofofia , come che negato ab- 
bia, cflervi oppofizione tra efla e la Criftiana „ Primum ro- 
„ go , cur Cppo/ifas neget duas ejusmodi Philofophias Zanot* 
„ tus ...., e poflegli in vifta quattro oppofizioni , che fie- 
ramente Gombattonfi , lo fentenzia poi , come di dato fean- 
dalo : nunquam crederetur certe y bac de eppofitione dubitatum y 
nifi &c. Ho dovuto perfino ciò replicare ; tanto fui lungo 
in quella benedetta premclTa. Ma mi perdoni pure, che fea- 
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za pifi, vengo alle rifpofte del Sig. Zanotti; e lafcicrò .par- 
lar lui, che sa dir molto in poco, e Tempre bene. 

. Piano in grazia P. Maehro dirli egli . V. P. mi cita a 
.dire il perchè io nego, che oppofte fra di loro fiano le due/>o«^>r 
Filofolie . Ed io in rifpofta , con fua permilTione cito lei a^**^"** 
fegnare il luogo del mio difeorfo , dove ciò nego . Non lo 
troverà certamente. Giammai paflbmmi tal cofa per capo non 
-che per la penna . Non ved’ ella , che anzi contro il mio 
proprio fentimento, e contro la verità del fatto, giacche bi- 
sogno allora non ne avevo per l’ intento mio , io volli fup- 
■porre liberalmente varii capi col Sig. di Maupertuis, c fenza 
veruna riferva , ne’ quali la oppofizione falta agli occhi più 
chiara , che non è la luce del Soie ? e quelli appunto V. P. 
qui mi efpone per i tre primi articoli di oppofizione , come 
Je , o tanto cieco mi fuflì , che ne pure ve la travedelTi , o 
pure che fcritto avelfi dormendo? Ma prima di foddisfarle ; 
acciò conolca , che fcrilfi da baftevolmente fvegliato , mi la- 
ici un pò mutar linguaggio , e brevemente feorrere i capi di 
•oppofizione 5 che qui ella rileva. 

Cred’ ella , che io parlando nel fentimento mio proprio , ^cv. 
non le moftrarei fe volelTi, sbagliare Lei non poco intorno a ^/W J' 
.quelli capi che mi rinfaccia ; e farle vedere , che rifpetto ad 
altri articoli si, ma rilpetto a quelli nò, che tanto non ur- 
tanfi tra loro gli Stoici con i Crilliani , quanto ella decifiva-^ 
mente pronunzia, e fuppone ? Taccio desìi altri di contra-”-^'* 

• • • rr fuma. 

rieta vera ed enorme , perche lon troppi , e come in pacan- 
do toccherò folamente i fuoi , che non fon, fe non quattro. 

Non potrei io francamente follenerle, dover Lei a buon con- 
to cancellarne il principale , qual’ è il primo ? e dimollrarle 
primamente tanto elTer falfo, che nella Filofofia loro, come 
die’ Ella , nec amandus proponhur Deus , ncque eognojcendus J 
che anzi la llelfa loro lempiterna onella riconofeevano per la 
legge eterna e retta ragione di Dio, e la miravano qual nor- 
ma e regola della onefta e virtù, loro fine , che di quella 
era tìna comunicazione ? e che della onefta e virtù, loro fine, 
come che non negata dagli avverfarj, ne facevano, e un prin- 

L 2 cipio, 
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ctpio, con cui ciinioftravano e vindicavano la efincnza e la prov- 
videnza di Dio ; e un principio , d’ onde nc conchiudevano 
nccefFariamentc la Religione e culto a Dio dovuto; polla pe- 
rò da elTi la Religione per primo tra gli Ofhzj della Giullr- 
zia ? Dimoftrarle in oltre non potrei pure, tal calo aver elli 
fatto della loro Pronaa , come dal Greco la volta Cicerone , 
cioè della Provvidenza di Dio, che la riguardavano , come 
uno dei cardini , fu cui raggiravano la loro ftclTa onefta e 
morale? E potrei cominciare fin da Cleante, e finire con Epit- 
teto e M. Aurelio, per mofirare , che i mici non fono ca- 
ftelli in aria . Ella ftcfla ben fa poter ballare Epittcto e nell’ 
Enchiridio , c in tutti i tre libri da Arriano- delcritti, dove 
fempre batte fu quello chiodo , per filTar 1’ uomo alla virtù 
fermezza e pace dell’animo; fine della loro Filofofia . 

intmortalitli dell’ anima , altro fuo capo ; po- 
ahfj, circa trci pure diminuirne almeno la oppofizione, con dimollrarle, 
che per quella de’ virtuofi ne ammettevano fe non altro, la 
««flu. diuturna permanenza dopo morte fino alla loro conflagrazio- 
ne ; c che anzi in qualche fcnio può dirfi che ammettcflero 
anche una fpecie d’ immortalLt'a in quelle loro fempiterne ri- 
voluzioni , nelle quali , alla conflagrazione fuccedendo la ri>- 
produzione del Mondo , tornavano come prima le anime fe- 
condo loro a rivivere le medefime , per feguir di bel nuovo-, 
le volevano-, la onclHi ;, con quel loro eterno giro , cui chia- 
mavano la \oTO fpem mngnam' 

xcvii. E il terzo, q^iello cioè del premio e del cafligo" forfè che 
if"S,ciichp^on potrei contraffarle ancor quello ? fe mi dirà , che non vi 
tipitnuo.^ proporzione tra il premio e cafligo- amendue infiniti del 
Crifliano , e il premio e cafligo amendue finiti dello Stoico-. 
Qiiefta è veritll . Ma quanto alla maniera, penfavano in que- 
lla parte generofamente , imitando fenza fapcrlo, quanto era 
fattibile, il vero Crifliano. E per verità, qual’ è il premio, 
per cui oprar deve , e cui fpera il Crifliano, fe non lo flef- 
lò fuo ultimo fine , il fommo fuo bene che è Iddio fleflb ? 
Al rcflante de’ beni , che indi ne feguono , nè pur badareb- 
be , nè punto- li curarebbe il Crifliano , fe lo fleflb Dio fuo 
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fine non nc fuffe , per dir cos'i , il condimento , e veramen- 
te il motivo . Ora e non è codefia forfè la maniera , con cui 
del premio penfava anche lo Stoico ? la virtù , che fecondo 
accorda loro Santo Agoftino , nel tcllo da Lei portato, ipfa 
ftbi in querta vita culmen honorum vindicat humanorum^ era il 
fommo bene, l’ultimo fine , extrnnum expctcndorum , a cui 
afpirava lo Stoico. V. P. pure giuda la verità ne conviene, 
E queda deffa non era foric allo Stoico quella, che crat fihi 
virtus Ò" prxmium , c per cui motivo e ragione gli eran gra- 
dite e la interna pace, c le ederne lodi e utilità, che n’ era- 
no confeguenze ? Sin qui la maniera è la medefinia. Non idà 
qui la oppofizione. 

Rifpetto al cadigo pure , quantunque in se fommamente 
diverlo , alla nodra maniera clft penfavano. La fom ma pena, 
miferia , infelicità del Cridiano , ella è certamente la incfpli- 
cabile , che noi chiamiamo, pena di danno (oh Dio qual dan- 
no!) la perdita infinita, la privazione del nodro ultimo fine, 
del nodro fommo bene , del nollro Dio . E per lo Stoico la 
fomma infelicità, miferia, pena, non è ella fuor di dubbio 
la fola perdita c privazione della onedà e virtù , loro fommo 
bene e ultimo fine? Quede , P.Maedro mio , non fono già fot- 
tigliezze del mio cervello ; fono verità quafi direi groffe c co- 
muni , chiare e palpabili . £ fe parlar vogliamo anche della 
pena da noi chiamata pena di fenfo ; queda pure , febbene 
con indicibile fproporzione , riconofeeva lo Stoico , nelle in- 
terne perturbazioni , fconvolgimenti del vizio , e morfo acer- 
bo della cofeienza , e nell’ ederno biafimo e vitupero , come 
cagionato dal vizio c privazione della virtù. Opponevanfi adun- 
que bensì, ed infinitamente, nella qualuà e nella ludanza, il 
premio e il cadigo dello Stoico con quelli delCndiano, più che 
l’ombra dal Sole; e come un nulla in paragone del tutto, per- 
chè qae’ dello Stoico finiti e caduchi, e quelli del Cridiano infi- 
niti ed eterni; ma neU’avcrne o non averne, imitavafi dalla Filo- 
fofia Stoica la nodra generofa maniera, lenza in ciò oppofizio- 
ne veruna. Onde potrei dire beniffimo a V. P. : caffi pure il 
terzo Capo ancora dal rollo delle prodotte contrarietà. 

E fi- 
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xcix. ■ E finalmente quanto al Capo della liberti , che è 1’ ulfl-' 
^0 ; ma di grazia y non è egli un errore del volgo , non fo 
perchè tanto facilmente addottato da alcuni moderni eruditi, 
ben.) , d' il dire, che al fato necdfitante fottoponevano gli Stoici anche 
umani voleri? Quello poi, P. Maeftro mi perdoni, io 
tua '. non'polTo paflarglielo . Non doveva mai addurlo qui in verun 
conto, quand’anche fulfe vero: perchè io giammai non ne parlai 
nel mio difeorfo ; nè tampoco di ammetterlo per pura luppo- 
fizione diemmi occafione il Sig. di Maupertuis . Anzi quello 
Sig. tiene per cola certa , che nilfun uomo onello e di buona, 
fede , fia Stoico o nò , polfa negare fenza bugia di elTere li- 
bero ne’ fuoi voleri : e della libertii ne fa per 1’ uomo un* 
arme; e quella appunto, fu cui unicamente contavano gli Stoi- 
ci nelle calamiti irreparabili , e la chiamavano rcBum ufum- 
'vì forum] ne fa , dilTi , un’ arme , per riparare in qualche mo- 
do , fenz’ avvilirci , i colpi inevitabili delle naturali vicende,- 
col liberamente e di buona voglia ralTegnarci a quelle avver- 
fitli , che fcanfarfi non pofibno . „ Dans cet ciat qui paroit 
5 , puremenr paflìf, il nous relle cepcndant une arme pour pa- 
„ rer les coups des objets , ou pour en araortir 1’. effe£l . C* 
„ eli la liberti , cotte force fi peu comp’rehenfible , mais fi 
,, incontcjìahle ; contre la quelle le Sophillc peut difputer, 
mais quo /’ bonnéte bomme reconnoìf toujours dans fon coeur.^^ 
Tanto ei fuppone generalmente di tutti gli uomini . Ma 
mette ne- parlando determinatamente degli Stoici,- pare più rollo, ch’egli 
fo'/e^'Zn certo modo dia loro una libertà maggiore , c a parer lo- 
ro più indipendente c robulla di quella, che dagli altri -am« 
mettevafi . Fa recitar loro quella brama più tolto che pre- 
ghiera ( da lui tradotta per altro meno e&ttamcnte ) , pre- 
ìcritta da Epitteto ne’ fuoi precetti cosi * „ In quovis ince- 
j, pto hsEC optanda funt : Due me Jupiter & tu Fatum eò,. 
,, quò fum a vobis dclHnatus . Sequar on’tm alacrìter * ^uod fi 
,, noluero ] & improbus ero, & fequar nihilominus- Dove 
manifellamente feorgonfi gliellerni avvenimenti veramente pre- 
deftinati dal Fato con filfe cagioni e leggi inviolabili . Ma 
non COSI gl’ interni voleri dell’ uomo ; TÌfpetto a’ quali aper- 
tali! en- 
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tamcnte anzi fupponefi tutta la libertà , di mantererfi retto 
coir acconfentirvi , e conformarvifi , o di renderfi cattivo col 
dilTentire e ripugnare alla fuperna delHnazion dell’ evento . 

Seqnar emm aLtcrìter : ecco la libertà di acconfentire e di ef- 
ler buono . ^uod fi noluero : ecco la libertà di ripugnare , e 
di farfi cattivo . Et improbus ero , e con tutto ciò farò efilia* 
to , farò battuto , opprelTo , naufrago , legato , uccifo, fegui- 
rà di me quant’ ha a feguire , Jequar nihilomims con tutto il 
mio libero difléntire e ripugnare . E quella Stoica libertà ed 
arbitrio , di acconfentire e fecondare , di dilTentire e ripugna- 
re air inevitabil delfino degli elicmi avvenimenti, o delle im- 
prelTioni , necelTariamcnte cagionate in noi dagli oggetti eller- 
ni , la fa giungere a quell’ impero e fomma padronanza fur 
les eperations de notre ame , a certe ìnfenftbìlitb eux peìnes du 
corpSy a cet equilibre entre la vie & la mort ^ che a noi ne pa~ 
rotjfent que de belles chtmeres . 

In fomma vuoi’ egli talmente libero ne’fuoi voleri lo Stoi- 
co , che con T efercitarla eziandio nelle maggiori calamità , p<r> cìi> 
lo fa giungere ad uno llato di libertà difpotico, e infupera-^,'^'"’* 
bile da qualunque forza llraniera ; come in fatti pretendeva 
la loro Filofofìa . Se adunque la fatale necelTità dei voleri 
non vuole quello fuo diente negli Stoici , anzi ne li fa lonta- 
niflimi, ed io quieto in ciò ed uniforme nel penfare con lui , 
nè pure ne fo parola ; come mai potè V. P. qui addurla e 
rinfacciarla a me , per un capo di oppofizione della Stoica 
con la Filofofìa Crilliana , quand’anche fulTe vero, che gli 
Stoici rammetteflero per un dogma della loro fcuola ? Che le 
pure voleva onninamente portarla , doveva mollrare , che ed 
io e il Sig.di Maupertuis eravamo fopra di ciò in errore; do- 
vala non femplicemente dircelo e fupporcelo , ma provarlo; 
ben confapcvole , che i Filofofi non voglion credere, ma cer- 
cano fol di fapere , o almeno di rellar perfuaft. 


Ma il fatto fi è che non è punto vero , quanto ella qu"! ^ 
francamente ci fuppone degli Stoici . Erano certamente im- C/f-row « 
pegnatilhmi nello aflcrire , tutte le cofe elTere foggette al fa- 
fo, ma il fato degli Stoici non era neccffitantc in tutto fficffo. 

. . negli 
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negli umani voleri lafciava la libcrch di arbitrio e dirpotica;* 
cheche ne dicano molti , e il Sig. Brnckero ancora nella fua 
Iftoria Critica tlellc Filofolìe. Io, ficcome proteftai nel mio 
ragionamento rilpeito alla Stoica , cos'i rifpetto a tutte le al- 
tre antiche Filolofìe delle quali trattò , non mi attengo fe 
non al folo Cicerone. Eglino aveva i libri , che a noi man- 
cano; egli ne udiva i primi Maeftri e Settarj de’Iuoi tempi; 
egli dilputava con efTo loro ; Academici , Platonici , Peripa- 
tetici , Epicurei ; tra’ quali il fuo Attico , Vcllejo , Torqua- 
to ; Stoici , tra’ quali i fuoi Maeftri Pofidonio e Diodoto , i 
fuoi amici Catone , Lucilio , Bruto . Non può crederfi di un 
tant’ uomo , e tanto innamorato delia fua gloria, che volef- 
fe comparire ignorante , e molto meno comparire impoftore 
innanzi loro , con elporre ne’ fuoi fermoni e libri , o difetto- 
lamentc , o falfamentc i-loro fiftemi ; e di più farli ne’ fuoi 
dialoghi parlar loro , fenza farfi giammai da eflì convenire 
di errore o d’ impoftura . Chi pretefe in quelli ultimi fecoli 
dargli quella taccia , mi perdoni ; dal vario di lui parlare fe- 
condo la varieiù degl’ interlocutori , eh’ egl’ introduce , non 
ne cavò il netto ; ed ingannato dal fuo impegno , o travid- 
de , o non l’ intefe . In una parola : a parer mio in quelle 
cole , chi da lui fi diparte ,^ifchia all’ errore i fuoi giudizj. 
Conlultiamo adunque lui folo , e breviflìmamente intorno al 
fitto, e vedr'a V.P., che quello degli Stoici non era, com’ella 
lo fa , neceflltante i voleri dell’ uomo • 

Nel libro, in cui tratta cxprofelTo del fato, cosi leggiamo 
„ Ac mihi quidem videtur ; cum duae fententia: fuilTent vc- 
„ terum Philofophorum ; una eorum qui cenfcrent, omnia ita 
,, fato fieri , ut id fatum vim nccejjìtatis afferret , in qua feti’ 
,, tcntia Demo ritust Heraclitus , Empedocles ^ Arifioteìes fvùt 
,, ( fra quelli Capifcuola vi legg’ ella Zenone?) altera eorum 
„ ( e di quelli uno era Cicerone colla nuova Accademia) al- 
„ tera eorum , quibus viderentur fine ulto fato effe animorum 
„ motus voliintarii : Cbr/fippus tanquam arbiter honorarius me- 
„ dium ferire voluijfe ; fed applicar fe ad eos potius , qui ne- 
„ cejfitate motus animos liheratos itolunt “ . La fcuola Stoica 

adun- 
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iJiitiquc» rapprcfetuata in Grifippo, cui feguitò, dopo Zenot - 
ne c Cleante, «jual altro fuo Capo, interprete e illuftratore 
de’ primi, teneva una lentenza di mezzo; con cui e foliene* 
va per una parte , tutte le cofe accadere ex antegrejjis can- 
fity e però foggette al Fato; e negava per l’altra, che gli uma- 
ni voleri fulTero dal Fato necelTitati. 

E so per altro ancor io, che li ritrovamenti e diftinzioni 
di Crifippo, chiamate pofeia fop&i/mata dà Pìaturco^ <]u'i pu* Sro<>« m»* 
re lo lleflb Cicerone li chhma. Còr/fippi laqueos^ perchè 
tutte codefte Ipiegazioni pareagli tuttavia difficile il combi- 
nare, che gli umani voleri lulTero infieme infieme, e fogget- 
ti al Fato, e liberi dalla ncceffitk. Ma di grazia, qual’ è la 
fcuola anche tra noi, che Iciolga affatto tutte le difficolth , 
che s’ incontrano nel voler comporre infieme la libertìi del 
noflro arbitrio colla infallibilità della eterna provvidenza cui 
è foggetto? E si, che della Fronxa Stoica loro Fato, non è 
atTai più forte la Divina provvidenza eh ? e maffimamente 
Iccondo V. P. , feguace giurato dell’ incomparabile San Tom- 
niafo. Cercafi qui foltanto , qual fulTe veramente la fentenza 
degli Stoici; non cercafi, fc bene o le male la difendeffero. 

£ qual veramente ella fi fuffe, ce lo fa fapere il loro manteni- 
tore CrifipiK): Cr^ftppus autem, cum & necejjitatem improbaret ^ lb.c.iB. 
& nibil •ueìlet fine prapofttis caufts evenire ^ caufarum genera di- 
Jìinguity ut (T necejptatem ejjug 'rat^ Ò" retineat Fatum . Non 
credo , potelfe più chiaramente di cosi cfporcela Cicerone . . 

Codefti diftinti generi di caufe antecedenti , delle quali il of'J;,,/; 
Fato dagli Stoici componevafi , gik indicolli a Trebazio il <■-»/» * 
nortro Autore nel fuo Trattato de’ Luoghi cosi: „ Caufarum 


„ igitur genera duo funt : unum quod vi fua id , quod fub rof.e.ti. 
,, ea fubjcHum ejì^ certe efficit ; ut ignis accendit . j^lterum y 
,, quod naturam efficiendi non habeat, fed fwe quo effici non 
„ pojpt .... Hujus generis caufarum fme quo non efficitur .... 

,, Alia prtecurfonem quondam adhihent ad efficiendiim , 

,, (T queedam per f e ad/uvantiay etfi non necejfaria (/»); Ut 
Parere . M amori 


(<) Iilelt nsn cogenti*, non ihducentia neccOitatem -, neceiTariutn enim ibi l'umit 
prò vim aflirente , ut Philip, io. cap. ip. J» cum iltum neceffarium O fatdtm ftm 
cafmm aia culerimns , iune fertnuu velwttarium f 
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„ amori congrefTio caufam attulerìc , amor flagitio . Ex hoc 
„ genere caufarum^ ex atertùtate pendentium , Fatum a Stoi^ 

,, ài neB 'itur . “ Cosi accenna egli avi le caule componen- 
ti 'il Fato, e degli Stoici in corpo. Qui poi proficgue a far- 
lo fpiegare da Cnlippo cosi: ,, Caufanim enim, inquit, altee \ 
,, Junt perfellx & principale! ; alia ad/uvanees & proximee . 

,, Quamòbrera cum dicimus, omnia lato fieri caufis antcce- 
„ dentibus, non hoc intclligi volumus ( parla Tempre nel te- 
,, ma propolèo degli umani voleri ) n«n hoc intelligi volu- 
,, muSf caufts perfcHit & principalibus^ fcd caufis adjtevantibus 
„ antcccdemibus & proximis. “ 

evi. Le caufe perfette c principali , come quelle che non folo 
cominciano, ma producono da sé tutto l’ effetto, utignisac- 
ffto eonU cendir y non elfendo clfe in noftro potere, non lafciano nè pa- 
‘ ' re in noftro potere l’ effetto , cui elfe intieramente produco- 

no, ond’è che lono nccellitanti. Non cosi le feconde , prof- 
c!^' 8 .*^**°f>mc & adjuvanti , qua ft ipfa non fnt in noflra poteflate , 
non fequitur , ut ne appctitus quidem fit in noflra poteflate . 
Imperocché quelle , che lono gli obbietti moventi ed ecci- 
tanti colla lor precurfwne all’alfenfo o dilfenfo, fono tali ben- 
sì, che fe non precedono colla loro imprelfione e fpinta a 
cominciare a dar moto alla volonili, elfa nè mai acconfenti- 
Ibid. rii , nè mai dillcntirà , neceffe efì enim affenfonem vifo com- 
moveri , c però nè pur quelle lono fin qui , cioè quanto a 
quello eccitamento e mozione, in noflra potevate. Ma mofsa 
una volta che fia la volontà; il reftante che fiegue, cioè l’ula- 
rc di quello moto con alfenlo o con dilfenfo , o con rattencr- 
li , Ha in poter luo ; e della fua natia liberti di fcieglierc 
qual più le conviene ; a un di prelso come chi Ipinge il | 
cilindro , gli dii bensì moto , ma non gli d'a la volubili- 
Cap. 19. tk , eh’ egli ha da sè per natura . ,, Ut igitur , inquit 
„ ( Chryfippus ) ; qui protrufit cylindnim , dedit ei princi- 
„ pium motionis , volubilitatem autem non dedit : fic vi- 
„ lum obieèlum imprimet illud quidem , & quali fignabit 
„ in animo fuam fpeciem j fed affenfo noflra erit in pote- 
„ fiate . „ j 

Siamo 
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' Siamo non pertanto aflìcurati almeno fino ai tempi di Ci» cvii. 
cerone, che il Fato degli Stoici (guanto agli atti umani non gu^^stofcl' 
in verun conto necefVitante ; e però che gli Stoici quantunque 
onninamente volefìTero , elTcr 1’ uomo- loggetto al Fato, n\A’‘’ulibeuà 
ladimeno foftenevano , reftar benilTimo in di lui aflbiuto 
tere i fuoi atti , liberi da ogni neceflitk . Chi poi aflicurarfi • 
volefife dello ftelTo fentimento negli Stoici polieriori a Cice- 
rone , può per tutti gli altri confutare il lolo Epitteto- , di' 
tutti il più accreditato; e di cui anche il. faviflimo Cardinal 
Valieri , nel fuo dialogo delle notti Vaticane di S. Carlo y 
ebbe a dire in perfona del Cardinal Guido Ferreri , qm ne- 
ma propìus ad Cbrìjlianam difciplinam accejftt . Lo veda nel Vaticaii. * 
terzo libro preflb di Arriano , dove dice Itheram •volunvatem cap. x6. 
m\h\ dedif ( Deus ) ; qua in mea potejìate funt , en nec 
vytpediri nec pì-ohìberì pojfe voi uh . E fe vuol fapere da lui , 
quali fieno corali cole , le troverà da lui cipolle nella dichia- 
razione , eh’ egli premette , qual baie a precetti del fuo 
Manuale , cui comincia chiaro chiaro cosi ,, Res quxdam in 
yy noftra poteftate funt, quidam non funt. In nojìra porejìa- Enchir. 
„ re ejt opinio , apperìtto y dcfiderìum , averfatio ; 8c ut 
9 , completar verbo , qualiber noJlra abUoncs . Nojìrì arbirrii non 
yyjunty Cotpus > Pccuoia , Gloria, Imperia/ adfummamy ea 
,, qua ipft non agtmus omnia, 

Crederei fuperfìua ogni altr’ aggiunta , dopo teftimonianzCj^^J/y^ 
così decifive : in villa delle quali non hanno più luogo le di- S/g- 
ftinzioni dell’animo , confiderato in fe llelTo , e confideratoS^L S 
qual parte deli’ univcrlo , foggerta alla catena del Fato, 
neceflita ; onde taluni col Sig. Brucker ne diducono, la liber- muite. Sua 
tù Stoica elTerc al più di pura fpontancit'a , confillente nel 
condare e feguire il Fato ; la cui catena e conneflione nifi 
( animus ) fequatur , coaBum /equi oporter, ( Quell’ ultima sì 
ch’c bella. Ammettono la liberta di fpontaneita neli’animo, 
e vogliono che poHTa elfer coatto e forzato . Spontaneità ne- 
cclfaria e coazione non fanno a pugni f o pure fe la fponta- 
neitù non era necelfitata , adunque era in liberta d’indifferen- 
za di clfere fpontaneo , e di non eficrlo , o fia di elfcre ripa-> 
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gnante . E fark fcmpre Itberfas a necejjìtate , non libertas folo 
a coazione . Non è ella graziofa quella contraddizione ? ) Quel- 
le didinzioni , dico , non han certamente più luogo; elTcndo 
diggik preoccupate . La loro forza confilte tutta nell’ argo- 
mento degli Academici contro de’ Fatalifti, portato da Cice- 

fp' f/*** omnia fato fiant ergo etiam ajfenfones No» 

funt igitur ncque njfenfones ncque aHiones in nojìra potejìatc . 
Ex quo efficitur , ut nec ìaudationes jujìte fint nec vituperatio- 
nes ) nec honores nec fupplicia . ^uod cum ‘nitiofum ftt (ÌTc. 
i*"''' Argomento , cui fnervù Crifippo con rifpondere : Si omnia 
fato fiant , fequi illud quidem , ut omnia caufts fiant antepofttis / 
verum non prnicipalibus & perfeiìis , Jed adjuvantibus CST prò-" 
xintis ; e quelle non perfette fpingono bensì e muovono , ma 
il rifolvcre di acconfentire , o nò , lo iafeiano in libero e piert 
potere dell’ animo . Non con quelle perfette , ma con quelle 
formavano gli Stoici la catena del Fato: ex hoc genere caufa- 
rum ex atemitate pendentium fatum a Stoicis neHitur : e però y 
come già vedemmo, il Fato degli Stoici non era necelTitante 
le umane azioni . Era tale bensì , che fenza la di lui im- 
preflione per mezzo delle caule prolTime , l’ animo non agiva ; 
necejfe eji enim ajfenftonem vifo commovcri . Vifum ohjeRum im- 
primer iltttd quidem & quajt ftgnabit tn animo fuam fpetiem • 
fed ajfenfto nojìra erit in potejìate . Cosi gli Stoici, fenza fpez- 
zar la catena del Fato , a cui come parte dell’ univerfo af- 
foggetravano l’animo, la piegavano quanto alle loro umane 
azioni , cenne loro piaceva . Onde punto non era lela da quel- 
la eterna catena la lor libertà . 


. ox. L’ opporre a quella verità il gran detto Stoico Fata voìen- 
iioifJ^*-tem ducunt y noìentem trtiunt y fu cui fondafi quella fpecie di 
preghiera di Epitteto due me o Jupiter & tu Fatum &c.y cui 
ciint &c. imparò da Cleante , egli è uno sbaglio manifello , nato dal 
non riflettere abballanza. Quello llefl'o detto moflr* da sè in- 
, Bo» fatta la libertà de’ voleri. Non dicefi F'/?//» volentem ducunt - 
Ò’ noìentem velie cogunty aut de nolente volentem faciunf, m.\ 
diceli noìentem trahunt , cioè cogunt etiam invttum ; e le in- 
vitum y adunque lo Iafeiano tuttavia noìentem y anche quando 

Io for- 
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10 foraano . Non forzano adunque nè al velie nè al nelle , 
che lafciano Tempre in pien potere dell’ animo , ma a tutt’ 
altro ) e a tutto il reftante , che non è in potere dell’ animo > 
ma è in potere d’ Iddio e delle altre cagioni perfette c prin- 
cipali della catena del Fato ; fecondo il fiifo principio de- 
gli Stoici , tanto replicato da Epitteto , ma più magnifica- 
mente y dove r efprime cos\ „ Dii immortales id quod eft Ap. Ar- 
ii omnium pricftantiffimum , d" imperatorium , yò/w»», ut 

,, cebat , in nojìra potejìate effe voluerunt , reHum , videlicet 
y, viforum ufum ( confiftente appunto nel velie e nel nelle fe- 
„ condo ragion richiede ) . Relinquorum potejìatem nobis ade~ 

,, merunt . “ In quelle cofe non fue , quai fono le univerfa- 

11 vicende, s'i, c\\sFata volentem ducunt^ nolentem tribuni ; 
r animo è neceffitato dal fato a fubirlc , voglia o non voglia : 
ma però ritenendo femprc il pien potere di quel folo eh’ è 
fuo ; cioè o di farne buon ufo , fecondando e feguendo col 
fuo velie il fato ; o di farne mal’ ufo , ripugnandovi col fuo 
nelle , benché indarno . Di modo che refta Icmpre libero pa- 
drone della fua ftelTa fpontaneitù , o ripugnanza. Quella è la 
chiara c vera intelligenza del gran detto, e del Fato Stoico, 
per nulla necclTitante l’animo nelle azioni fue; nè punto pe- 
rò Icfivo della di lui liberta. 

Quello bensì diflimulare non voglio, che il nome nobile 'fx- . 
di libertà e di potere non lo davano gli Stoici , fe non alla fa-rm/.^/il 
colth rebli ufus viforum. La liberti, che da noi chiamafi 
contrarietà, perchè facoltà di far il bene, e di fare il con- «ror ve- 
trario che è il male, elTi pure, come noi, non la volevano ' 
per un attributo elTenziale alla liberti , ma per una di lei 
imperfezione, non per un potere, per un vigore dell’animo, 
ma per un difetto, per una impotenza e debolezza, nafeen- 
te dalla inllabilitk e poca fermezza del buon giudizio. Que- 
lla imperfezione di libcrth , quello difetto , impotenza o de- 
bolezza di animo e di giudizio , l’ammettevano certamente 
nell’ uomo non perfetto ; c dimollravano pur troppo coll’ efpe- 
rienza alla mano, che ,, nollri animi , dum quidem boni funt,j[,*r. f"p. 
„ bona appetunt , cum vero mali , mala ; itemque a vitio R*- 

„ tran- 
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,y tranfeunt ad virtutem fi curencur , & a virtute ad vitiunt 
yy fi ncgligantur j ar^ue urruw^ue faciunt arbitmtu fuo , nulla- 
yy que necejjìtate coaH't . “ come bene commentò Simplicio 
contro li Fatalifli non Stoici , e contro li Caiualifti, nella lua 
difefa della Dottrina di Epitteto , fopra gilt da me deferir* 
ta . L’ ammettevano lenza dubbbio ; e la luppongono ne’ lo- 
ro ferirti e difcorfi manifeftamente; come verità, da non porli 
in difputa , come dice bene il Sig.. di Maupenuis , fe non 
da un Sofida , e di più non con buona fede. Ma non la vo* 
lean degnare del nome di potere y e di libertà y non eflendo, 
le non una capacità di edere dolto , cattivo , mifero , e fer- 
vo del vizio . Anzi ficcome la volontà di fua natura è appe- 
tito iVigionevole , ed è cofa irragionevole 1’ appetire il vizio, 
non era predo loro un vero volere , nè il vizio veramente 
vole/tfs . Ónde dicevano , che il viziofo non vive come vuole 
( ardirei (juafi di addurre il quod nolo malum , hoc ago , ma 
non voglio , eh’ è troppo facro ) , e fe non vive come vuo- 
le y come mai chiamarli Ubero ì yy Liber ejì (\uì vivit «r Wr , 
„ qui nec cogi , nec prohiberi , ncc vim pati potei! .... Quis. 
Ap. Ar.w ig'tur vivere vult delirwpuens ?• nemo. Quis vivere deceptus, 
rian. lib. tcnacrarius &c. nemo .. Nemo igitur improbus vivit «r , 
*■ ■ ■ ,, eoque nec liber ejì . “ Cosi del vero ragionevol volere , e 
della libertà vera lenza riguardo alla imperfezione , Epitteto. 
cxi. Quindi è ( fempre. il Sig.. Zanotti), che quanto più 1’ ani- 
retto giudizio era determinato a feieglier bene, tan- 
più libero era. E Cccome tanto più era determinato a far 
l'mpJmtifhenc y quanto più n’ era fermo e dabilc il retto giudizio; per- 
"• ciò fra i virtuolì , quai foli chiamavano liberi ; gV Incipienti y 
perchè men ancora nel vero c fermo giudizio, perciò 

predTo gli Stoici erano meno liberi . U Prof denti y che quan- 
to più a forza di elTercizio ralfodavanfi , c ralfermavanlì nel 
vero e retto giudizio, tanto più accollavanfi tdlo dato per- 
fetto ; perciò erano tanto più liberi . Li Perfetti finalmente , 
dopo gran fatica giunti a quel loro judicium vcrum & immo- 
tunjy che li rendeva immutabilmente virtuofi , in quella gui- 
fa , che diciam noi con verità degli Apolloli confermati iix 
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grazia; .qucfti gli dicevano, cd erano preflb gli Stoici, fom- 
mamente liberi , con un «cceflb di libertà y peteftà y e ptàr»- 
ftanT^a di sè , nel l'empre fciegliere e far bene, che non avef- 
fcro a cederla nè pure agl’ Iddìi. ExpeBant noi, dicevano 
nello fpingerfi e avvanzarfi a quella loro gran meta. „ eK*7S* 

,, peélant nos , lì ex hac aliquando fa;ce in illud evadimus 
,, iublime & excelfum , tranquillitas animi , & expuKìs erro- 
„ ri bus , abfolutti Libertas . J^<cr« qn^jit iftn ? non bomtnes 
,, timere non Deos , nec turpia velie nec nimia , in fe ipfum 
yy habcìc maximam potejlatem E che più mi colpifce, 
anche un Epitteto , si pio promotore del culto e fequela 
del fommo Dio, prorrupp’egli pure in cfpreflloni si empie: 
e figurandofi gik perfetto : ,, me ne igitur folum feciiri per- 
„ cuti? die’ Egli come a un Tiranno. Qiiid ergo? Che vuoi 
,, da me?.... £11 tibi moriendum ... , in 'vinculis elle . . . , ire 
,, in exilium... Bene ; tutto ciò non è in mio , ma in tuo 
potere . Ma fe mi intimerai con tutte quelle tue minaccie 
di rivelar il fegreto : die arcana : non dico . Hoc enim penes 
me ejì. Non hai forza nè tu, nè tampoco gl’ Iddìi di rirao- 
vermi dal mio fermo collume e abito, di non fare nè que- 
lla nè altra azion cattiva. In ciò fon padron’io alToluto, li- 
bero , e indipendente .• “ Pedem meum vincies . Infiitutum att- 
„ tem meum^ ne ipf e quidem Jupiter /uperabit-, 

A quello fegno di arroganza , in cui confilleva tutta la 
gran boria degli Stoici , da lor ^leraltro creduta la fomma vip- «/ù cr«- 
tù e ondili, loro fine; a quell* arroganza, dico, facean giun- 
gere il potere, la padronanza, la libertk delle loro azioni .«a >*>» 

Onde r error loro circa la liberti non era di difetto , ma “,e"Tu'u 
era di eccefso; e fe gli errori di Pelagio c di Calvino circa 
l’arbitrio non rifguardafsero tutt’altr’ ordine e llato, dirfi po- 
trebbe con verità, che gli Stoici in quella materia, non de’ 
Calvinilli , ma precurfori furono de’ Pelagiani . Per lo che 
volendo V. P. rilevare nello Stoico oppofizione contro il Cri- 
Hiane, quanto alla libertli , poteva farlo fenza dubbio; non 
:gik perchè fe ne facefsero fcarfi, o privi affatto , ma perchè 
lie ine arrogavano anzi di troppo. ^ . 

^ In fom- 
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cxiii. ' In fomma di tutto, per finirla una volta; fe V. P. quan* 
tunque da me certamente non ne avefse motivo, pure onni- 
F/Vo- namente dimollrar voleva contraria alla Griftiana la Stoica 
cri^ Filolofia , non doveva giammai produrre que’ fuoi quattro 
fiUiu. Capi., due de’ quali fon men forti c in qualche maniera men. 
veri; e gli altn due apertamente fon falfi: ma portarne po*' 
teva tant’ altri , che fono ficuramente veri . Per cagione di 
efempio: il tener effi Iddio, febbene dipinto dalla materia, 
non però diftinio dall’ efser corporeo , o almeno non poten- 
te fufTiftere fenza corpo. Il tenerlo per un Ente fommamen- 
te perfetto si, ma femprc finito. Il farlo impotente a crear 
la materia , e a produrre veruna cofa dal nulla ; impotente 
a vincere intieramente la refiftenza della materia ; impoten- 
te a fuperare la liberti e coflanza degli animi. Il dargli una 
"bontà che ne limitava la giuflizia nel punire, e non gli lafcia- 
va l’ufo dell’arbitrio di non produrre e di non fare quanto ci 
faceva. E quant’altri loro grolsolani fpropofiti fi avevano, circa 
la idea di Dio; circa quella dell’anima; circa quella de’premj e 
rie’ cafiighi, e della loro eternili; circa la idea di tant’altre co- 
fe, ed eziandio circa quella delle azioni virtuofe e delle virtù, 
cxtv. Dal fin qui detto fecondo il mio proprio fentimcnto , 
/««r^/V. P. può ben conofcere, negarfi da me certamente, efserc 
z>n;itì. Griftiana contraria la Stoica Filofofia in que’ Gapi , ne’ 
quali veramente non lo è; ma fapcrfi anche da me e tener- 
fi per contrarifllma , dove in fatti lo è ; anzi lo ftefso aver- 
ne io voluto accordare al Sig. Maupertuis quelle falfe fup- 
pofizioni , che ne portan feco affatto fcopcrta diverfità , o 
come dic’Ella , oppofizione , non fu egli un manifeftamente 
accordargli nello ftefso tempo anche delle diverfitSi o contra- 
rietà, che in fatti non v’ erano, e un volerla quindi fuppor- 
re ancor più contraria o diverfa di quello che fufsc? E per- 
chè dunque in quel fuo Gonftituto mi fa Ella quell’interro- 
gatorio, afsoluto e fenza limitazione: Cur oppofttas neget bu~ 
Ju/modi Pbilofophi/i$ Zanottm ? E mi vuol’ Ella caduto si 
grofsamente in una contraddizione si manifefta , nella ftefsa 
cortiflima pagina, e quafi nello ftefso periodo? 

Sono 
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■ Sono uomo ancor io , c cader pofso in errori e sbagli > cxv. 
omnis homo mendax . Ma per la Dio grazia , quefta volta , 
almeno in quello , su cui Ella qu^ mi conviene , so di non 
clTer caduto. In uiun luogo del mio breve ragionamento ne-/’ imputa 
gai la oppofizionc , ch’ella mi fa negare; c molto meno in'^'”*'"^"' 
quello He^o luogo , dove apertamente la fuppongono le mie 
llclTe parole , delle quali ella lì fcandalizzò , e vuol che la 
neghino . Ecco il detto mio ,, «è io perù credo ^ che taMo in 
„ ciò fi allontnnajfeio ( gli Stoici ) da’ Criftiani , quanto alcu- 
„ ni per avventura li immaginano E primamente, fe io 
lo limito con dire in ciò ; e perchè V. P. toglie il limite , 
che io vi pongo , e fa l’ interrogatorio illimitato : ctir op- 
pufttas neget bujufmgdi Pbilofopbias ^ affatto in generale ^ e le 
io a bella polla lo limito , e dico in ciò tante non fi allon- 
tanano ^ non è egli chiaro chiaro , che nel rcftanrc fuppon- 
go lutto 1 ’ oppollo -, cioè che molto fi allontanano ? non è el- 
la tanto trita , che diventò volgare , la regola de’ Legifli ; 
enceptio fr>nat regttlam in contrariumì 

In fecondo luogo , non folamente il mio detto ne (appo- Ami e/pti- 
ne la oppofizion nel rellante , ma apertamente la cfprime an-^’’^’'^.» 
che in ciò., a cui l’ho rillretto . Non dilfi io, che punto non fpetu » 
s allontanano . Badi di grazia . Il detto mio è; che non tanto‘i^h^ff^ 
fi allontanano , quanto alcuni s’ immaginano . Adunque dico 
a chiare note , che fi allontanano , febbene non tanto quam 
10 &C. Adunque l’ interrogatorio , cur oppofitas neget , V. P. 
non folamente lo riformi col limitarlo in ciò , a cui io mi 
rillrinfi; ma lo •cafli pure affatto, come giuda le formole de’ 

Legidi calunniofo anche rifpctto a ciò , a cui mi ridrinfi ; cf- 
lendo notorio e indubitato , che anche in ciò io non nego 
la oppofizionc , ma falvone il più e il meno , efprelfamentc 
nel mio detto raffermo. cxvii. 

, Che fe anche fenza intieramente calfarlo , voled'c pure in JfstJci 
qualche maniera ritenerlo: purché riducafi a una dimanda giu-"t*j?”'^^*’ 
da , che non mi faccia reo di aver detto ciò -, che io non yi,w , 
folamente non diffi, ma di cui anzi dilfi efprclTamente l’ op- 
podo ; io ne farò contentilTimo . Ma convien riformarlo così: » 

„ vT • tttnuem- 

Parere, N cur m pt. 
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cur in eo nùnus oppofttas affirmet &c. e meglio ancora in queft’ 
altra maniera: cur a Chrijìiana propius in eo, o non rara lon 
ge , Stoicam «bejfe Pbilofopbiam , affirmet Zanottus . In tal 
Torma l’ interrogatorio conlcrva fedelmente , c fenfo e lettera 
del detto mio. Vi fi fupponc, che in vece di aver negato, 
abbia io anzi affermato , effcrvi oppofizione tra le due Filo* 
ibfie : il che è verifllmo : e mi fi dimanda ragione , perchè, 
in ciò a cui rilfringefì il mio fentimento, abbia io detto, non 
eflcr tanto lontana oppofla o diverfa la Stoica dalla Criftia- 
na Filofofia , quanto penfano alcuni . Ridotto a tal modo , 
r interrogatorio è legittimo e giufto, perchè fondato fui ve- 
ro ; ed io fcnza diilìcoltli veruna l’accetto, 
cxviii. La rifpofla a quefta dimanda gii la diedi, ed è il perchè 
f da me unito al mio detto per prova nel mio ragionamento. 

fj ttern^t i i * ir* t ^ ^ • 

t>nf pi, ffe-lvt dopo aver detto , da me non crederli, che gli Stoici fn 
ciò ^ cioè nel feguirc la fola fempitema onclli , tanto ft al- 
hntannjfero dà Crtfttani , quanto alcuni s immaginano ; lubito 
ne diedi ragione, foggiungcndo cosi: imperocché che altro fi- 
nalmente era quella loro fuprema onejìà eterna , immutabile , 
neceffaria , fe non fe quel Dio Jìeffo , che noi adoriamo ? que- 
fto è il perchè, credere difc’ioclie gli Stoici meno da noi »» 
ciò lì allontanalfero . 


cxix. L so bene, che anche ridotta la caufa mia al prefente fla- 
clifico^to da me accettato, non per tanto V. P. , £c non peraltro, 
/Jifj ut' almeno per non darmela vinta cosi pretto , non lalciarebbe 
forfè di darcaqiietta mia rifpotta la tomma delle eccezioni, 
che è quella di falGti , con obbiettarmi di nuovo , quanto 
mi oppofe nel fuo libro cosi : che noviti è quetta? „ Quid- 
,, nam koc rei ett , honejlatem Dcum effe apud Chrìftianosì 
accordo bensì , die’ ella , che quella degli Stoici fulfe Dio pref- 
lo di loro „ De«r erat illa quidem Staicorum^ apud quos Deus y 
„ fatum , fortuna , providentia , seterna rerum colligatio , 
,, fempitema Ò" incommuta bilis honejìas , cacteraque ejufmodi , 
,, nomina erant diverfa tantum ejufdem omnino rer.“Ma pref- 
io de’ Crittiani giammai . “ Non poffet effe Deus Chrifìiano- 
„ rum , nifi borufias illa immutabàlem non modo baheret eie 



( 
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yy fentiam , verutn etììxxi ìntclli^entiantyvohtntatemy^m creà- 
y, t'niam y & a quacumquc re creata dtfìtndìentm / benejiccn- 
yy ti am y Ithcraltt ato» , cateraque attribuì a , qua in idea pro- 
,, fe£lo folius boncjìatis non reperiuntur . 

Nè di ciò ivi ancor contenta j s’ ingegna V. P. inoltre di cxx. 
precludermi il ricorlb al Deus cbaritas eft Ai S. Giovanni yjaiyal'fijj. 
affatto Ornile al mio Deus bonejìas ejl : con pretendere, 
debba intenderò, le non fecondo l’anomalia degli Ellenici, ritu eit . 
che di fpeffo fervonO del concreto in vece dell’ attratto ; e 
però vuole il di lui fenfo eflcrc , non che Iddio Oa la cari* 
ti , ma fenfus ejì : Deus babet cbaritatem. Come in fatti nel 
feguente verlctto lo prende lo fleffo Apoftolo; „ feucentique 
yy ... Ggniflcare ijant . . . eàdem anomali^ y qua Pjal- 

yy mìjìa dixit : Dominus fortitudo meay illuminatio mea , falus 
y, meay tu es patìentìa mea Ò'c. “ Cosi V. P. Vero è però, 
che quanto alla cariti fubito muta linguaggio, e confetta Gn- 
ceramente , che „ ut Tbeologi docent , certe Deus cbaritas ejì ; 
jy tum formalis & increata , eaquc vel ejfentialis vel notio- 
,, nalis , tum caufalis & creatrix Stc. “• Ma per la oncttà non 
vuol’ ufare veruna indulgenza ; conchiudendo . ,, Veruni , ut 
yy ejfentialiter rAar/rar a Chrittianis Deus dicstury VIX dici po- 
„ tejì fubfl antialiter bonepas “ manco male per me , che vi 
trovo quel VIX. Sebbene , a che mi giova ; fe appena do- 
nato , lo rivuole , e lo leva a forza , con un tettimonio in 
contrario , che è infallibile , e non ammette replica ; qual’ è 
quello di tutti liCriftiani?,, Cbrijìianty Ella deònifce, quam- 
yy vis ettentiam tribuant boneflati fuam , numquam tamen eam 
„ Deum ejfe crediderunt “. Se va cosi, io ho perduto la cau- 
fa . ^uod ubique y quod omnibus , qaod femper , ancor’ io SO , 
eh’ è di fede. Decreto perentorio. 

Con tutto però il gran terrore , che porta in faccia code- 
fìa inttanza'; io non me ne fgomentcrei punto punto . E k<tti Zanni- 
mi futte lecito di far da attore in unnàlame , in cui 
conttituito per reo; tacerei bensi le antilogie, perchè unto"^’"- 
feoperte e vicine , faltano totto agli occhi di chiunque leg- 
ge , anche feorrendo : ma la ella cofa direi ? direi , che qui 

N a V. P. 
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V. P. viene a concedere agli Stoici più di quello , che rinv 
provera da me conceduto . Io dilTi , che feguendo elTi qutl* 
la loro fovrana onejìà , eterna (ÌTc. , non tanto da noi fi allon- 
tanavano . E’ vero. L’ho detto. Ella me ne rimprovera; ed 
io di nuovo lo confermo. Ma difll ancora , che fi allonta- 
narono 5 e in ciò. ft dìjferenT^aron da noi y che noi feguiamo 
Dio accorgendocene , ejji il feguivano jenx^ accorgerfenc ; per- 
chè non fapevano , che quella loro fovrana onejìà^ eterna &c, 
fiific Dio , come in fatti era . E qui V. P. toglie loro an- 
che quella lontananza e differenza , che io vi pongo; perchè 
efprefiamcnre dice , eh’ elfi fapevano benilfimo , lei eflcre lo 
ftelTo Dio lotto diverfo non>er apud ( Stoicos ) Deus,,,y 
f empiterna & incommutabilis honejìas y &c, ^ nomina erant e/us^ 
dem omnino rei . E dice il vero ; ma io ivi non potei dirlo , 
impedito dalle fuppofizioni contrarie y che volli al Sig. di* 
Maupertuis accordare. 

Nè potrebbe giovarle il rifpondere , che febbene ella ac- 
corda , che la fempiterna oneftU prelTo gli Stoici fulTe lo ftef- 
fo Dio , detto con diverfo nome; non accordi però, ch’ef- 
fa polla ammetterli per Iddio> dalli CrilHani; imperocché pref- 
fo di noi allora foltanto farebbe Dio , quando honejìas illa , 
immutabilcm non moda haberet ejfentiam verum etiam intelli' 
gentiiun^ voluntatem col refiante degli attributi da lei mento- 
vati. Il ciò rifpondere, in vece di giovarle, non può fe non- 
nuocerle . Se ella accorda y che la fempiterna oncllk degli- 
Stoici fulTe Dio prelTo di loro; per neceffitb; accorda ancora,' 
che avelTe tutti gli attributi, che aveva Dio prelfo di loro^ 
e per confeguenza tutti gli da lei mentovati . Imperocché- 
( giacché parlandofi ora fiiori- delle falle fiippofizioni del Sig. 
di Maupertuis polfo dirlo ) Iddio prelìb degli Stoici era una* 
fuprema mente eterna, che a tempo decente creò ex inerti 
bruta materia il Mondo, cui governa con la fua provvidenza ;• 
mente che fecondolmv aveva apjninto-, immutabilcm non mo^ 
do ejfentiam , verum etiam intelligentiam , voluìitatem , vim - 
c^-eativamy & a qitacunque re creata dif mhlionertt ^ beneficentiam y 
libcralitatem y catcraque attributa. Adunque la fempiterna oneftk^ 

degli 


* 
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degli Stoici, cffendo preflTo loro lo ftcflb che Dio, aveva an- 
che tutti codefli da lei mentovati attributi di Dio , voluti 
da lei neceflarii , acciò li Cnftiarti la riconofcano per Id- 
dio : e fe ciò; faran tenuti adunque anche fecondo Lei i Cri- 
ftiani , a riconofccrc per Iddio la Stoica fempiterna onefth , 
di cui fì parla. 

E per verit'a troppo ftrano mi parve a prima vifta , che cxxitt. 
accordato una volta il primo , ncgaflc poi il fecondo . Mirquivoc*/’ 
riletto tutto il paffo con più di attenzione, m’ avviddi d’ on- 
de nafceva 1’ antilogia . Olfcrvai , che dopo la enumerazio- 
ne dei Divini attributi. Ella foggiunge „ quae ( attributa ) in 
„ idea profcflo Jolius honejìatis non reperiuntur “ . Qui fta 
r equivoco . Di fopra parlò della onejìà e fempiterna elpreffa- 
mente . Qui la lalciò fola e foletta , idea folius honefatis , 
lenza quel gran compagno di eterna', e fenza farvi rifleffione, 
venne a fcambiare la oneflà eterna \n unaonefth,che può in- 
tenderfi non eterna , intenderfi non per l’ immenlo albe- 
ro , dirò cos'i , e per 1’ immenfo fonte della oncftù , ma 
intenderfi per un rametto , e per una gocciola , qual’ è 
la noftra particolare . Scambio non inferiore a quello , che 
fi farebbe da chi prima parlaffe della eterna Sapienza , e 
poi voItafTe il difcorfo all’ idea foUus Sapienti^ . Scambio 
infinito , perchè certamente quella è lo ftefso Dio , e que- 
lla no . 

Per ifcanfare però ogni sbaglio ; tenga V. P. , come Ijo 
fatto io , tenga ben forte unito alla onefid il termine di eter- iù prop»~ 
na , che allora nè pur’ ella dirk più, che le manchi veruno 
di quegli attributi; nè mai più negherh , che la oneflà eter-n. 

»a (ia lo flelTo Dio anche prelTo di noi . E più ancora prcf- 

10 di noi , che prelTo degli Stoici . Perchè , febbene prclfo 
degli Stoici nulla vi fulTe di attivo, che fulfe eterno, fe non 

11 fommo Dio; elfi però, d’accordo in ciò con tutti li gen- 
tili Filofofi, gli davano per cocterno, abbenchè da lui diftin- 
to , il principio inerte e meramente pallivo della materia, di 
cui fi fervilfe per creare e fabbricare il tutto . Dove prelTo 
di noi Crifliani , fecoiodo la verità, nulla affatto avvi di eter- 
no fuO' 
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no fuori di Dio. Tutto ciò che era eterno era folamente in 
Dio ; e tutto ciò che è in Dio Ente fempliciffimo , 3 lo ftcf' 
lo Iddio . Onde prcfib di noi graviflitno error farebbe 1’ am» 
mettere oneftk eterna ^ e. fuori di Dio; oneftk eterna , e non 
nel folo Iddio; oneftk eterna^ e non il lòlo iftellb Iddio. 

Nc dobbiam tener forte il termine di eterna unito a quel' 
di oneftà^ folamente per non variar foggetto, e andar d’ 
ti Ji>u. accordo tra noi nel parlare ; ma anche per non isbagliare 
nella intelligenza del fine Stoico . Elia sa molto meglio di 
me , che la fonvma oncft'a ( il folo pcnfare che faccio par* 
lare il Zanotti , mi fark forfè fpiegar meglio qui in riflrct* 
to , quanto gik di fopra provai a lungo ) la fomma oncftlc 
preflb degli Stoici era la grande loro Jap'tenxa , la retta ra* 
gione o fia il retto giudizio comprendente tutte le virtù » 
e immobilmente regolante tutte le azioni dell’ animo . Bea- 
to colui tra gli uomini, che giungeva ad acquiftarla. Que- 
llo chiamavano ed era il loro Sapiente . Comune la voleva- 
no al fommo Dio, agli Dii minori, e all’animo dell’uomo; 
ma a gradi, con. declinazione, e con una comunanza di ana- 
logia e proporzione , fecondo la capacità e natura de’ comu^ 
nicanti . Il Sommo Dio che folo eterno per natura 1’ avevi 
in lommo grado, era non folo immutabilmente , ma anche 
eternamente onefto , e però era il fummo eterno fapiente - 
Gl’ Iddii minori , di loro natura non eterni , non potevano 
averla cowv eterna y ma perchè nati incapaci di vizio fecon- 
do gli Stoici , erano almeno nati immutabilmente onefti , e. 
però nati /aprenti. L’animo finalmente umano, che non è,. 
ni eterno-y nè ruta immutabilmente onejloy poteva fecondo lo— • 
ro renderfi tale almeno immutabilmente y e farfi/4/>/e»rc, giac- 
ché non Tcra nato, acquiftandofi a forza d’induftVia, di efer- 
cizio, e di fatica, la Sapiene^y la immutabile onejlù y cheta- 
le ei non ebbe nel nafeere. Quella Sapienza, e fomma one- 
llk come immutabile era il loro fine cenfeguibih i ma come 
eterna y era folamente propria del Sommo Dio; era la ftclla. 
retta ragione , e legge eterna del Sommo Dio, era lo llcf- 
fo Sommo Iddio . £ però come etenu non era un fine da. 

loro 
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loro confeguibile , perchè non fapevano come noi , che Id- 
dio fuITe confeguibile dall’ uomo. Bensì era il Icm’O fine e/gm- 
plercy norma, e regola, cui dovevano fegu'ne . Ond’ è , che 

10 parlando qui dercrminaramente della eterna^ non ofai mai 

11 termine di confeguirey ma fempre, e ben più di fei volte in 
poche linee, ulai quello di feguire y feguendola y feguireno y fe^ 
guivano c fimili. La onefii poi come erema feguendo cfTì qual 
fine cfemplare o (i^Viorma, potevano acquifìarla come imm»- 
cabile y che era il fine da loro confeguibile. 

Se noi adunque terremo forte, c fempre uniti infieme 
termini, de’ quali trattiamo, e diremo fempre amendue , cO'uhUiìì 
me dils’io „ Oneftli immutabile eterna ; o quanti vantaggi .* 

Non ifeambiaremo mai nello Stoico fifteraa un fine con l’al- 


tro , prendendo il fine efemplare per Io confeguibile , o il 
confeguibile per lo efemplare. V. P. dove fcrifle ,, Chriftia- 
„ ni, quamvis fuam tribuant eflentiam honejìcti; ‘‘ fe fenza 
omiflìone tcrrH forte , e fcrivcrli honefiati eternee , non dirb 
più come dilTe y nunquam , ma diri 1’ oppofto femper eam 
( honeftatera ztemam ) Deum effe credidernnt . Gli Ebrei 
Grecizanti, mafiimamente fentendo, die gli Stoici per fom- 
ma oneftk intendevano la loro gran fapienza; ed elfi, e San 
Giovarmi ancora, e li fecento Interpreti colSalmifta, rinun- 
zieranno tutti volentieri a quante anomalie poflbn’ eflervi ; 
e diranno tutti fenza difficolti in fenfo proprio diretto e ve- 
ro : Deus Chariras ' eetema ejl , Sapientia esterna ejì , bonefias 
atema ejl ; ed anche al rovefeio, Cbarites esterna y Sapientia 
esterna y bonefias esterna Deus efi. Io pure avrò l’intento mio; 
c andaremo in ciò d’accordo. Amendue, fenza variar fog- 
getto o appellazione , parlaremo fempre della ftelTa cofa ; e 
diremo, tanto Ella, quant’io , che honefiati esternes cos) be- 
ne , come Saptenrite eeternesy non manca alcuno dei divini at- 
tributi ; ed efla onefià eterna altro veramente non c, fe non 
lo (IciTo Iddio; tanto in fentenza degli Stoici, quanto in fen- 


tenza, e fede ancora di noi Criftiani. cxxvn. 

Quello, e molto di più, produrle contro io potrei, fe fulfi 
Attore; ma come reo citato , non dovendo fc non rifponde-/'"" 
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re, prima <li farlo, mi permetta una dichiarazione, che mi 
è neceffaria , per non contraddirmi nelle rifpoftc , o almeno 
Nutn. 8i. pgj. imbrogliarmi . OlTcrvo , che V. P. fpccialmente in 
quello luogo, tanto nelle propofizioni fue, quanto nelle mie, 
non folo non ticn forte il termine che leverebbe tut- 

te le liti, ma nè pure tien forte fulle (lelTe propofizioni , e 
ne fa nafccre delle nuove . Nel riferire le mie, prima mi fa 
dire , come in fatti dico al mio capo Jlfb , Dio è F onejìà 
ifìeffa , da Lei fedelmente tradotto Deus bonejìas ipfa ejì . 
Ma che? fubito immediatamente me la rivolta, e mi fa di- 
re, non più Deus honeftas «/? , ma al rovcfcio bonejìas Deus 
e me ne cenfura qual Novatore : bonejìatem Deum ejje ? 
^idnam boc rei eJì apud Qhrijìianos? E cosi rivoltata , me 
la fa poco dopo replicare, nella fua figura di preoccupazione, 
coti dire : ,, Ncque enim buie vindicandse pracpofitioni bone- 
„ Jìas Deus ejì ( ecco fe la è rivoltati^ , illud vclim afferrct 
„ Deus ebaritas ejì . Qiicllo timor lùo per altro, che più an- 
cora mi fa fofpcttare, V. P. lo deponga pure, fe veramente 
lo avtlTe . Mai in vita mia non ricorrerei in tal cafo al Deus 
ebaritas perchè ella avrebbe tutta la ragione di ridcrfi di me, 
e dirmi: che vi ha a fare il dritto col rovefeio? Il Deus eba- 
ritas ejì andarebbe bene per foftcnercl il detto di prima Deus 
honepas efi^ ma per difenderlo , rivoltato nell’ honeftas Deus 
eft , vi vorrebbe un ebaritas Deus ejì : ma dove trovarlo ? 
Cosi potrebbe giuftamentc redarguirmi . Pure per isbrogliar- 
mi da queir intrico, che polTo penfare? Non altro certamen- 
te, fe non che dopo d’ avermi rivoltato il mio primo Deus 
bonejìas eft ncVÌ honeftas Deus efty abbia Ella nello lleflb tem- 
po voluto mentalmente raddrizzarmelo di bel nuovo nel mio 
juimo Deus honeftas eft ^ per dar luogo airuniflbno fuo De«r 
ebaritas cft\ che voleva introdurvi , con intiere coorti di El- 
lenifti, e di nollri Interpreti, per tcllimonii contro di me , 
i quali , fe non con le anomalie , mi atterrifsero almeno col 
numero. 

fìelTa condotta tiene V. P. quando parla di fentimento 
«»ff<fre-fuo proprio; Ut, dove (per mia più facile intcllisenza, fenza 

" le tra- 
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le trafporizioni da Lei ufate fecondo il godo latino, porto le 
fue parole defle colla codruzion naturale) dove Ella dice „ ut 
„ Deus dicitur effentìalìter ebaritas a Chridianis, vix (De«r) 
dici tur fubjìnntialiter honejìas. Qui, didl, Ella parla AcìDeus 
ejìy Deus dicitur ebaritas , e del Deus ejì , Deus dicitur bone' 

Jìas. Sono Aie parole. Ma che? immediatamente rovefeiando 
la propofizione cosi profiegue „ Quum .... Chridiani .... '^ 

„ quamvis eflentiam tribuant boneflati {wzm.\ nunquam tamen 
y, cani ( honejlatem ) Deum effe crediderunt “ . Eccola non 
più quella Deum effe^ Deum dici bonejiatem^ ma rivoltata in 
qued’ altra bonejìatem Deum dici., Deum effe. E di queda co- 
si rivoltata immediatamente conchiude ; e bene , come con- 
chiudcrci io pure : „ Quare quum fuos aftus intelligunt Chri- 
n diani conformationem habere cum .... Legibus .... Divi- 
,, nis , virtutera fe quidem & bonejiatem confequutos non ta- 
,, men Deum , arbitrantur . “ In fomma , c parla ella , e fa 
parlar me , come fe il dire Deus ebaritas ejì , Deus bonejìas 
Cjì , lo defTo fude , che il dire al rovefeio ebaritas Deus eji , 
boneJlas Deus ejì. Protedo adunque ; che fe ciò fece per fuo 
giuoco d’ ingegno e al’ indudria , per provarmi un poco , fe 
batto fodo lenza contraddirmi e lènza imbrogliarmi ; faccia 
pure , e giuochi meco quanto le piace , purché dentro di sé 
conofea , che il mio detto è buono e non cattivo , è vero e 
non falfo. Ma fe mai facede davvero, fappia, che premefTa 
una volta codeda mia dichiarazione , non ho paura di punto 
impicciarmi nel darle rifpoda , e le rifpondo fin d’ora. 

Ma di grazia non mi faccia fretta ; che cofa infretta non cxxix. 
fu mai ben fatta , e A fa due volte . Per poco che fi sba- 
gli in materia si fublime e delicata , fi dice non volendo upa '»/i**»* • 
bedemmia , e una erefia . Cosi rifpondelTi bene , che abba- 
danza avrei rifpodo predo ! Sat cito , fi far bene . Sari fem- 
prc vero il faggio motto di Augudo . Rifpondo adunque ; e 
in primo luogo nego di aver detto queda propofizione di 
fubbietto indefinito bonejìas Deus ejì. E avverta bene, che in 
quella mia propofizione che difli al mio capo fedo „ i Cri- 
ja Jiiani , anche fenza fpetanza de’ beni eterni , fervirebbon» 

Parere . O alla 
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„ alla oneJÌÀ la quale è Dio fteffo , contenti fol di fervirla ‘‘ 

avverta difli , che quella particola, la quale è Dio ftejfoy el- 
la è un aggiunto determinante la oneflà nel predicato della mia 
intiera propofizione , che è quella : i Crijìiani farebbono fé* 
guaci della onejìà che è Dio ; cioè divina ed eterna : come 
quando dicefi fapientia increata eJL^ Japientia qute Deus ejì . 
Quello qua Deus e/l ^ è lo HclTo che 1’ addicttivo divina , e 
aon giU una enunciazione pofìtiva c feparata , con cui fi di- 
celTe fapientia Deus ejì , che farebbe un detto fallo . Lk on- 
de ivi al Capo fello, col qua Deus ejì ^ oC\ì divina^ deter- 
mino 1’ , qual attributo della mia propofizione ; come 
qui fui hne del capo quinto la determino qual fubbietto colf 
addiettivo eterna allorché dico la oneflà eterna è Dio fteffo . 
(Quella propofizione adunque boneftas Deus'eft^ che intela in- 
definitamente e univerfalmente , come fuppone il fubbietto , 
è una erefia , io non f ho detta mai . 
cxxx. Quantunque io non fia Teologo di profelTione , quella, che 
ufnpojì-^ Dio mercè faccio di Criftiano e di Filofofo , a me balla, 
Zini, per dillinguere tra propofizione e propofizione , e in quelle 
propollzioni qui dibattute dillinguere il fallo dal vero . Que- 
lla indefinita , boneftas Deus ejì , ella è alfolutamente falla , 
al pari di quelle , fapientia Deus eft , cbaritas Deus ejì ; per- 
chè il fubbietto indefinito boneftas vi fuppone dillributivamen- 
tc per qualunque onellk , e fa fenfo , che qualunque onellk 
fia Dio ; fenfo eretico fecondo la Fede , e (tolto lecondo la 
Filofofia ; come lo è nella llelTa maniera il dire che qualun- 
que fapienza , e qualunque caritk fia Dio . Spropofito si fatto 
nè lo difli , nè dirollo mai . Nego adunque alfolutamente 
di aver detto la propofizione , ch’ella m’imputa , boneftas 
Deus eft, 

cxxxi. Confeflb alf oppollo di aver detto Deus boneftas ipfa eft , 
com’ ella vuole. Dio è V oneflà ifteffa fono veramente paro- 
DeuTh^ le mie al Capo VI. ; le riconofco . Ma per altro quell ipfa 
non vi Ha gik per nulla . Quell’ ipfa , V. P. fa , elfere ivi 
y i’pli .in- particola reduplicante, e lignificare la eflenza della cofa, co- 
me non limitau da vcrun foggctto p altro determinante or 
' - - indivi- 
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individuante ; fignificare una forma , come atto puro illimi- 
tato c infìnitato : e però quando il Metatifico dice Deus eft 
ipfa fapìentia , ipfa bonitas , ipfa perfebiio., con quell’ ipfa vuoi 
lignificare fapienza infinita, bonck infinita, perfezione infinita. 

Lk onde il mio Deus honeflas ipfa ejì fa fenfo , che Deus in- 
finita bonefias eJÌ. Sicché pofib rifponderle , di eflere fiato 
qui pure sì cauto , che non mi contentai di dire femplice- 
mentc bonefias ejì ^ ma coll’aggiunta di t\nt\\!ipfa , particola 
ivi infinitante , volli precluder 1’ adito anche ai fofifmi . Pure 
voglio effere liberale anche più del dovere; voglio aver det- 
to Deus bonefias efi , fenza la particola infinitante ; e fc non 
Io dilTi , io dico adelTo , e qui in giudizio . Padre sì ; dico , 
che Deus bonefias efi. Che v’ è di male? 

Che- v’ è di male? mi die’ ella. V’ è di male , che quan-cxxxti. 
do i Crifiiani ,, arbitrantur fe honefiatem confetjuutos ^ non 
„ rò arbitrantur , fe Deum confequutos , perchè nunquam tre irnpn- 
„ Chrifiiani > bonefìatem Deum ejfe., crediderunt y’ è d i ’ 
male., che nè" pure col Deus charitas efi di S. Giovanni , fal- 
var potete nel fenfo voftro quefio vofiro Deus bonefias efi\ vi 
tolgono quefio grand’ ajuto tutti gli Ebrei Ellenifii ; c più 
di feccnto de’ nofiri Interpreti . V’ è di male finalmente , che 
febbene accordili veramente da’ Teologi , poter dirfi fenza 
anomalia Deus ebaritas efi , non vi permetteranno elfi giam- 
mai , che, fenz’ anomalia dirfi pofla Deus bonefias efi . Impe- 
rocché non aliam bonefiatem noverunt unquam Cbrifiiani , quaut 
qreatam illam relattonem , qua in rebus ipfis efi creatis , cioè 
conformationem delle umane azioni , cum bumana ratione , >le-, 
gibusque Divinìs & bumanis . Vi par’ egli tutto ciò un po- . • 
eo male ? 

P. M. mio , quando non v’ è altro male , io vi fio tanto cxxxm.' 
bene, che 1’ affare mio non può andar meglio. I primi due^"’"'* 
fpauracchi diggik li difeoprii per tali colla dichiarazione , con%'^e,^-’ 
cui. li prevenni . La Fede de’ Crifiiani ella é la Fede mia -(striai- 
Interrogati li Crifiiani non del detto mio, ma del rovefeio » 
fe-la onefik fia Dio bonefias efine Deus , il che è lo fteflb , ' 

che .interrogarlj ) fc qualunque onefik fia. Dio; lo fo anch’ ioy 

. , N a che 
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che tutti rifponderanno di no ; e negheranno con venia em i 

pure di avere giammai ciò creduto, come io con verità ne- I 

gai di averlo detto. Ma provi un poco interrogarli della mia ' 
itelTa propofizione , non ilcambiata al rovefeio , e dimandi lo* 
ro cosi: Deus eftne bonejlasì c vedr^, come ogni Criftiano fi 
maraviglierh , che ella colla fua dimanda moftri di dubitar- 
ne . E che? le rifponderanno, s’ha egli a porre in dubbio, 
che Dio fia onefto ? abbiam Tempre creduto , e crederemo 
fempre , che Dio è talmente onefto e oneftiflìmo , che è la 
ftefta oneftìi; ficcome crediamo , eftere lui talmente favio e 
buono , che è la ftefla fapienza , e la ftefta bontò . Ce lo in- 
fognò fin da bambini il Catechifmo . E per confeguenza dal 
primo fino all’ ultimo confèfteranno , che Deum femel con- 
fequutiy non qualem fe cumque fed fummatn tetemamque bone- 
fiatem arbìtrantur confequutos . Che fe per meglio provar la 
lor fede , volefte onninamente fcambiarc la propofizione mia ' 
al rovefeio; tenga almeno uniti i miei termini, cgl’ interro- , 

ghi non del boneftas fola foletta , come già 1’ avvertii , ma ' 

òtW' honejìas qua Deus eft ^ o dncVÌ honejìns aterna ^ come difs’ 
io; e gli udirà tutti concordemente» &re la racdefima pro- 
feftìone , che „ femel bonefìatem qua Deus eft , temei bone- 
Y, Jiatem aternam confequmi ^ Deum fe arbìtrantur ipilim confe- 
,, quutos'"''. Imperocché ^^femper \p^\ boneflatem qua Deus ey?, 

„ jfemper ipfì boneftatem aternam Deum ipfum ejfe crediderunt 
ed abiureranno tutti con fomma alacrità quel nunnuam, che | 
V.P. Iota fé dire, fènz» che vi acconfentiftero. O veda ella , l 
fe punto mi può commuo-vcre quel primo fpauracchio. 
crxxiv. Gli Ellenifti poi e gl’ Interpreti , fe fuftero non che fecen- 
anche a migliaja , non potranno mai impedirmi 1’ inten- 
n tm\sì dere il Deus eharìtas efl in fenfo proprio c retto , nè impe- 
dirmi il quindi conchiuderne ad evidenza, che del pari Deus 
charitas bonejìas eft nel fenfo mio . Che il Deus ebaritas eft polla an- 
. * che intenderft della carità difiFufa ne’ noftri cuori e creata ; nel 
qual fenfo non può capirfi un tal detto , fe non coll’ anoma- 
lia , fignificante la carità in cafo obliquo , e vaglia lo fteflb » 
che il dirli Deus datar eft ebarttatis , Deus diffundir chnr'tsa- 

tem y I 
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tem ; io fon d’ accordo con quant’ Interpreti ed Ellenifti ella 
vuole . Ma che non polTa anche intenderfì , e che anzi non 
s’ intenda^ beniflìmo della cariti che è in Dio increata , e non 
dicafi con tutta verità Deu% chariras eft in fenfo retto e pro- 
prio fenza ombra di veruna anomalia , nè veruno Elleni- 
ca , e molto meno veruno de’ noftri Interpreti può pretender- 
lo fenza errare , nè potrà giammai citarlcne un folo , che 
lo pretenda . 

Senza, che io efca della profelTione mia e vada con *rop- 
po di fatica a rifcontrarli , mi balla il folo attellato di V* P* «r/w/ii»- 
I nollr’ Interpreti , e fopra tutti i Padri e Dottori della Chie-^^^^?,-, 
fa , fono certamente Teologi . Ora V. P. mi afficura , che fe-«/» rMw. 
condo tutt’ i Teologi la cola è certiflima . Certe , ut T bealo- 
gì docent , Deus charttas ejl , tutti formalis Ù" increata , tutti 
caufalis & creatrix. E quindi alTicura, elfere quella una pro- 
felTione della Religione in corpo: ejfentialiter ebarìtas a Cbri- 
Jìianis Deus dicitur. Dagl’Interpreti nollri adunque io non ho 
che temere. Intendono anch’ elTi con tutt’ i Teologi, e con 
tutti i Crilliani , come intendo io, che Deus ebarìtas ejì in 
fenfo retto e proprilTimo, fenza bifogno alcuno di anomalia . 

Gli Ellenifti poi fecondo l’anomalia; con cui V. P. f^quicxxxvi; 
parlare San Giovanni, in vece di farmi paura mi fan cotì^- mo,c^gi'i 
gio; perchè codetta fua anomalia, dimoftra appunto, che gli 
Ellenifti intenderebbono il tefto Deus ebarìtas eJì della carità»/*, 
increata, fecondo l’intento mio. Deus ebarìtas eji ^ die’ Ella, 
egli è un Ellenifmo di San Giovanni: ,, Hebraicam in eo 
„ anomaliam quis ignorai? Ad;e£liva enim per ipfamet fub- 
„ ftantiva non femel exprimunt Hebrsi . ^are fenfus ejì : 

„ Deus ebarìtatem babet ,, . Ma di grazia, le quello è il len- 
fo ; com’è poftibile che San Giovanni parli con anomalia? 11 
Cgniftcato di quello detto Deus ebarìtatem babet , altro non 
può efl'cre, fc non che Iddio ha la carità per identità; non 
potendo intenderli fenza errore mafticcio , che Deus babeat 
ebarìtatem per compofttionem . E il dire Deus ebarìtatem babet 
per identitatem fignifica pure onninamente lo fteflb , che il 
dire Deus ebarìtas ejì fubjlantialis & increata ? Che bifogno 

adun- “ 
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adunque avea San Giovanni di anomalia nel fuo Deus che- 
ritas eft\ fc il di lui fenfo ; che è Come vuol’ Ella Deus ha- 
bet cbaritateni y non può fignificare , fe non la cariti , aven* ' 

tcfi da Dio per identiii , e però la cariti fuftanziale ? Que* 
fto farebbe uno Ellenifmo al rovcfcio ; non un fervirfi del 
fuftantivo per fignificare l’adiettivo; ma tutto l’oppofto, un 
fervirfi deU’adiettivo per fignificare il fuftantivo. 

Sarebbe inoltre un volere , che San Giovanni con quel 
•oc/vo «/- concreto del di lei Deus charìtatem bahet fignificalfe mcn pro- 
priamente, e men bene, la cariti propria di Dio, eh’ egli 
g/«« 4»»/ . affai meglio e ottimamente fignificò in aftratto col fuo Dew ■ 
ebarìtas ejì . Imperocché fignificanfi fempre meglio gli attrì* 
buti di Dio , col dirfi di lui in aftratto , che col dirfi in 
concreto; il concreto feco portando fempre, almeno quanto 
al modo di dire, compofizione di fubbietto e forma, e però 
limitazione; dove l’aftratto, anche quanto al modo di dire, 
fignifica la pura forma fenza verun foggetto , con cui com- 
ponga e fi limiti . Onde ficcome meglio è il dire Deus eft 
bonitas , Deus eJì fapìentia^ che il dire Deus ejì bonus , Deus 
ejl fttpiens ; Deus eft babens O babet bonìtatem ; Deus eft ha- 
bens o babet Japientiam . Cosi molto meglio è il dire con 
San Giovanni Deus ebarìtas che il dire con Lei Deus eft 
babens o babet ebarìtatem. Se per tanto codefto di Lei Deus ' 
ebaritatem babet non può far giufto fenfo , fe non intenden- 
doli , che Deus babet ebaritatem per identitatem 'e il Deus 
ebaritatem babet per identitatem molto meglio vien lignifi- 
cato col dire Deus ebarìtas eft fuftantivamente intefo, in fen- 
fo retto e proprio fenza anomalia; perchè mai -volere , che 
il Santo Apoftolo fenza veruna utilità , e con peggiorare la 
fua efpreflione , abbia detto Deus ebarìtas eft con codcflo fuo 
Ellenifmo? non farà mai vero, che San Giovanni fiafi fervi- 


to. di un Ellenifmo improprio, inutile, e nocivo 'alla fua 
efpreflione , com’è codefto di V. P. 

ti*effnz 0 . Che polla egli, anzi che debba intenderfi fecondo le altre 
ftl/ffJliiàa. me accennate anomalie. Deus ebaritatem effundir y, c/bari->. 

elargitor eft^ qualora i\ Deus ebari/as'eft voglia fpiegai& 
efi. della 
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della carit'a noftra e creata ; io volentieri , come gi^ difli | 
r ammetto . Ma a me balla , che poffa intenderli in amen* 
due i lenii, tanto della caritli noflra con l’anomalia, quan* 

;o della carità propria di Dio increata, fenza anomalia; co- 
me infatti in amendue le maniere l’ intendono gl’ Interpreti 
nollri, con tutt’ i Teologi, e con tutt’ i *Crifliani , anche per 
a.ttellato di V. P. Qi-iello difli, mi balla; perchè anch’io di* 
co della onellà nella llefla maniera ; cioè che Deus honejìas - 
ejl^ ,, tttm formalis & increata; tum caufalis & creatrix 
appuntino come die’ Ella della carità. Intefo della onellà no* 

Ara creata il mio Deus honejìas ejìy intendefi detto coll’ano* 
malia Deus diffufor ejì , elargitor eji honejìatts . Intefo poi 
della onellà propria di Dio increata , intendefi detto in fen* 
io retto e proprio fenz’ anomalia Deus honejìas eJì fullantiva* 
mente, non adiettivamente. Ved’Ella adunque, quanto util* 
niente e liberamente , in prova del mio Deus honejìas ejì , 
polTa io ricorrere al Deus charttas ejì di San Giovanni, fen- 
za il menomo impedimento , o difficoltà , per parte o degli 
Ellenilli, o de’noltri Interpreti? Sicché quell’ altra pure unita 
alla prima fon due oppofizioni , che invece d’ impugnare il 
mio detto, fervon non poco ad illullrarne la verità. 

La terza finalmente ed ultima oppofizione , su cui le al* cxxxix. 

a * •• •Nili • i\ li$ 

appoggiano ) mi giova ancor piu delle prime; perche 
eflendo quella affatto infufllllcnte , al cedere di quella, 
na tutta la macchina , alzatavi fopra contro di me . Tutto mento delP 
il fondamento 'di accufarmi reo di falfità in quelle da 
dette propofizioni : bonejìatem qua Deus ejì fequerentur Chri-^’fi w 
Jìt ani ^honejìas aterna Deus ejì ; q in quelle. Deus honejìas ’ 

ejì^ Deus honejìas ejì: tutto difli il fondamento egli è poi in 
fullanza fecondo V. P. , perchè aliam honejìatem nove- 

,, runt unquam Chrifliani , quam creatam ilìam relationem , 

,, qua in rebus ipfis eli creatis ,, . E , parlando' della one- 
flà umana ( giacché lo fleflb intendefi anche dell’ altra crea- 
ta , che è r angelica ) , quella relazione la fa Ella confifte- 
xe nella conformità dell’ uomo colla legge eterna, per quan- 
parrai dover raccogliere da quefte parole , che foggiunge t 

„ ^uum ì, 
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„ Quum fuos aflus ìntelligunt Chriftiani conformarioneni ha* 

„ bere cum Humana ratione , Legibusque Divinis 8c liuma- 
V nis, vìrtutem fe & bonejlatem conk<\\ì\ix.os ... arbitrantur,, . ' 

Tre cofe qu\ ftabilifce V. P. come defìnice pteCTo i Griftiani . .! 

I. che la oneftk fecondo la idea Tua propria fia ciTenzialmen- 
te cofa creata : Non aliam bonejìatem novcrunt , quam crea- 
fam &c. 2. che quella cofa creata, che chiamafi oneltk, non 
fia che una relazione: non aitante quam creatam relationem , 
qua in rebus i^fts eft creatis . 3. che quella relazione confille 
nella conformitk colla legge eterna vìrtutem fe & bonejìatem 
arbitrantur conjequutos , quum adus fuos Ìntelligunt conforma- 
tionem babere cum ratione legibufque Divinis & bumanis ; 
norme , che io per dir più corto intefi fignificare col nome 
di legge eterna, che tutte le comprende. Quella terza, che 
non mi fa , come fuol dirfi , nè caldo nè freddo in quella 
caufa io volontieri glie 1’ ammetto per vera . E potrebbe 
ben Ella elTere una fpecie di velo , su cui palfando un oc- 
chio frettolofo e meno attento , vi ci s ingannalTe , e non 
ifcorgelTe il guallo, che vi Ha di fotto . Le due prime poi , 
fc fulTero vere ; lui prefente articolo mi farebbero perder la 
caufa; ma me la dan vinta, perchè onninamente fon falfe . 

Mi permetta, P.Maellro, che parli con la libertk , che co- 
ftumafi tra i FilofoS fenza lefion veruna del vicendevol ri- 
fpetto . 

Afe««or- ^ giacché niuna delle tre oltrepalTa la profelTion di Filo- 
d* mu. fofo , e però fon tenuto a rilpondere più dillintamente che 
polTo ; non potendo cominciar dalla prima fenza intralciarvi 
le altre che ne fanno la prova, fono forzato a rivoltar l’or- 
dine; e per ilchivare la confulìone ; c per dar l’ultimo luo- 
go a quella , contro di cui per difendermi debbo conchiude- 
re , come contro la immediatamente impugnante il detto 
mio. Cominciando adunque dalla terza; certo è, che la vir- 
tù ed onedk umana non può trovarfi fenza la conformitk dell’ 
uomo colla legge eterna : virtutem fe (T bonejìatem , come 
die’ Ella benilTimo , Cbrijìiani arbitrantur conjequutos , quum 
(tdus fuos Ìntelligunt conformationem babere &c. E certo è 

pari* 
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parimente , che quefta conformiti fignifìca una relazione tra 
l'uomo e la legge eterna. In quello, come gii difli, io non 
ho difficolti. Lo ammetto; e fiamo d’accordo circa la terza; 
fenza più fermarvici inutilmente. 

Ma circa la feconda, cioè che noi per umana virtù ed one* cxu. 
Ili non altro intendiamo quam creatam relationem ^ io 
neceffitato a negarlo, perche conofco, e gii il dilli, che on-À' » 
ninamcnte egli e falfo. La umana virtù ed onelli anche pref-^a*»/^» 
fo i Crilliani Filofofi ella è una perfezione dell’uomo alTolu- 
ta, e anche la maffima di tutte in quella vita, e non una%<«w. 
femplice relazione ; e fra le categorie , da niuno ponefi fot- 
IO quella della relazione , ma da tutti fi colloca in quella 
della qualiti. Ella è tanto celebrata la definizione datane da 
Sant’ AgoUino , che la fappiamo noi pure morali Filofofi , ' ' 
e la riconofciamo per ottima: e come no, fe per tale 1’ ap- 
prova efpreflàmente e fpeflb fe ne ferve il fuo granS.Tora- 
inafo nella Parte feconda, fenea della quale non credo pofsa 
formarli un bravo Filofofo nella morale è Ora in quella fua 
approvatiffima definizione dice pur chiaramente il Santo : 

,, virtus ( parla della umana ) virtus eft bona quaìitas men- 
,, tis, qua refle vivitur? „ E S. Tommafo, che tutto Impie- 
ga fino all’ ultima dillinztone , mollra di più anche la lede 
particolare di elTa nell’ ordine. deUe qualità ; e la pone tra 
gli abiti della mente . Come vuol’ Ella adunque , che io le 
accordi , elTerc la virtù ed onelli non altro quam creatam re- 
lationemì non poflb in verun conto, fenza rifiutare, non fo- 
k> r autorità di Sant’ Agollino , San Tommafo , e de’ Filo- 
fofi, ma anche la verith, da me conofciuta; cioè che la vir- 
tù ed onefik è un vero abito , è una vera ed ottima quali- 
tà, bona quaìitas mentis ^ e non come die’ Ella una femplice 
relazione . 

. E per levare una voka fin dall’ origine il qui feorfo equi- 
voco, e nello fteflb tempo prevenire la inftanza, che da quan-yi,, 
to io le accordai , farmi Ella potrebbe . Che la conform iti 
con la eterna legge fia una relazione, e che chi sa di ìmctz 
q[ucUa conformitli fappia di avere virtuttm (JT bmejlatem *• 

I Fjnrere. P com’ 
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com’Ella dice e beniiTimo, io glie lo accordai, e di bel nuo* 
vo lo accordo . Ma da ciò iebben ne legna , che dove tro* 
vafi quella relazione di conformiti, trovali la virtù ed one* r 
Hi; non ne fegue però , che la virtù ed onedi fia una def- 
la cofa con quella relazione . £ di qui nacque lo sbaglio . 

Altro è, che alla virtù ed onedi lia Tempre congionta quel* 
la relazione, ed altra cofa è molto diveda, che la virtù ed 
onedi fia quella relazione . Il primo è vero , il fecondo è 
falfo . Tutte le relazioni , che le creature tutte hanno al 
Creatore , vanno infeparabilmcnte unite alle medefime crea- 
ture . Egli c vcridimo . Ma che tutte le creature non altro c 
fiano, che tante relazioni, egli è tanto falfo, quanto egli è 
troppo ridicolo . 

Ma tenghiamoci pure ridretti alla fola relazione di con- 
formitli . Una impronu , per cagione di elempio , ha Tem- 
pre certamente la relazione di conformiti al figillo . La im- 
pronta però non confide in quella relazione , ma confide in 
que’ lineamenti dal fìgillo impredi e nella cera lafciati , da’ 
quai lineamenti quella relazione naturalmente rifulta . £ le 1 
creature non fon’ elle a nodro modo di fpiegare , come tan- 
te impronte del creatore , che Mundum mente gerit , fimili- 
que ab imagìne format ? Ella sa molto meglio di me , che 
ogni creatura ha feco infeparabilmetìte la Tua qualunque con- 
formiti al creatore, maggiore minore o menoma, d’immagi- 
ne di fomiglianda o almen di vedigio . £ non è egli ridico- 
lo il dire , che ogni creatura finalmente altro non è , che 
una relazione d’immagine di fomiglianza o di vedigio della Di- i 
vinità? L’ edere della creatura confide in que’ lineamenti , in 
quella maggiore o minor perfezione dal Creatore impredale , 
e comunicata, da cui necedariamente quella relazione rifulta ; 
e non in quella relazione. 

Lo dedb avviene nel cafo nodro. £ fbrle queda immagine 
del figlilo e della impronta ebbe in mente ilSalmida, quan- 
do cantò , fignatum ejì fuper nos lumen vultus fui Domine . 
Imprede il Signore e continuamente imprime fopra di noi a r‘ 

portata della nodra cera , i lineamenti dirò cosi del Tuo in- j 

finito 
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finito efTere, e del fuo rettiffimo operare, con una imprelTio* 
ne s't nobile e dipinta , che ci rende e nell’ uno e nell' altro 
a lui confornni , ad imaginem & ftmìUtudinem . Quanto all’ ef- 
fere ci rende a sè conformi , comunicandoci la mente , che 
è una partecipazione del fuo infinito effere intellettivo. Quan- 
to poi all’operare ci rende a sè conformi , partecipando alla 
• mente noftra la fua infinita rettitudine, confillente in que’ li- 
neamenti , in que’ dettami che c’ imprime della fua eterna 
legge , e delle virtù , che 1’ accompagnano ; lineamenti ed 
imprdUoni rettificanti, che trasfondonfi nelle azioni , che dal- 
la mente cosi rettificata fi fanno; e quindi rette fono le azio- 
ni , e per effe retti noi , virtuofi ed onefti che è lo ftelTo ; 
però conformi nell’ operare alla legge eterna , e rettitudine 
dell’operare di Dio. In fomma la rettitudine, che in sè han- 
no imprelTa e medefimata le nofire azioni , rende noi con- 
formi e fimili alla legge eterna e operazione di Dio, come 
la mente , che abbiamo , ci rende a lui conformi e fimili 
nella natura e ncU’eirere. 

Ora , ficcome TelTere e la natura nofira non confifte cer-^xi-v. 
tamente in quella relazione noftra di conformiti e fomiglian-yi^/""* 
za con r eifere e con la natura divina ; ma confifte nella 
mente, che Dio ci diede, da cui la relazione di conformi- 
ti e fomiglianza rifulta . Cosi la virtù ed onefti delle noftre 
azioni non confifte nella relazione di conformiti , che hanno 
con la eterna legge ed operazione di Dio ; ma confifte nel- 
la loro imprelTa e con medefimanza comunicata rettitudine , 
da cui quella conformiti e relazione rifulta . Li onde quan- 
to egli e falfo, che la natura noftra altro non Ila, che una 
relazione; altrettanto egli è falfo, che altro non fia, fe non 
una relazione , la virtù noftra ed onefti nell’ operare . La è 
come gii diflì ; adunque falfa la propofizione lèconda , cui 
ella opponendomi pretefe , che non altro per virtù ed one- 
fti ammettono i Griftiani , quam relationem qua in rebus ipfts 
eji creatis . 

Falfa è per ultimo anche la prima , cioè che la onefti 
fecondo la idea fua propria, fia elTcnzialmente cofa creata. 

P 2 )) NOIX zialmfnte 
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M/i cnih „ Non aliam bonejìatem no veruni unquam Chridiani , quam 
pTi'mUptù M creatam &c. “ . Se V. P. detto avcfle . „ Non aliam no- 
,, \tT\ini honejìatem humanam-, quam creatam “ , avrebbe cer- 
tamente detto il vero , perchè in tal cafo avrebbe prefa la 
onelPi, fecondo la idea, che elTa ha, conhderata determina- 
tamente qual ritrovafi nell’ uomo ; come efpreflamente poco 
fa la prefi anch’ io , e come a bella poda ivi notai con pa- 
rentefi, averla prefa parimente Sant’ Agoftino in quella fua 
a^rovatiffima definizione . Prefa cosi , non v’ ha dubbio , 
eflere la onedk effenzialmente cofa creata ; imperocché nell’ 
uomo, quantunque la non fia, com’Ella pensò, una fempli- 
ce relazione; la è però fempre un abito, una qualità ^,bona 
„ qualitas mentis, qua reéle vivitur „ . Se cosi adunque det- 
to aveffe, fareiTimo d’accordo; perchè ancor’ io dirò fempre 
,, non aliam bonejìatem bumanam novi , quam creatam , 
propofizione, che non ha che fare contro la mia Deus bone- 
Jìas ejì . Ma avendo V. P. precifamente detto bomjìatem , 
fenz’ aggiungervi bumanam^ o altro epiteto che la determini 
a qualche genere di foggetto ; venne a prenderla unicameu- 
te per quella perfezione che in fe ftefla è , prefcindendo da 
qualunque genere di foggetto , in cui poffa trovarfi . Secon- 
do qual precifione non fi confiderà la oneflii, nè come nell’ 
uomo , nè come nell’ Angelo ; nè come nella creatura , nè 
come nel Creatore ; nè per abito qualità accidente , nè per 
iùdanza; ma fi confiderà fempliccihente per un’attualità for- 
malitli perfezione , che denomina e rende onefto e virtuofo 
chiunque la abbia . Appunto come nella Sapienza , che nell’ 
uomo è un’ accidente , una qualità , un abito; quando dicefi 
la Sapienza y fenz’ al tr’ aggiunta determinante, fi prefcinde da 
tutti li fuddetti riguardi , e fi prende puramente la Sapien- 
za per quella attualitli e perfezione , che denomina e rende 
iapiente chi l’ha. Ora, ficcome fe V. P. diceflè , non aliant 
fapientiam novervnt unquam Cbrìjììani , quam creatam ; tutti 
li Crifliani le rifponderebbono , che non è vero: cosi non è 
vero, le rifpondo io , che non aliam bonejìatem noverint un- 
quam Cbrijìiani ^ quam creatam, 'Imperocché ficcome tutti 

con- 
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«onfcITiamO) oltre la creata eflervi principalmente la Sapien- 
za increata , da cui la creata difeende , cos^ tutti riconoicer 
debbono oltre la creata onedk, anche e maflìmamente la in- 
creata, da cui quella deriva. 

E so bene ancor’ io, che acciò polTa dirfi e pofla darfi one- cxi-vit. 
ftk, che fia increata, non bada che la onedk trovifi comun-^^^f;^ 
quemente in Dio, e foltanto eminentemente; ma deve 
varvifi anche formalmente , fe ha ad edere , e quindi poter yjin/dit/ , 
dirfi increata. A noi pure ciò infegna Filofofia . Ma da 
pur anche Tappiamo , quelle fole tra le perfezioni non tro- 
varfi in Dio formalmente , ed eflervi foltanto eminentemen- 
te, che nella propria loro didintiva idea hanno Tempre qual- 
che midura d’imperfezione, fenza di cui non poflbno da noi 
intenderfi; come per efempio, T edere di corpo, di vegeta- 
bile, di animale, di uomo, e Timili. Quede si che fono in 
Dio foltanto eminentemente , e però Iddio non è , nè può 
dirfi aflblutamente e propriamente corpo, vegetabile, anima- 
le, uomo (non entra Filofofia nella Incarnazione, che è mi- 
fterio ) , e fimili. Ma all’oppodo quelle perfezioni, che fpo- 
gliate d’ogni imperfezione, reda loro una idea si propria e 
didinta , che con quella fola tuttavia s’ intendono ; e però 
come fenza midura d’ imperfezioni , femplici da noi fi chia- 
mano , e da taluni per maggior energia diconfi anche fem- 
plicemente femplici ftmplicher fmplices: come per efempio , 

1 edere, l’intelletto, la volontk, la feienza , la liberalitk , e 
fimili. Quede fono in Dio non folo eminentemente, ma an- 
che formalmente ; e però può dirfi aflblutamente , e dicefi 
con tutta proprietà e verità, tanto in concreto. Iddio è, in- 
tende y vuole y soy è prudente y è liberale ec.] quanto e meglio 
ancora in adratto: Iddio è I ifltjfo efferey t intendere y il vo- 
lere y il faperCy la prudenza y la liberalità y ec. 

Ciò fuppodo per vero, come è, e veriffimo; non può ef- cxlviit. 
fere, fe non vero e veriflìmo, che in Dio vi è la onedà 
folo eminentemente, ma anche formalmente; e quindi che/’»"^ 
può e dee aflblutamente dirfi, con tutta proprietà econtut-*” 
ta verità , tanto in concreto , quanto in adratto , Iddio è 

otte- 
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eà h la onc/U. Imperocché la oneftk, fecondo la idea 
fua propria e precifa di attualità e perfezione, prefa alta al* 
ta nell’ ordine fupremo dell’Ente prelcindente da tutti gl’inr « 
feriori generi contraenti e limitanti, ella è appunto una per- 
fezione fenza midura di difetto alcuno , una prfezione pu- 
ra e femplice, al pari delle fuddette, per cagion di efempio 
da me indicate. 

quella si alta, c fenza mi- 
iVm. dura d’imperfezioni si pura e femplice idea, per cui tutta- 
via intendafi onedk? Io poc’anzi gdi la indicai abbadanza , 
quando a fomiglianza di una impronta, la dilli, qual’é, una < 

partecipazione della rettitudine infinita di Dia nell’ operare . 

Lo diffi, e torno a dirlo, non già per un penfiero mio par- 
ticolare , ma per una idea antichidìma della onedk , rìcono- 
feiuta da Aridotele; approvata, e ad ogni tratto adoperata 
nella fua feconda Parte da S. Tommafo; e comune non a i 
, foli Filofofi, ma a tutto eziandio l’umano genere. Non puéi 
edere autentica più di cosi. Eccola: la onedk è quella cofa, 
che retto rende chi 1’ ha , e retto rende il di lui operare ; 

•»;/> ttts ejì (jue bonum facit habentem , & aHum ejui bonum red~ 
dir. Quella pure di Santo Agodino, bada non determinarla 
a mente creata con quel bona qualttas mentis fi prefeinda , 
fi tronchi, e fi foppnma codcfla particola, che non è necef- 
laria per intendere in fe deda virtù ed onedk, fecondo il 
luo atto proprio , eh’ eda edenzialmente riguarda ; e dicali 
lemplicemente : virrus ejì qua reiìe vìvitwr : e ne abbiamo 
con altre parole efpredà la medefima idea . Più cono anco- 
ra . Dicafi foltanto : la rettitudine nell" operare. Ed è queda 
pure la ideda idea ; per cui ottimamente intendefi virtù ed 
onedk in generale , ed è però comune a tutte le particolari 
virtù , reBitudo comunis ejl omni virtuti . E per finalmente 
conofeere edere queda una veritk a tutti nota ; dimandifi a 
chicchefia, cofa intenda egli per uomo onedo. Senz’altro ri- 
fponderk, intender lui un uomo da bene, un uomo incapa- 
ce di cattiva azione ; in una parola , un uomo retto . Che 
vuol’ Ella di più chiaro e manifedo, per conofeere, e quali 

direi 
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direi palpare , che di comune conienfo gli uomini per virt{« 
ed oncrtìi tutti intendono la rettitudine nelF operarci Quefta 
non per tanto fuor 'd’ ogni dubbio è la idea propria e fem- 
plice della oneftk , e il fuo vero carattere , che la (ìgnifica 
bene a meraviglia : idea fcnza miffura e purgatifTima ; in 
cui non vi è Teoria, dirò cosi, di abito, di qualità, di ac> 
cidente , o d’ altra imperfezione ; e come denotan gl’ ifteffi 
tratti e parole che la compongono, un’idea tutta attualitk, 
e femplice perfezione. 

Sendo ciò non per tanto notoriamente ed evidentemente 
vero_; fendo una fteffa cofa onedk e rettitudine nell’ operare 
come mai non farh vero , che in Dio anche formalmente 
flavi la oneftli? Come non farh vero il dire che Dio è one- 
Ilo , che Dio è la onefth ? Non farh adunque vero , che in 
Dio formalmente flavi rettitudine nell’ operare ? Non farh 
più vero, che Iddio fla retto, e fla la (lefla rettitudine nell’ 
operare? Sarh adunque vero, com’ è cosi, tutto l’oppofto . 

K lìccome non è vero , che Iddio fla un falfo , che Iddio 
fla corpo ; per la ftelTa ragione , dovrebbe elfer vero , che 
Iddio non è la rettitudine, chfe Dio non è retto nell’ opera- 
re . Innorridilce alla bellemmia non il folo Crifliano , ma 
chiunque non è Ateifla- 

Siccome adunque in Dio , non folo eminentemente , ma cu. 
anche formalmente vi fono tutte le particolari rettitudini 
nell’ operare, val’a dire tutte le particolari virtù ed onellh 
Toltene alcune poche , tanto ftrettamente occupate intorno 
alle umane palfloni , che fe dalle paffloni affatto fl (laccano 
e fl divertono, più non s’intendono : come fono Temperan- 
za e Fortezza , le quali fc non diconfl freni della concupi- 
Icenza e dell’ ira , propriamente non fono più quelle ; e pe- 
rò di Dio , in cui non fono palfloni , dirfl non poffono , fe 
non per metafora. Siccome, dilli, tutte le altre particolari, 
tanto intellettuali, quanto morali, che fon perfezioni fempli- 
ci; come feienza, fapienza , prudenza ec. formalmente anco- 
ra fono in Dio, e però con tutta proprieth e verith dicefl , 
che Dio è la flùenza, la fapienza, la prudenza ec.: cos'i la 

gene- 
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-generai rettitudine nell’ operare, la generale virtù ed one- ' 

Uà , anche formalmente è in Dio ; e con tutta proprietà e 
verità dicefi, come difs’io , che Iddio è la virtù fteflk, che ' 
Iddio è l’oneftà. 

» P- Maeftro mio, io non paflb più oltre; penfo di aver dif- 
dme^tuU fipato affatto tutti gl’indizj, c di effermi pienamente giuftifi- 
J“^^«"^cato, e di foverchio ancora. Ghiudafi una volta il conftitu- 
■vtnMo. to, ed Ella fteffa £a il Giudice. Dia pur la fentenza /«»«- 
dum allegata & prosata; e fon certo, che mi affolverà, non 
con un lemplice uti ma repertum culpahilem; ma si bene ex 
capite iaaocentiie. Dichiarerà fenza fallo, eficril da me detto 
ottimamente e con verità , che Iddio è la onejlà , ed anche 
al Tovefeio con l’aggiunta di quell’ che la oneftd eter- 
na è Dio JìeJfo . Però elfer vero anche prefTo iCriftiani, che 
gli Stoici feguivano Iddio ^ feguendo la eterna onejlà \ ed aver 
detto beniffimo, che in ciò non tanto fi allontanavano da' Cri- 
Jìiani quanto alcuni s immaginano . Benilfimo veramente elfer 
detto , perchè il limitarlo in dì , non è certamente un ne- 
gare, che nel reftante fi allontanaffero, ma più torto un fup- 
porlo ed affermarlo; e di più quel dire non tanto fi allonta- 
navano , egli è pure un elpreflamente afferire , che pur an- 
che in ciò fi allontanavano , febben non tanto ì Non poter 

3 uindi effere evidente più di cosi, 1’ apertamente riconofeerfi 
a me, febben meno in qualche parte, il che è vero, mol- 
to però lontana in tutto dalla Crirtiana la Stoica Filofofia ; 
nè effervi qui , nè in tutto il mio libro il menomo indizio 
in contrario. Però effere fiato veramente illegittimo fuggefti- 
vo e nullo l’interrogatorio: cur oppofitas neget bu/usmodi Pbi- 
lofopbias Zanottus . Pronunzierà in lomma , non ellcrfi qui • 
punto innalzata da me , ma tenuta anzi fempre baffa nel 
fuo umile fiato la Stoica, in vifia della Crirtiana. Quefta e 
non altra fentenza mi aflicuro dalla di Lei equità e giufti- 
CLiii. 2 ia; ed ho finito. 

Comtijut- ' j- • I M 

ficontenu^ Troppo tardi mi avveggo j che il pormi a parlare in per- 

",^°''fona del Sig. Zanotti, da Lei ben conofeiuto per quel va- 
S'f^jr^lcntuomo, ch’egli è, fu impegno troppo arrifehiato; troppo 
w. effen- 
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tlTendo difficile rimirare un eloquente dicitore, che sa elTer 
breve le vuole , fenza tarfi olcuro . Ma le non la precifionc 
c la pulitezza del dire, fon certo però di aver preio bene i 
lentimenti , eh’ ei poteva quf addurre per difenderfi , anche 
in quella parte, dalla terza riprenfione, di cui trattiamo: e 
dimollrare, non lolamente di non aver lui innalzata la Stoi- 
ca morale nè fopra nè al pari della Criftiana; ma di averla 
q.;i pure fatta comparire qual’ è, profondamente ad elTa infe- 
riore ; dandole bensì que’ pochi pregj , che giuftamente non 
le le polfon negare, ma però quelli pure, femprc con la do- 
vuta modellia , ed anche in maniera negativa. „ Gli Stoici 
( diUe qui con lemplice negazione) „ Gli Stoici in ciò, non 
„ tanto ft allontanavano ài Cridizni ec.„ 

La modellia, la precifione, la verità, che il Sig. Zanotti 
qui adoperò fui finire del penultimo Capo, prima di entra- confronti 
re ne’ confronti , che tra le due Filofofìe fa di propofito al 
Capo VI. il Sig. di Maupertiiis; rella a vedere, fe abbia ve- »« . 
ramente continuato ad olTervarle clattamcnte anche nel Ca- 
po ultimo, che al Sig. di Maupertuis ei contrappolè. Quan- 
do ciò fulTe; avrebb’ egli certamente, per quanto a me pare, 
tutta la ragione di lagnarli di una riprenfione , che farebbe 
fuor di propofito, ed ingiulla per ogni verfo. Quello folo ri- 
manci .ad elam inare. 

Confiderà il Sig. di Maupertuis in quel fuo VI. Capo , ci.v. 
quanto conferifeano quelle due morali alla felicità dell’ uo- confronti « 
mo in quella vita : e vuole , die febbene la pratica de’ co- 
fiumi fembri a prima villa clTere la medefima in amendue; 
nel fondo però ninna ve n’abbia, che più della Stoica op-'“"’ 
pongafi alla Crifiiana : di modo che veramente le rapport , 

<]ui fe troùve entre Ics maours exterieures du Stoìeien & da 
ebretten-i a ptt f aire prcndre le tbange .... , mais au fonds il 
il y a rteu , qui admette ft peu de conciliation . In prova di 
che ne fa il confronto con quattro comparazioni , parago- 
nandole una con l’altra quanto ai precetti, quanto alla pazien- 
za, quanto alle fperanze, e quanto alla focietà. 

Quanto ai precetti , die’ egli , „ La fomme du premier ctvt. 

Farete. Q „ ( fy- 
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( fyftemc Stoicien ) fe reduit a cecy ; ne pcnfe qua tei ; 
c^'ehe'ne yy facrijie tout o ton repos. La morale du Chreticn le reduit 
iitcatg/i.^ a CCS deux preccptes : ai»7c Dia* de tout ton coeur: aimc 
„ ìes autres bommes cornine toi mime. ,, Il precetto de’ Cri- 
ftiani ama Dio /opra ogni cofjy che trae fcco l’altro per con- 
feguenza, vuole un total abbandono dell’ uomo in Dio, nel 
quale amorofo abbandonamcnto, l’uomo vi trova non feule- 
mene la tranquiUitèy mais .... un douceui-y que le Stoicien ne 
connoit point. All’oppofto quello degli Stoici tien l’uomo tutto 
occupato non in altro, qu a fe mente a Vaiti des maux. Può 
darfi maggiore diverfitk? 

cLvit. Il Sig. Zanotti, prima di dire fopra di ciò il fuo parere. 
Stoico mal ofVerv SLy non eflere proprio de’ foli Stoici quel precetto facri- 
rowr a ton repos \ lo fteflb che il dire; cerca ad ogni co- 
peuHii , fo ; anteponi ad ogni cofa la tua felicità' nel cui folo acqui- 
quieta veramente e finilce il moto dell’uomo, che ne 
i,,ptiadciyi in cerca; e però più chiaro di cosi non potè tradurne il 
%^còZ‘ vero Icnfo il Sig. Zanotti. Ora, die’ egli, e dice bene; que- 
fromt. precetto: anteporrai a tutto la tua felicità : egli è comu- 
ne a tutte le Filofofie, c a tutti gli uomini, eziandio a’Cri- 
ftiani , come ogni un vede fenza ombra di difficoltà . Per 
renderlo adunque proprio de’ foli Stoici , convicn legarlo , de- 
terminarlo, e filTarlo alla quiete e felicità propria degli Stoici , 
confidente neU’acquifto delia onedà , c dire, che il fommo 

{ irecetto morale degli Stoici è quello: anteporrai adegui cofa 
a onejìà. Meglio di cosi non potea rifletterfi, perchè cosi e 
non altrimente vuole la verità collante e manifella a chiun- 
que conofee il filtema Stoico , fecondo la verità della Storia , 
e non fe Io forma a capriccio . Dee per altro qui compa- 
tirfi il Sig. di Maupcrtuis ; perchè avendo egli sbagliato il 
principio col negare , la onellà eflere il fine degli Stoici , 
per darne loro uno, comune anche agli Epicurei loro eflre- 
mi antagonilli; dovette per neceffità sbagliarne anche le con- 
feguenze , e maffimamente il fommo precetto , che n’ è la 
prima. 

cLvm. Cosi corretto, e ridotto il precetto, ad eflere veramente 

’PftnmpdT* *■ r 

il Ioni* 
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il fommo e capitale, proprio degli'Stoici; rifponde inqucfti»» <<» 
termini il Sig. Zanotti : ,, Qual precetto ( dee f uomo ante- 7eftalf^u- 
„ porre a tutte le cofe la onejìà ) non mi par tanto contrario ‘‘1“ - 
„ a quello de' Criftiani : amerai Dio /opra ogni co/a , eh’ è 
,, quanto dire , ad ogni co/a anteporrai Dio . Perchè Dio è 
,, Tonellk iftelTa . „ Qui pure, com’Ella vede, fiegue a par- 
lare col tenore di prima. Non mai con un tuono decifivo e 
con ributtante franchezza , ma con una efpreflione foltanto 
diminuente alquanto la contrarietà, e per via ancora di ne- 
gazione, dice modeftamente anche qui: non mi par tanto con- 
trario. Precifo del pari che modello, guardolTi bene dal por- 
tare quel fuo perchè al rovelcio , e dire perchè la onejìà è 
Dio. Quando per altro, fe creduto avelTe , poter palTarlì in 
qualche fenfo codclla propofizione , doveva dire, ed avrebbe 
detto più torto quella, che l’altra. Imperocché, fe fufle ve- 
ra quella propofizione , la onejìà è Dio , farebbe fenfo , che 
qualunque onellk è Dio ; e larebbero allora lo rtelTo il dire 
onertk e il dire Dio: onde tanto meglio contro del Mauper- 
tuis provato avrebbe, che 1’ anteporre la oneft'a non è tanto- 
contrario aH’anreporre Dio, quanto ci pretende; perchè anzi 
non farebbe contrario per nulla , e farebbe lo rtelTo 1 ’ ante- 
porre la onertk , che 1 ’ anteporre Iddio . Ma non volle già 
arrifehiare una s\ fatta propofizione . Cauto ed avveduto , 
fi contenne , e difle precifamente : perchè Dio è f one- 

Jià ijìc/fa. ' 

Il vero poi vi fi rifeontra in ogni fua parte. Iddio ej/ere 
r onejìà ijìej/a^ già fi difputò abbartanza; e ampiamente prò- mWWì 
vofli, tanto eflèr vero, che Iddio è la irtelTa onertk, quanto^'"'"" 
è vero , ertere Iddio la irtefla prudenza , la irtelTa fapienza , 
la irterta bontà ec. Ertere primo e fommo precetto degli Stoi- 
ci r anteporre ad ogni co/a la onejìà ^ egli è tanto vero, che 
nè pure porfi può in difputa; fe non contro di chi fi fingef- 
fe a terta un nuovo fine degli Stoici col Sig. di Maupertuis , 
il quale avendo voluto fidarli de’ fuoi penfieri più che delb 
Storia in una materia di fatto, mortrò di non più capire , 
c di aver voluto difimparare quello che prima avrà faputo . 

Q 2 Egli 
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Egli è adunque fuor di ogni dubbio , eflere capo precetto 
della Stoica morale l’anteporre ad ogni cofa la onellà. 

Vera è per ultimo nel di lui detto anche la parte princi* 
rpfiio al pale rifguardante immediatamente la diverfuh de’ precetti . 
(m/ronia. ji^p^rocchè dice loltanto ) parergli lo Stoico «oh f/mro con- 
trario al noftro . E certamente al noftro gran precetto , di 
anteporre Iddio ad ogni cola, non è tanto contrario quello, 
di anteporre a tutto la oncll^ ; quanto gli è contrario quel- 
lo di anteporre ad ogni cola i piaceri , cogli Epicurei ; o 
quello di anteporre ad ogni cola il proprio intereil'e , con gli 
Obbefiani, e con quanti idolatri della cupidigia, e dell’amo? 
proprio , ardifeono chiamarfi Filofofi , e anche Filofofi del 
buon fenfo ; che fino a tal legno trovafi anche a’ nollri di 
proftituito ronefiiflìmo nome di Filolofo. Vero egli è altre- 
sì, perchè non nega la contrarietà, ma foltanto la diminuì- 
Ice . Se dice , parergli lo Stoico precetto non tanto contra- 
rio al noflro; afferma adunque parergli bensì contrario , ma 
non tanto : vuole che della contrarietà non poca ancor ve 
ne redi: e in ciò pure dice benilfimo . Imperocché, febbene 
gli Stoici , coir anteporre ad ogni- cofa la onefià , e malTi- 
niamente la onefià fuprema eterna , fonte e regola di tutte 
le altre particolari e lubalterne , necellariamente ad ogni co- 
fa anteponeflèro Iddio ; altro non elfendo la onefià eterna , 
k non la eterna legge e la ifielfa rcila ratio fummi Jovis r 
nulladimcno , perchè quella 1’ anteponevano foltanto c la 
miravano qual fine efemplara , qual prima norma e rego- 
la da feguirft , ed a cui uniformarfi , come fopra notofll ; 
e non già qual fine da conjc^uirfi ; non fapendo elfi , come 
noi , la eterna onefià che è Dio fielso , dall’ uomo poter 
confeguirfi : perciò ancora , avvi tuttavia una infinita diver- 
fità tra lo Stoico , c noi , che dobbiamo anteporre Iddio 
ed amarlo fopra ogni cola, non lolo qual fine elemplaie e 
prima regola da feguirfi , ma ancora qual fine e infinito 
bene da confeguirfi . Sin qui il Sig. Zanorti continua mo- 
dello , precilo , c vero , come prima delle compara- 
zioni . 

Olfer- 
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Ofì'crviamolo nel reftantc di qiiefta . Termina il Sig. di 
Maupertuis qiiefta prima comparazione, procurando dimolìra- 
re , che il precetto Stoico per nulla può render felice 1’ uo- 
mo in quella vita, con addurre quella ragione. Imperocché, 
die’ egli, dove il nollro precetto cagiona in chi loefeguilce, 
iìOìi fculcmcnP la tranijuillitè ^ mais .... un eiouceur y que Io 
Sroicìen ne comioìt point ; quello degli Stoici altro non fa , che 
Itimolarli a fe mettre a /’ abri des maiix, „ Ed io dico ( ri- 
„ fponde il Sig. Zanotti ) le il Crilliano è tranquillo , per- 
„ ciocche cerca Dio lolo , nè d’altro cura; perchè non po- 
„ tra elì'er tranquillo uno Stoico, cercando 1’ onell'a loia, nò 
curando d’altro? E so io bene , e confeflb , che la tran- 
quillità del Crijìiano farà piu nobile , e piu magnifica , e 
piu divina ; e potrà efl'ere accompagnata da certe dolccT^^^y 
di cui fon privi gli Stoici^ i quali non ft vantano nè di ra- 
,, pimenti nè di ejìaft . Ma altro è , che la tranquillità del 
„ Cripiano fia piu nobile e maggiore ^ che la tranquillith del- 
,, lo Stoico ; altro è , che lo Stoico non polfa Iperare tran- 
,, quillità ninna. Il quale le non lènte quelle interiori foavi- 
„ rJ, e quelle languìde'^'ge d'amore^ avverta il Sig. di Mau- 
„ pertuis, che bene ipello nè i Crifliani pure le lentono, nè 
,, anche molto le cercano. ‘‘ 

Qlù è, dove il Sig. Zanotti mi parve mcn ritenuto e me- 
no precilo del Tuo lolito. E pcr^ fin dal principio la chiamai 
una /cappa teli a quello portar 1’ amore fino ai rapimenti e al- 
le ellafi. E voglio bene, lecondo la legge, e il dovere dell’ 
onell’uomo, prendere in buona parte quel fuo dire, che^/i 
Stoici non ft vantano nè di rapimenti nè di ejìaft. Perchè so 
ancor’ io, poter intenderli benilTimo , e dal conteflo conofeo 
dovere qui pure intenderfi per lo lleflò , che non avere gli 
Stoici nè rapimenti nè ellafi da mollrare . Appunto come 
quando fuol dirfi di' un uomo tenace , che non ft vanta di 
fplendidezj:^ ^ vuol fignificarfi, che non sa in pratica cofa fiali 
Iplendidezza, e che non ne ha punto; all’oppollo del benefi- 
co e liberale: onde nella traduzione del libro de’ benefizj di 
Seneca, leggiamo il vantar/ preio per lo ftelTo che lo aver 

da mo- 
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da mojìrarc: „ c^uefti (dice ivi il Varchi) qucfti per av 
ventura //7K la mojìra di fe medeftmo^ perchè ha di che myf 
,, farft-f e che mofìrare. ,, Non cade fopra di ciò la mia dif- 
ficolta. Sono perfuafiflimo > che in tal fenfo parli il Sig. Za- 
notti ; vedendo io bene , che il dice negandolo degli Stoici 
per contrappofizione a’Griftiani , ne’ quali il vantarli di ra- 
pimenti, e di eftafi, non può dirli , le non in buon fenfo ► 
Nè tampoco per ombra pall’ami per mente , eh’ egli voglia 
lignificarne vanitìi e millanteria , che rivolterebbefi a carico- 
de’ Crilliani : de* quali può dirli benilTimo, che fi polTon van* 
tare, e diceli anche benilTimo, che la fola Religione Criftia- 
na può vantare e vanta ne’fuoi feguaci i rapimenti e le efta- 
fi. Anzi quegl’ iftefli , che provanle , polTon vantarfene ; e fi. 
oportet gloriati^ beniflimo le ne vantano, fenza ombra di va- 
nita e di millanteria, come fece S.Paolo. Tutto ciò io glie- 
lo accordo volontieri . Io dico parermi quella una fcappata 
foltanto, perchè fovrabbonda, e non è nccelTaria al Sig. Za* 
notti per fargomento; nè tampoco dall’argomento quella fi 
cfige, come dice beniflimo anche V. P. ; non avendo che fa- 
re quelle fpecialilfime grazie con la felicita comune a tutt’ t 
Criltiani, a cui generalmente tanto conferifee il noftro gran* 
precetto di amar Dio fopra ogni cofa; febbene nè ellafi, ne 
rapimenti abbiano comunemente i Griftianf a mollrare. 

Vt T f ^ lÉ 

Stsh,(>ii^ poffo tacerle, P. Maellro, un mio fofpetto ^ nè efeo 

qui contento, fe non glie lo dico. Veramente a’d\ noftri 
rhhuFran-è COSI dotta e tanto erudita la lingua Francefe, che più non 
può ignorarli da un Letterato , e molto meno da un Lette-^ 
rato, qual’ è il Sig. Zanotti ; che di più in quello ftelTo fuo 
Ragionamento, su cui parliamo, ha dato prova ben convin- 
cente di perfettamente intenderla. Ma che vuole? Non pof- 
fo tormclo di capo. Io fofpetto fortemente, che qu'i appun- 
to prefo abbia sbaglio il Sig. Zanotti . Finalmente poi non 
è gran cofa. Occhio femprc attento, cfilfo, fi flracca; e al- 
cuna volta fonnolenza il forprende, febbene occhio di Ome- 
ro. Io credo, che quei fentimento Francefe, f amour y re- 
ptndrM un douceur^ que leStoicien ne con noie point^ ei l’abbia 

intefo 
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intefo per quella {Iraordinaria dolcezza, c dilettazione , die 
trac un’ anima fuor de’ icnfi per modo , che il corpo o ne 
rclla lenza moto, o i viene , o anclw ne refta rapito, e vo- 
la ancora ; dolcezza appunto e dilettazione , che eftafi chia- 
miamo o rapimento. 

Me ne da egli {lelTo tutto il fondamento . Traduce benif- clxiv. 
fimo il douceur in dolcezza. Ma che? quella ItelTa dolcezza 
torto chiamala rapimoni., efiafty intcriori foavità e languide^ 

„ La tranquilliti del Crilliano ( die’ egli ) è acconipa- 
,, "nata dj catc dolce^^ji^e , di cui fon privi gli Stoici , che 
,, non fi vantano ni di rapimenti ni di cjìaft . „ Dice pur 
chiaro che di rapimenti ed ejlafi non 11 vantano , perchè ne 
fon privi ; c ne fon privi , perchè fon privi di quelle certe 
dolces^T^ del Crilliano. Quelle certe dolcexp^e adunque, in cui 
tradiilfe il Francefe douceury ci le prende per rapimenti e per 
ertafi . Ciò parmi anzi ballante^ a far cambiar il iofpetto in 
vero giudizio . l’rofiegue a dire , che lebbenc lo Stoico non 
frate quelle intcriori foavità e languideo^ di amore • non per 
quello può dirfi , che lo Stoico non polla avere tranquillitli 
veruna. E folamente dal prendere il douceury per quelle rcr- 
■te dolce 7 j:e , che intende clTerc le interiori foavità e languì- 
dcT^y può nafeere l’aver lui qui oppollo al Sig. Maupcrtuis, 
che quelle interiori foavità e languidcT^o^ di amore y bene fpef- 
foy ni i Crijìiani pure le fentonoy ni anche molto le cercano . 
Volendo egli con ciò inferire contro di lui , che ei poteva 
ben tacere quel fuo douceur ; perchè non clicndo quelle foa- 
vita e languidezze , comuni a tutti li Criftiani , che amano 
Dio fopra ogni cofa; non è nè pur vero quello eh’ ei dice, 
che il precetto nollro porti leco in chiunque lo efeguilce 
non feufement la tranquilliti y mais un douceur &c. Il che non 
avrebbe potuto inferire contro il Maupertuis , fe per quel 
douceur , non aveCTe intefo quelle interiori foavità e lan- 
euidexT;e . 

Io credo, torno a dire, che quel fentimento, mais f amour clxv. 
y rependra un douceur , que le Stoicien ne connoit point , ei 
X a.hbia onninamente intefo per le dolcezze llraordinarie di/** »*«* 

^ • averdi 
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rapimenti e di eftafi, d’interiori foavitli e languidezze d’amo- 
re . Il che una volta fuppofto , non pii» certamente Io chia- 
merei una fcappata , quell’ cfTcre lui entrato a difcorrere di 
quegli ftraordinarii fervori. Perchè in tal cafo, gli veniva an- 
zi ciò molto a propofito per dimoftrare, come in fatti fece, 
che il Sig. di Maupertuis poteva bensì quindi provare , che 
gli Stoici con lo eleguire il loro precetto non potevano mai 
confcguire una tranquillitk e confolazionc cos'i grande , cosi 
nobile, cosi magnifica, cosi divina, come polTiamo noi coll’ 
efegiiirc il noftro; ma non già poteva quindi inferirne , che 
ninna tranquillith e confolazionc potedè lo Stoico ricavarne 
dal fuo. 

cLxvi. Che fé il Sig. Zanotti prefo avelTe quel douceur del Sig. di 
Maupertuis nel fuo giudo fignificato , intendendolo per qiicl- 
meva,ia\3, conlucta dilcttazionc c piacere, che prova ogni Criftiano 
’Jyfjcirjf nel foddisfare al foave e gloriolo precetto di dover amare 
/'.rM- fopra ogni cofa il fuo Dio ; gli era pur facile il dare anche 
fopra di ciò al Sig. di Maupertuis la llellii convincente rifpo- 
fta? cioè, provarli quindi bensì, che la tranquillila e diletta- 
zione del Criftiano, nel foddisfare al fuo amore di Dio, era 
maggiore più nobile-, più magnifica-, più divina', ma non fe- 
guirne gih quindi , che lo Stoico nel foddisfare alla fua fti- 
ma , all’ amor fuo per la oneftk , non avelTe confolazionc e 
tranqniUitd ninna . Poteva bcniflimo avernela anche lo Stoi- 
co, febbene inferiore di gran lunga e più che non puh dirfi . 
Se quefta convincente rifpofta ei gli diede , anche avendo mal 
intefo il fentimento Francefe, quanto più fodamente non glie 
l’avrebbe data, fe prefo lo aveft'e nel fuo vero Francefe ligni- 
ficato; eflendo il darla tant’ ovvio? 
u^stVeo l’avrebbe data fenz’altro; perchè fenz’ altro egli è 

nell' efe- vcro, nè da verun può negarfi, che Io Stoico nel foddisfare 
all’ amor fuo della onefta provafs’ egli pure la fua tranquilli- 
necejfitU’ tk c il fuo piacere . Imperocché non è polTibile il foddisfare 
Z‘Jr‘fHJce- all’ amore qualunque lìafi , fenza provarne dilettazione e pia- 
"• cere; che lo ftelTo foddisfarlo è pur piacere? E a proporzio- 
ne del bene, che fi ama, e dell’amore che fe ne ha, mag- 
giore 
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giore anche o minore ella è la dilettazione e il piacere, che 
interviene nel foddisfarlo. Qiial piacere non prova un Capi- 
tano nella vittoria, che è il fuo amore, il fuo bene, il luo 
fine, febben gli colli fudori, fangue, c ferite? Qual piacere, 
malgrado e parfimonia e vigilie e l’ intifichire tra le medi- 
tazioni e su i libri, di quel d’un Filofofo ne’fuoi ritrovati? 
Fufle una Ecatombe, come fcrilTe Apollodoro; o in vece di 
cento buoi, fulTc di un folo, e fatto ancor di farina perchè 
aborrifse il far fangue, come vuol Cicerone, il fagrifizio fat- 
to da Pitagora alle Mule pel fuo celebre Itiveni ; moltra pur 
chiaro qual ne fulTe l’ interior piacere , e la gioja ? Ma che 
occorre il cercarne prova dalla induzione, facililfima anche a 
un idiota ? Una verità tanto conofeiuta , e per teoria e per 
pratica, qual bifogno ha di prova? Ogni azion virtuofa por- 
ta fcco il fuo piacere . E quanto più 1’ uomo è innamorato 
della virtù , tanto maggior dilettazione prova foddisfacendo 
a quell’amore con refercitarlo. Con quello gran divario tra 
l’amore e il piacere del virtuofo, e il piacere eFamoredcl 
fenfuale : che il fenfuale quanto più lo foddisfa tanto più fi 
fazia e cala il fuo amore, e coll’amore anche il piacere nel 
foddisfarlo; dove all’oppollo il virtuofo quanto più foddisfa 
l’amor fuo per la virtù, frequentandone le azioni; tanto più 
crefee la virtù, che è il bene amato, c quindi crefee a pro- 
porzione l’amore, e con l’amore la voglia del foddisfarlo , 
e il piacere foddisfacendolo . Ed eH'endo ciò vero e verifli- 
mo; come non farà anche vero e verilfimo , che lo Stoico, 
nell’ efeguire il fuo fommo precetto di anteporre in pratica 
ad ogni cofa la virtù ed onellà , provava ei pure la fua 
maggior dilettazione e piacere? Era pure la virtù ed oneftà 
il lor fine , il fommo lor bene , a cui rivolto dovea cfTere 
per confeguenza il fommo loro amore; febbene amore chia- 
mar noi volelTero, e voglia il chiamalTero , defiderio, appe- 
tizione? Il foddisfare adunque il fommo loro precetto era un 
foddisfare il loro fommo amore , la fomma loro voglia e 
premura; fe adunque il foddisfare il proprio amore, le pro- 
prie voglie , necefiariamentc reca dilettazione e piacere; ne- 
Parere. R cella- 
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ccflariamente anche lo Stoico provar dovea confolazione e 
piacere nel foddisfare anch’egli la fua gran voglia , e il feo 
amore per la oneflh. 

cLxviii. Prefo adunque nel fuo giullo Ggnificato il fentimento Fran- 
cele , quella rifpolla 1’ avrebbe data il Sig. Zanotti , con tut* 
$.na paro- (g licurczza di dire il vero . Anzi deve onninamente dir- 
fi, che in fatti ei l’abbia data. Imperocché avendo egli ri- 
fpollo , che anche lo Stoico nell’ anteporre ad ogni cofa la 
onellà, vi trovava eflb pure la lua tranquillità , quantunque 
di gran lunga inferiore; venne egli in una parola a dir tut- 
to. Se dilTe tranquillità, dilTe foddisfazion della voglia, a cui 
va anncfsa la confolazione e il piacere ; non potendo clTervi 
tranquillità, dove è ancora in moto e in cerca di foddisfarfi 
la voglia . E che altro intenddi per tranquillità dell’ uomo 
vogliofo della virtù ed oneflà, fe non quiete e ce/fazione del 
moto dello ftelTo animo vogliofo ; voglia e defiderio quieta- 
to, contento, e loddisfatto nello elcrcizio della virtù ed one- 
llà ; termine e fine , a cui quafi corre , a cui anela? Il che 
certamente non può capirfi diigionto dalla dilettazione e dal 
piacere. 

cLxix. In fomma giuda o non giuda fia dau la intelligenza del 
fentimento Francefe , quella Icorfa alle draordinarie dolccz- 
fljnv,me- zc , qualunque fiafi , ella è finalmente affatto accidentale all’ 
Vifrf'wo, argomento . Ma quanto alla fudanza dello dcdb argomento 
rifpoda dritta del Sig. Zanotti ella è queda fola: „ e 
ir. „ io , e confejfo , che la trauiju'tlliti del Crtjìtano far» 
„ ptu nobile^ e più magnifica e piu divina .... Ma altro è, 
„ che la tranquillità del Cridiano fia più nobile e maggiore^ 
„ che la tranquillità dello Stoico: altro é, che lo Stoico non 
„ pojfa fperare tranquillità ninna . “ Che avvi in queda ri- 
fpoda di riprenfibilc ? Confeffa replicatamente la preferenza 
grande dovuta alla tranquillità cagionata dal precetto Cri- 
diano . Se allo Stoico quella fua ne dà , che non gli fi può 
giudamente rifiutare , lo fa anche in maniera più rodo ne- 
gativa : altro è ( dice ) che lo Stoico non pojfa fperare tran- 
quillità ninna: con che viea poi a dire fol tanto, che la tran- 
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quillitli dello Stoico non è nìuna . In fuftanz’ adunque , per 
quanto porta T argomento , dal principio al fine di quello 
primo confronto, lo troviamo tuttavia e modello, e preci- 
fo, e quel che più preme, vero. 

La feconda comparazione la fa il Sig. di Maupertuis 
„ paragonando infieme la pazienza degli Stoici e la pazienza 
yy de’ Crifliani ; le quali y dice il Sig. Zanotti , yòwo veramen~yf”il'^,.„ì^ 
yy te diverfe , ed ejjer debbono ; mn non forfè tanto , quanto 
„ egli vorrebbe. “ Cosi dunque la difeorre il Sig. di Mau-W;/yipM 
pertuis. I mali, le molcllie, le avverfitù , o ci vengono da®'"^' 
cagioni fifiche, o ci vengono da gli altri uomini. Le Fifiche 
prendonfi dallo Stoico pour des arrefì du dejìin , aitx quel il 
doir fe foumettre , parte qu il feroit inutile d" y reftjìer . In 
quelle poi che gli vengon dagli uomini , il ti ejì frappb que 
du defaut de leur jugement . Il les regarde camme des brutes , 

CT ne veut pas croire , que de tels hommes puijfent f ojfenfer . 

Eccovi i motivi della pazienza Stoica, un deflin infiexible ; 
des bontmes infenfìs. Che più? Oflervifi qual’ era la preghie- 
ra dello Stoico: ,, Jupìtery & dejìtny faites moi fair e ce que 
yy vous avcT^ ordonnì . Car ft j' y voulois manquer y je devien- 
„ drois criminel ; & il le faudroit bien faire pourtant . Il 
„ fuffit de comparer certe priere avee celle du Chretien , 
y, pour connoitre la dilference, qui cd cntre ces deux Philolo- 
yy phies. “La nollra preghiera non la dice, ma intende fen- 
za fallo il nollro Fiat voluntas tua. Ei vuole in fomma, che 
dove il Crilliano foffre le avveri! tS per amore e per raflegna- 
zione al volere di Dio , lo Stoico le foffra fole per non po- 
terne di meno . Il Crilliano volentieri , lo Stoico malgrado 
c forzatamente . Il Crilliano vi goda , lo Stoico vi fi rat- 
trilli .. Autanf que les motìfs dm Stoicien repandent de triflef 
fe fur fa vie y aufant ceux du Cbrttien rempUJfent la fienne 
de douceur. 

Prima di efporre la rifpolla del Sig. Zanotti, non poffo ta- 
cerle Tammirazione mia su di un si fatto penfare e fcrivere i-Www 
del Sig. di Maupertuis . Veda, P. Maellro, che penfare 
quello . Obbligato dalla veritli , confelTa pure che lo Stoico 
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nc’mali, che gli vengon dagli uomini, il n e fi frappè , que 
du dcjaut de leur /ugement . Nel che lo Stoico faceva confi- 
fiftere il principal della colpa, e comprendeva il reftante del 
vizio che ne feguiva ; ficcome all’ oppofto nel retto giudizio 
faceva confiftere il principale dell’ azione onefta e virtuofa , 
e comprendeva in clTo il reftante della virtù ed oneftk, che 
ne derivava , come gik fopra notoflì . Se adunque non al- 
tro in ciò difpiace allo Stoico, fe non l’errore, la colpa, il 
vizio degli uomini; non eran dunque gli uomini, che in ciò 
gli difpiacevano. E perchè dunque tirarne, per confeguenza , 
che lo Stoico gli difprezza quai beftic , meprife les hommes 
tomme de brutes ? E' forfè ella giufta e onefta codefta confe- 
guenza? Egli è pur vero, che ogni colpa procede dall’ error 
del giudizio, che anzi lo ftefìb errore del giudizio pratico è 
colpa c peccato? Ogni uomo che pecca, erra, è ftolto, ope- 
ra non da uomo, ma da beftia fcnza ragione. E però non 
è forfè vero anche del Criftiano , che dans le mal , que luy 
font les hommes , il n ejì frappe , que du defaut de leur juge- 
ment e della colpa ? E non larcbb’ egli un giudizio temera- 
rio, anzi falfo, l’inferirne, che il Criftiano difprezza code- 
fti uomini come beftie , meprife les bommes camme de brutes ? 
E perchè dunque non lo farh il cosi giudicar dello Stoico, il 
quale ei pure, come qucftoSig.confefta, il n efl frappa ^ que du- 
defaut de leur jugement^ e della colpa che un tal giudizio ir- 
ragionevole porta foco? E' vero, che fra gli Stoici ve ne fu- 
rono di s'i fatta arroganza, che difprezzavano non folo il vi- 
zio, ma anche il viziofo. Ma di quelli pur troppo fe ne tro- 
vano anche fra noi, fenza taccia della fanta noftra Filofofia . 
E come quelli in ciò fono Criftiani di femplice teoria , e 
non di pratica ; cos'l quelli non erano Stoici fe non di pa- 
role , ma non di fatti , e però fcnza taccia in ciò veruna 
della Stoica Filofofia ; fecondo cui ogni uomo dovea amar 
r altro , eziandio nimico; e per quanto poteva, procurare 
di emendarlo dall’ errore e dal vizio , che foli in cfso po- 
teva aborrire ; cosi volendo virtù ed onefti anche nel loro 
fiftema. 

Ma 
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Ma ofscrvi di grazia l’ altro modo di penfare fulla pre- clxxii. 
ghiera di Cleante, come la porta Epitteto, anzi fecondo la^/%'^^ 
llefsa traduzione Francefe da efso lui adoperata; la quale prc- g*"” 
ghiera riguarda le avverfith fifiche fifsate dalla inevitabile di-”’ 
vina Provvidenza. Veda fe quello pure non è bizzarro. „ Ju- 
,, piter , & deftin , faitc moi faire ce que vous avez ordon- 
,, nè. Carfi j' y voulois manquer^ je devicndrois crimìnel ; & 

,, il le faudroit bien faire pourtant. „ Il vero motivo di que- 
lla preghiera, anche in quella fua qualunque fiafi traduzione, 
falta pure a gli occhi di chiunque la legge, efsere la premu- 
ra di confervare e non perdere la virtù ed onellù col render- 
li viziofo? Car ft j'y vouloìs wanquer ^ je devicndrois crìmìnel . 

Ed egli ciò non ollantc, giudica francamente, che il motivo 
fia non altro , fe non il non poterne di meno , parce qu il 
feroit inutile et y refijìer. Quafi che, fe col refillervi potefse 
Icanfare 1 ’ avverfitk deftinata , vi refillcrebbe lo Stoico a co- 
llo anche di rcnderfi criminel . E' egli giullo e oncllo un si 
fatto giudizio contro di un vero Stoico , di cui il renderfi 
criminel è il fommo orrore, il fommo male, la vera e uni- 
ca infclicith; e di cui il non renderfi criminel^ ma confervar- 
fi onello e virtuolo , è la fomma voglia , il fommo bene , 
la vera e unica felicità? 

Un altro colpo . Mutifi quel Jupiter in Dieu , e quel de-CLxxm. 
ftin in Providence , arret , volanti de Dieu o fimil altra arì'fitfJ*- 

rola , Dimando io; non illarebbe forfè bene , e benilfimo 
che in bocca del Crilliano quella ftcITa preghiera: Faite moi cbt Stoica', 
faire ce que vous avey;^ ordonnè , car ft f y voulois manquer , 
je deviendrois criminel ; & il le faudroit bien faire pouttant? 
non ve la pofe in fatti con tutta aggiullatezza, e pietà, quel 
Greco afeetico ( circa i tempi di Giulliniano fecondo la più 
comune opinione del Berkelio ) che nella fua Parafrafi del 
M.inuale di Epitteto, cos'i la traduce: Due nos , o Salvator, 

& SanSlus tuus Spiritus ; quo , & modo quocunque tibi gra- 
rum . Enim vero fequemur impigrì . ^uod fi prce metu recufa- 70* 
verimus , nibilominus tamen fequemur? Variate quelle fole pa- 
role , ella è pure la ftefla affatto con quella di Epitteto ? 

Che 
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Che più? non fe la pone fantamente fulla lingua, ogni Cri- 
fidano, allor quando la reftringe nella preghiera fua, c prega 
Fiat voluntes tua, rifpetto agli accidenti Fifici, che tutti lo- 
no invariabilmente ordinati dalla divina Provvidenza? ora non 
farebb’ egli forfe un giudizio temerario al maggior fegno , 
r inferire da cotefta preghiera , che il motivo in effa del 
Criftiano non è la premura di non oflender Dio, ma il non 
poterne di meno , farce qù il feroit inutil i y reft/ìer ? E per- 
chè dunque non farh della fiefia natura il cosi giudicarne ,. 
quando la pronunzia lo Stoico? Il quale per in tende- 

( febbene con altri errori grofliflimi , che non han qui che 
fere), intende anch’ eflb il fommo Dio, Colo eterno, fom- 
mamente buono, e di far alcun male incapace, anche trop- 
po : c per eìejlin e per fatum intende dello fteflb Dio fommo- 
ia Provvidenza, ordinatrice di tutte le cagioni fifiche , e de’ 
fìfici avvenimenti ? 

Ancora una parola .. Che fe la adoperata traduzione fran- 
cefe fufle fedele ed intiera , o la preghiera fufie fiata porta- 
ta , ad imitazione del fuddetto Greco Parafrafie , fenza nul- 
la ommettere , come fia in Epitteto , e appunto cosi. „ Due 
„ me, Jupiter, Se tu fatum , co quo fum a vobis defiinatus,. 
„ fequar enìm alacriter ; quod fi noluero & improbus ero 
„ & fequar nihilominus . “ Se cosi intiero portata 1’ avefle ; 
quel fequar alacriter quanto avrebbe giovato a quel Signore 
per pcniar meglio e giufio ? avrebbe puf conofeiuto , che quan- 
to fi fa con alacritk, fi fa lietamente, volentieri, e con fod- 
disfazione di sè , c non gi'a con triftezza , malgrado , e for- 
zatamente . Onde non avrebbe mai detto , che let motift du 
Stokien refandent autant , de trijiejfe fur fa vie altro catti- 
lo giudizio , eh’ ei fè degli Stoici , i quali aborrivano eftrc- 
Biamente la trifiezza , come fommo male e miferia , oppo- 
fio alla virtù ed onefik , loro fommo bene e feliciti, perchè 
fecondo effi era vizio e perturbazione . Avrebbe conofeiuta 
ancora, che quel fequar alacriter le ordinazioni di Dio e del- 
la Provvidenza , era pure un lietamente feguire, uno rafle- 
gnarfici volentieri ; con che veniva lo Stoico in quefia parte,, 
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ad accoftarfi al!a maniera de’ Criftiani , e non gfa a difco- 
iìarlene tanto , quanto et ’uorrclbe , come diflegli il Zanotti . 

Onde farebbefi aflenuto fenza fallo da quell’ altro peggior 
giudizio : il fuffit de comparer cene priere avec celle du Chre- 
tien , pour connoitre la difference qui efi enne ces deux Philo- 
fopbies , Povera noftra Filofofia Griftiana! Che ne avverreb- 
be della tua incomparabile preminenza fopra di tutte le al- 
tre ; fe a far conofeere , quanta fia la differenza tua fopra 
U Stoica, baftaffe , come pensò quello Signore , una preghie- 
ra fatta a Dio e alla fua Provvidenza dagli Stoici , che tu 
pure in noi approvi , c da noi tu vuoi ; c tua anzi fempre 
fu , primachè e la Stoica , e le altre tutte filofofiche Sette 
lufcelfero? Or veda, P. Maeflro, fe ragione non ho di mol- 
to meravigliarmi su d’ un penfarc si Arano , e tanto anche 
alieno dalla pulitezza del Sig. di Maupertuis. Ma baAi cosi: 

■e fentiamo, che, e come gli rifponda il Sig. Zanotti . 

Rifponde adunque primieramente , negando in fuAanza , CLxrv, 
che il motivo di fofferire le avverfiti fuflc negli Stoici il non,y“z'a«|/ 
poterne di meno , il non poterle fcanfare ; ed afferma , il 
vero loro motivo effere virtù ed oneAb : „ commendando /« Wr»« , 
„ gli Stoici .... la virtù della pazienza .... agli uomini ....,5^”“^** 
„ perchè la ragione ìftejfa e /’ onefid lo chiedevano . „ Cosi vmza 
egli; e dice molto bene. Imperocché fecondo il piano vero**‘“^* 
del loro fiAema , la retta ragione , la oneAìi fola dovea far- 
li operare . QueAa il fine , queAa la regola , la guida , il 
gran motivo univerfale di tutte le azioni loro ; e per con- 
leguenza anche del fofferire qualunque avverfitk . E ciò tal- 
mente è vero, che fe la onellk il voleva, doveano fofferir- 
le, quand’anche poteffero farne di meno, e fchivarle potef- 
fero; in quella guifa che non dee il foldato fchivare la cat- 
tiviti T» la morte, e lafciare il poAo, quand’anche impune- 
mente il poteffe, perchè cosi vuole la militare oncAi e ret- 
ta ragione (efempio molto piaciuto a M. Aurelio) . Quando 
poi le avverfiti erano inevitabili , e non potean fottrarfene 
fe non col lafciar di più vivere : fe credevano , che il vi- 
V£re tra quelle avverAti fenza fottrarfene , era loro d’ impe- 

dimen- 
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dimento ad omne id propter quod vivitury che era l’efercizio 
della virtù ed oneft^ che lor conveniva; allora credevano ed 
erano in quella erronea colcienza, chela virtù ed onell^ vo- 
lefle , che non più le fofierifi'cro , ma fc ne fottraeffero col 
lafciar di vivere . Se alloppoflo vedeano , che quelle avverfi- 
tii non eran loro d’ impedimento . alja loro virtù ed onella ; 
in tal cafo conofeevano, che la onellk llcfla voleva , che prò- 
feguiflero a vivere e fofferirlc con pace e volontieri, conten- 
ti della loro virtù ed onellk fenza trillezza : altrimente eflen- 
do la trillezza fecondo loro una perturbazione , un vizio, li 
farebber renduti veramente miferi , perchè viziofi ; non più 
felici , non più virtuofi , non più onelli , non più veri Stoi- 
ci . Quello era il dovere dello Stoico , per cui dimollrare , 
fi portarono fopra efempi c ragioni , quanto ballava anche 
abbondantemente ; fenza dover qui fopra di ciò più nulla ri- 
petere . Sin qui adunque rifpofe bene il Sig. Zanotti , che il 
vero motivo , per cui lo Stoico folTrir dovea le avverfitk , 
non era il non poterne di meno , come s’ immaginò il Sig. 
di Maupertuis, ma era, perchè il voleva virtù ed onellk. 
Soggiunge pofeia e finifee cosi la fua rilpolla . ,, Ora qual 
Crilliano è, che d’ una tale pazienza fi vergognafl'ePBen- 
Jepazien-yy chè il Crilliano aggiungendovi un altro riguardo, la rende 
” />;'« nobile e prejìante. Ma chi per qucjìo dirk, che la pa- 
tinar^i il „ zicnza degli Stoici oppongafi a quella de’ Crilliani ? Chi 
CnjUano. ^ molto Vaglia a confortar gli animi , e a 

„ ricrearli? “ Si legga e fi rilegga anche quello fentimento, 
fi efamini con rigore quanto fi vuole ; non fi ci fcuopre co- 
fa che non lìa vera . Verilfimo ; che il Crilliano non può 
vergognarfi di elTer paziente , perchè la ragione il vuole e 
r onellk. Ciò non balla bensì per rendere la fua pazienza così 
nobile e preJlantCy come vuole la Religione : ma non lafcia di 
clTcre tuttavia in fellcHà un’opera buona, e di fua natura ri- 
feribile in Dio, quand’anche in efla non vi abbia parte nè 
Carirk, nè Speranza nè Fede; ficcome e quella cd altre azio- 
ni fatte fecondo la ragione e 1’ onellk naturale , fon opere 
buone anche nell’infedele; e il dire altrimenti farebbe un ur- 
tare 
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tare nelle propofizioni dalla Chiefa condannate : omnia obera 
pfccarorum, Ò" infidelium funi peccata. Ora il Criftiano delle 
loie azioni cattive, del folo peccato dee vcrgognarfi , e non 
mai delle opere baone, che non fon peccato, quantunque non 
fieno buone e virtuofe, fe non di bontk c virtù naturale . 

Vera quella, com’è; vera debb’ eflere l’altra pure, che da^**''”- 
Pei fegue; perchè dal vero non può feguirne il falfo. Se àc\ Jnqlt’a)- 
fofferire le avverfitk perchè ragion lo vuole ed oneftk , non^"^'""' 
P'.iò vergognarfi il Crilliano , non clfendo peccato ma azionp»!^,»//-» 
buona; ne fegue evidentemente, che una tale buona pazicn- ' 
za non opponefi alla Grilliana, perchè è migliore. Il miglio- 
re e il buono non fono contrarii ; il migliore non efclude il 
buono , ma ammettendolo lo perfeziona . La Religione non 
dillruoge la natura , ma la conferva e migliora ; e appuntor 
jierche la Religione è migliore , più nobile , e preftante , 
perciò non è contraria , ma amica benefica della natura , 
non la efclude , non la diftrugge , ma fe la unifee , la con- 
ferva, la nobilita e perfeziona. E però egli è verilfimo, che, 
febben la Crifliana pazienza è piu nobile e prejìante ; niun 
però che la pa-:^en7^ degli Stoici oppongaft a quella de' 

Crijìiani., per quejìo : che è l’altra verith contenuta nel dc- 
fcritto fentimento . Dove dee innoltre notarfi , che oltre la 
veritk, vi è la modefiia, e il rifpetto dovuto alla Grilliana, 
che vi fi riconofee qual’ è pii* nobile e prejìante. Vi è anche 
tutta la precifione . Perchè vi fi nega bensì , che per eflere 
la Grilliana più nobile e prellante, non per quejìo la Crillia- 
na e la Stoica fono contrarie; il che è vero : ma non vi fi 
nega, che per quejìo fiano diverfe, il che negare farebbe un 
dire il falfo . Efsendovi un fommo divario tra virtù imper- 
fetta, informe, e naturale; e virtù perfetta, formata, e fo- 

{ >ra naturale . E però Ravvi da capo la dichiarazione , che 
a pazienza degli Stoici.^ e la paTjenT^ de' CriJHani fono vera- 
mente diverfe , ed effer debbono . 

La terza ed ultima propofizione è quella interrogazione 
(hi dirà , che una tale pazienza non molto vaglia a confortar motto • 
gli animi ^ e a ricrearli? Che fi ha qiù a rifpondere, fe tnon^^f^Zio 
^ -Parere, S quan- 
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quanto vuole il Sig. inetti? Appunto, che niuno lo dirh 
perchè niuno può dirlo con veriti. DimollrolTi poc’anzi nel- 
la prima comparazione , la confolazione e il conforto , che 
porta feco relercitar la virtù ed oneflh , in chi per profef- 
fione la pratica , e ad ogni cola 1’ antepone . £ ne’ llelli 
termini della interrogazione; che molto vaglia la virtù a di- 
minuire le umane milerie , confortando 1’ uomo nelle avver- 
fiti, lo fe vedere V. P. ancora, nel portar quel hcl tefto di 
Santo Agodino; dove parlando il Santo contro degli Stoici; 
nello ftefl'o tempo, che moftra loro, edere le virtù ftefleda 
loro profeflate, tanti teftimonj e prove, che le avverfith fo- 
no veri mali, il che eJTi negavano; accorda loro però , che 
tra quelli mali fono le delle virtù il maggiore conforto . 
^ Ipja virtutes^ quibus hic certe nihil melius in homine re- 
y, peritur , ma/ora funt adjutoria centra vim pcriculorum ^ 
„ ìeboTum , dolorum . Paflb chiaro e concludente , che già 
portodì fopra a quedo propofito. 

finifea pure quedo gran Santo di alficurarci , elTer ve- 
sanPJft-iOt che in queda vita le virtù diminuifeono lenza fallo le 
a”ttms ornane miferie, confortando e ricreando l’animo nelle avver- 
éi eli. dta. Lo fa egli certamente, anzi ci adìcura non poter ede- 
re diverfamente , perchè ci dichiara apertamente edere per 
fe dedo feliciti l’elèrcizio medcfimo e acquido della virtù . 
Imperocché nella fua grand’opera della Citti di Dio, dove 
fenza punto feemare di quella venerabile graviti , che gli 
conviene, mette in ridicolo i Romani per li tanti Dei e Dee 
da loro moltiplicati , quanti erano i loro più minuti bifo- 
gni: come la Opi per i bambini nafeenti, il Vaticano per i 
vagienti , la Cunina per i giacenti , la Rumina per i fuc- 
cbianti, lo Statilino pe’ gli danti, la Adeona per chi veniva, 
la Abeona per chi fe n’ andava , la Fedbnia pe’ gli ftracchi , 
la Pellonia contro li da cacciard , ec. ( non dovevo ommet- 
tere un tratto cosi graziolo , e forte nello dedb tempo , di 
quedo grand’uomo ) Imperocché, didi, in quedo dedb luo- 
go, dove li confuta particolarmente , perchè della feliciti e 
della virtù ne facevano due Dee, conchiude convincendoli , 

che, 
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che, fé ammettere non volevano, cfTere la feliciti e virtù, 
qual veramente fono , un dono di Dio , non doveano però 
giammai farne due Dee , ma una fola r quandoquìdem etiam 
virtutem confequi^ felicitas efl. Può egli eflere più decifìvo , 
e più chiaro ì In fomma nè pure ia quella feconda compa- 
razione manca punto il Sig. Zanotti, nè in modeflia, nè in 
precifìone, nè in verità^ 

La terza comparazione che fa di fperanza a fperanza la clxxx. 
propone ottimamente il Sig. di Maupcrtuis in quella 
quartf aux hiens-, que le Stokifme & le Qhrijìianifme jj.'/ 

tenty comment pourroit-on /« comparer Quella femplice inter- sig, Mou- 
rogazione bafta per far capire, che i beni del Crillianefimo^IJ'cr/JjMr 
tanto eccedono quelli dello Stoicifmo,. che fona incompara-«-s»*<^'- 
bili . E COSI è .. Però lafcio molto di quanto ei profegue 
dire, perchè llenterei troppo a tacere, non elTendo eletto 
nè intieramente vero rifperto a gli Stoici . Porterò folo ciò 
ch’^ei dice fui fine, non potendo contenermene, tanto egli è 
llravagante; qualora intendafi, non com’ ei credette , ma com’ 
efige la- verità . Tbus les biensy die’ egli , que promet la Pél- 
tofophìe Sto’cienne^ fe reduifent a un peu de Repos peridant une 
vie tres courte. Quello palli pure , quantunque aliblutamente 
men vera; come apparifee da quanto fopra s^è difputato in? 
tomo alle falfe ipotefr, che volle accordargli il Sig. Zanotti . 

Ma non può già palTarfi in vcrun conto il rellante. Mais un 
tei REPOSy profegu’ egli , vaut-il ce qu il en caute pour jh 

{ ìarvenir? Può ella. palTarfi codella interrogazione? SI, com’ei 
a prende fecondo il fuppollo fuo error di fatto, che la P/bi- 
lofopbie Stokienne n avoit point la vert'u pour BITT , e che 
e ejì n etoit que le bortbeur prefent; ma prefa che fia nel ve- 
ro fenfo degli Stoici, da chi mai potrà tollerarli una si fat- 
ta dimanda ? Il ripofa o fia tranquillità Stoica , fe llar vo- 
gliamo all’ moria e non al capriccio , confille pure nel non 
avere j)erturbazioni d’ animo , che prefib loro fono lloltezza 
e vizio' ? e irr una parola che tutto fignifica , confille pure 
neiracquillo' della onellà,. nell’ aver la virtù? E T acquillo del- 
ta virtù non varrà le fatiche e gli llenti, che fpendonfi per 

Sa arri- 
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arrivarvi? L’ acquilo dell’oro varrk all’avaro e al traflicanrc 
più di tanti (lenti e difagi, di lunghe navigazioni con peri- 
coli e con orrori di fallimenti , di naufragi > ‘l* morte : ali’ 
ambiziofo 1’ acquido di un onore, di una digniik anche in 
vecchiaia, varrk più di tante cure, di tanti atì'anni per de- 
biti, per umiliazioni, gelofie, invidie, per il d/imtia rcpulfec ■, 
che tante volte foffre con vergogna ed angolcia ; e poi allo 
Stoico, al profeflbrc della virtù, l’acquiilo della virtù, che 
in quella vita honorum fihi culmen vcndieat bumnnorum , non 
dovrh valere ce qu ii en conte pour pervenir ? La propofi- 
zione non è meno falla, che indecente: e (coperto quei pri- 
mo sbaglio, non è capace il lavifiTimo Sig. di Mauptrtuis ói 
lafciarfela nè pur entrar in mente, non che ulcire di penna. 

E fc non può pafl'arfi quella cattiva dimanda , potrà per 
avventura paffarfi la rifpolta , che a fe flelTo egli fi dà ? Io 
non farò altro che recitarla. Accorda beniUìmo , che un t.vl 
ripofo po(Ta comprarfi, e che con tutta prudenza fi compre- 
rebbe a collo della vita, in (uppofizionc, che la morte dia 
fine e tolga tutti i mali. „ Oui , dans la fuppofition d’unc 
„ dcftruiSlion totale , ou d’ un- avenir tei , que 1’ avenir des 
„ Sroiciens . Celui qui d’ un leu! coup s’ aUranchit des tous 
„ les maux de la vie , ejl plus fege , que cedui qui fe con- 
„ fumé en eflTort pour parvenir a ne rien fenrir . “ Ogni 
«no al folo leggere quell’ orrido fenrimento fi avvede , che 
quello Signore quando ciò fcriiTe , non aveva in villa, la vir- 
tù*^ iaworww fthi culmen vendicare humanorum e dopo la vir- 
tù la vita e reficre l'opra ogni altro bene di natura e di 
forte . E ciò in- qualfivoglia luppofizione , eziandio le dopo 
la morte nulla più vi reftalTe . Onde a cattiva dimanda eh’ 
ei feeefi , quello Signore lenz’ avvederfene diede un’ affai peg- 
giore rifpolta . Io nulla vi dico fopra , perchè parla abba- 
llanza da sè , 1’ averla V. P.. nelle llelfe difefe , che di lui 


cLxxxiT ’ apertamente riprovata . E fenaa più vengo alla ri- 

fpolla del Sig. Zanotti fui punto della comparazione. 

"■ZanJltifin capitale adunque, c ottimamente dal Sig. di Mauper 

u Crijiia-rais propolla interrogazione, che è quella : ^ant r.ix ùiens ^ 
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^ue le Stoicifme Ò“ le Chrijìianifme promettente comment pour- 
roit-oM les comparer ? La rifporta lemplice c diretta , che gli 
dh il Sig. Zanotti , non può eflcrc migliore di quel che è , 
perche rifpondc in fuftanza efler veriflimo quanto intende di 
dir quel Signore, e che veramente lono incomparabili. Ecco- 
ne le fue ftefse parole. „ E’ certo , che a petto d’una afpet- 
„ razione così magnifica ( della incomprenftbtle e fopranatural 
,, beatitudine , che già premife , de' Crijìtani ) nulla parer ne 
„ dee tutto ciò, che promette natura; c non che la Filofofia 
„ degli Stoici, ma qualunque altra, folV anche quella tanto 
lublime e divina de i Platonici, dovrebbe tacerfi dinanzi a 
quella de’Criftiani, nè fperar più di potere guadagnar gli 
„ uomini, nè con promeffe, nè con lufinghe . Perciocché qual 
„ bene mofìrauo ejje^ che pojfa paragonarft con tanto premio? “ 

Quella è la rifpolla diretta alla propolla; nella quale, quan- 
to promette tutta la natura , non che la Stoica e qualunque 
rilofofia , fulTe anche la Platonica da lui più delle altre Ili- 
mata, rutto il Sig. Zanotti elprenamcnte lo ha per un nul- 
la in comparazione delle Criltiane fperanze : ed cfprelTamen- 
te vuole, non elTcrvi univerlalmente alcun bene ^ che con que- 
lle pojfa paragonarft. Rilpolla non che modella e precifa, ve- 
riflima, efattilfima, e piifllma. 

Quella loia rifpolla ballava al Sig. Zanotti per fermare 
gomento del Sig. di Maupertuis , e follencre , che non peryi«^»,^fr 
quello lo Stoico era privo d’ ogni conforto, che almeno gllw^P,.'^ 
diminuifle la infelicità di quella vita. Imperocché accordata, 
com’ è dovere, codella luminofilTima verità; ne fegue bensì, fOT/r» rff 
quel che foggiunge il Sig. Zanotti , che della Crilliana mo-«^' 
rale ne fa cosi nobile e così lieta l' afpettazjone ; e fommamen- 
te e e pii* che non puh dirft , vaglia a confortar t uomo e a 
rallegrarlo; coficchè niun’ altra afpettazione fiavi da potcrfe- 
le paragonare . Quello sì che ne fegue benilTimo . Ma non 
ne fegue giù per quello , che alla morale Stoica niun bene 
reftalTe da promettere; o pure ch’ella promettelTe un bene , 
che niun conforto recar potclse all’ uomo nelle avverfitù di 
quella vita. Perchè ciò non oftante, le rcftava pur fempre la 

natu- 
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naturale virtù ed oncftk, honorum culmen bumanorum^ il fom- 
mo. bene, la fonuma brama, la- fomma voglia, dello Stoico.^ 
E la virtù fegucndo egli ed efercitando , andava pure fod- 
disfacendo c contentando la fomma fua voglia? il che come 
poco fa s’ è detto y non potendo- eflere fcnza conlolazione e 
conforto anche in mezzo a tutte le avverfitli, era pnr quc- 
fto un diminuire le infelicità di quella vita ? ( giacché cosi 
vuol parlarfi y perchè lo Stoico altra infelicità non doveva ri- 
conofeere fe norr la privazione della onellU , ed il vizio ) 
anzi non folo un diminuire la infelicità , ma era più tofto- 
un recargli la felicitày quandoquidem y come pure s’ è detto 
vtrtutem' confequi felicitas ejì*. Ond’è, che non oftante la in-- 
comparabile fuperiorità accordata alla noftra*, potè poi qu'i 
dire benilTimo con verità, il Sig. Zanotti, che non conofeendo- 
gli- Stoici, la grande^^ de beni eterni , pur. protejiarono di vo- 
ler- fervire aTln fola onejià. y, ed ejfer. lieti e contenti di. ef^- 
fa fola». 

CLxxxiy • ' Poteva certamente badargli una si giuda e faggia rifpo- 
vfemo‘da- volle contentarfenc il Sig. Zanotti . Volle ag- 

giungervi, un avvertimento ai Sig. di- Maupertuis;. per didor- 
cred’ ior, almeno con l’autorità del Cridianedmo, da quel 
principio di rifolvere tutte le umane azioni nel piacc*- 
fii«nifief-Tty come in ultimo fine e motivo- edremo ; principio , che 
fiigli- origine di tutti gli; altri sbagli,, su de- quali nel fuo ra- 
gionamento dovette- poi contraddirgli , obbligato dal Sig* 
Conte Cafali. a dargliene il fuo. parere .. L’ avvertimento è 
quedo . „ Quantunque pero (della Cridiana Filofofia) nefta- 
yy così' nobile e così' lieta /’ afpettJiT^ione ; e fommamente -y e pìU 
yy che non^ può dirft. vaglia a confortar T uomo e a rallegrar- 
,, lo : vegga tuttavia: P autor. Francefe di non- fame pih conto- 
yy di quello y che i Crijìiani fìejfi ne fanno . I quali: prote- 
yy fi ano (P effer difpofìi ad operare virtuof amente anche fen^^a 
yy una tale afpettazjone ; di cui non vogliono aver bifogno per 
yy ftguir la virtù ; e allora folo ft fìiman perfetti , quando fono 
yy così difpofìi. Con che mofìranoy che quand' anche non foffe in 
loro la fperan'za de* beni eterni , pur farebbon contini della 
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iy virtù y e feguirebbono di fervir f otte fi à la quale b Dio fieffo y 
yy paghi di fol fervirla. “ 

Qucfto è il luogo, che più di ogni altrodifpiacque a V.P. CLXxxr. 
nel ragionamento dei Sig. Zanotti; e tanto ne reftò ammira- 
ta , che dopo di averlo tradotto in latino ne efprime cosi ì^'P” 
la Tua meraviglia; „ Qua doéliflìmo viro contra mentem 
„ cafu quodam excidilTe reor; imponìbile quum omnino 
iy fore, ut ipfo connivente , crudelior C bri fii ance Religionh ini- 
,, mica Stoicorum Pbilofophia , inter ipfa Religionis altaria , 

„ ipfiufque adeo in confpedu Religionit y ad afira ufque extoU 
yy latur ; Cbrifiiana vero Religio nobiliore fuo prctio & mo- 
„ nili prctiofiore, fpe fcilicet prcemiorum ceternorum nudata in- 
yy ducatur ; quo humilior deformior & vilior coram laudata ini- 
,, mica vtdeatur , “ E febbene , come per volere fcufarlo , 
quali che tale rifpolla feorfa fia dalla penna del Sig. Zanot- 
ti cantra mentem y porti V. P. quanto Icrifle prima quello Si- 
gnore fui finire del Capo V. , dove dilTe, com’ella traduce, 
Chrifiianos eay (della naturale onellìi) nec poffe nec debere con' 
tento! effey vptantefque virtutem fuperieri ordine donatam , 
in figenda morum regulay voce invttatione & promijfis Numinis 
eosdem .indigere . Sebbene, difli ciò porta V. P.; Soggiunge poi 
di non fapcre conciliar quello con quello ; non elTendo con- 
ciliabile quello indigere promijfis Dei , con quel profiteri , ita 
effe Je affeSoSy ut expebìatione bonorum ceternorum indigere no- 
lint. E molto meno poter conciliarfi con l’altra efpreflione: 
fune folum Je ducere perfedoSy cum ita funt affedi.' qual éfpref- 
lìone ella dice, maximum efi erratorum. 

La prima volta, che il ragionamento del Sig. Zanotti 
anzi più tollo il folo fello Capo di elfo , mi fu dato a leg- etw 
gere; e con fàrmifi tanta fretta, che non mi ricordo fe 
rivalli a mezza ora nello fcorrerlo ; codelle due propofizioni 
a primo incontro arrellarono per un poco anche me , che ^'“'^'’ 
niuno impegno vi avevo ancora , fe non di dirne fubito a 
chi per ciò me lo diede , fe veruna cofa punto mi avefse 
nel leggerlo: e in quel pò di paufa; fe non Tindilferentifmo 
del ^olinos, mi venne però in mente il Libro famòfo delle 
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Maflìmc de’Santi, colle propofizioni eftrattene , condannato 
da Innocenzo XII. ( condanna , che diè occalìone di tanto 
luftro alla virtù deli’ Aurore del libro Monf. di Fenelon Ar- 
civefeovo di Cambray, nello accettarla tranquillo, c nel pub- 
blicarla Maellro di Tanta docilità al fuo Gregge , ed in pa- 
role, ed in fatti. ) Ma rilcolso da quella prim’apprenfionc, 
per paffar oltre in cerca di maggior lume; letto appena q^uan- 
to immediatamente fegue, rollo ne feoprii indicato dalP Au- 
tore il fuo fenfo, e ben capii, parlar lui foltanto inipotefi; 
ed in una di quelle, che dai Teologi pur fi fanno, per dar 
meglio ad intendere, che l’ultimo motivo, in cui rilolvefi e 
va a terminare la cariti noftra , come dillinta dalla Iperan- 
za, non è Dio come ben noftro, ma Dio come fommo be- 
ne in fc ftefso. E dileguolfi quindi in me ogni ombra di fi' 
niftr’ apprenfione . Perlocchè dovendo io fcrivcrne di li a po- 
co a V. P. , ben mi ricordo, di tutto ciò averle fignificato. 
Anzi fupponendomi allora, che non ancora cominciata fufse 
la ftampa del fuo Libro, le moftrai, quanto avrei io dcfidc- 
rato , che V. P. alTumen'e un impegno più libero c più am- 
pio , e però più proporzionato alla lua erudizione e dottri- 
na ; e delTe alla lua Opera il titolo di Confiderazioni fopr.i 
il Saggio dell’ uno e lopra il Ragionamento dell’ altro ; in 
vece delle progettate V'tnHtcite Maupertuìfianx ^ alle quali non 
mi pareva darfi giufta occafione alcuna dal noftro celebre 
Italiano. 

Stampatori pofeia il fuo Libro , di cui Ella volle fubito 
«/ nyS’’»- favorirmi : nè contentatafi V. P. di que’fcntimenti di flima , 
quali, prima di leggerlo da me prclagiti, io le fignificai nel- 
la mia di ringraziamento ; ma avendomi replicato di onni- 
namente volerne il parer mio, dopoché letto io aveffr; mol- 
to più allontanaronfi da nic quelle mie prime apprenfioni . 
Imperciocché dal debito mio di ubbidirle impegnato a rileg- 
gere con tutta attenzione il Ragionamento del Sig. Zanotti , 
c malTimamente in quefta parte, quanto fublime, altrettanto 
delicata ; mi confermai affatto , non aver punto che fare con 
quelli errori i fcntimcnti di quello Signore . 

La 
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La falfa Miflica del Molinos non voleva gPa , che non lì cLtxxvm 
dovclTe l'perare , Iblianto nella ipotefi , in cui la eterna feli- 
cita non potefle fperarfi , il che farebbe (lata una verità evi- mcIì. 
dente dagli fteflì termini, e non mai un errore; ma voleva , 7",’,,™^ 
che alTolatamcntc la morale Criftiana , la cariti che vien/*^"'* 
nello fteffo , cfigeflc , che 1’ uomo non dovelTe aflblutamentc 
nè fperarc nè temere , e dovefle ftarfene affatto indifferente 
ha alla eterna felicitk , fia alla eterna miferia , fenza veru- 
na premura, nè di sfuggir quella, nè di quella confeguire . 

Il che non è foltanto un fentimento erroneo , ma è una 
perniciofiflìma erefia , madre e di altre ereticali teorie, e di 
pratiche fcellerate. 

A codetta eretica IndifferertT^a , fu giudicato da Innocen- cLxxxn. 
zo XII. aprirli ttrada dal Libro Maxima des Saìnts y con 
cosi ivi chiamata fanta Indiffercn-;^ dell’ amor abituale 
in quella vita e difintereffato . Ed infegnavafi in elfo, non gili desSaints, 
in una ipotefi , in cui la gloria non poteffe fperarfi , ma af- 
fblutamente , e nello ttato anche dell’ uomo in grazia di 
Dio , in cui la gloria può con molto maggior fondamento 
fperarfi , che non puoffi dai peccatori ; inlcgnavafi , che il 
giutto finche fperava , volendo la gloria come corona e il 
maffimo de’fuoi interelR, che è l’obbietto proprio della fpe- 
ranza, egli era Santo si, ma ancora imperfetto : e che allo- 
ra folamentc farebbe divenuto perfetto e nel fommo grado 
dello ttato unitivo, quando eeffando egli affatto di fperare , 
col non voler più la gloria come oggetto della fperanza qual 
corona, qual premio cc. , fi riduceffe alla Jonta Indifferenza 
dell’ amore difinterefsato non volendo più la gloria come ben 
fuo, ma foltanto come gloria e piacere d’iddio. Battala fo- 
la fefta propofizione tra le ventitré cftratte dal Libro , e 
condannate, per ciò dimottrare, la quale è quetta: ,, In hoc 
,, Sanèlae indifferenti* ttatu, nvlumus amplius falutemy.ut fa- 
„ lutem propriam , ut liberationem atemam , ut mercedem no- 
,, Jìrorum meritorum , ut nojirum intereffe omnium maximum . 

„ Sed eam volumus voluntate piena y ut gloriam & bcncplaci- 
„ tum Dei. “ 

Parere. T Or 
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Or egli è bensì un evidente errore ; ed in ve^e di un 
volere piena 'voluntate gloriam & beneplaciìum Dei y egli è anzi 
un opporfi manifeftamente alla ftefsa gloria , beneplacito , e- 
volontà di Dio, a noi fignificata co’ luoi precetti di dovere; 
Iperarla Tempre, il non volere con quel nolumus falutem ur 
propriam afTolutamente fperarla , e non volerlo in uno flato, 
in cui può fperarfi affai più, e affaiffimo, che in v e run al- 
tro (lato. Quefta è una vera violazione della cariti e del- 
la Criftiana morale . Ma non è gii cosi il non volere fperar 
la gloria nella ipotefi, in cui non poffa fperarfi . Queita è' 
azion faggi'a, effen4o chiara veriti non effe rc»^ da fperarfi 
ciocché non è fperabile. 

Fra le ipotefi, che poc’ anzi motivai , fanno quella, co- 
me ella sa , i Teolcgi : fe 1’ uomo , a cui Dio rivelaffe la 
fua eterna dannazione, doveffe tuttavia fperarne la fua fai-, 
vezza. La comune rifpofta anche della noftra fcuola è, che 
nò. Pure ve n’hanno alcuni , e fra i noflri ancora il Vit- 
toria, e il Contenfon, che rifpondon di s'i; limitando però 
la ipotefi al cafo, che la rivelazione lafciaffe tuttavia affolu- 
tamente fperabile la falvczza, il che per altro o è un più- 
torto cambiare la iporefi , o a parer mio un non volerla in- 
tendere a dovere. Ma comunque fia di ciò, tutti per altro 
convengono, che fc la rivelazione della dannazione è tale che 
non lafci fperabile la falvezza , allora quel difgraziato non 
può certameute nè dee fperarla. E San Tommafo fen za tan- 
te diftnzioni e fottigliezze dice francamente , che fe Iddio^ 
rivelaffe a taluno la fua riprovazione, talis revclatìo cogeret 
eum defperare. Sant’Agortino pure dice per ciò, che la Chic-- 
fa ficcome non prega per la falvezza del Diavolo, cosi non 
pregherebbe per la falvczza di chiunque ella fapeffe prefeito : 
Side aliquihus ita ccì'ta cjjfet y ut qui ft?it etiam noj^ee y qui- 
pradejìinati funt in aternum ire curri diabolo , tam prò eis non 
oraret , quam nec prò ipfo . Non per altro certamente , fe 
non perchè la falvezza loro non più farebbe fperabile. 

Lo rteffo avviene nelle ipotefi del famofo dilemma, chia- 
mato dagli antichi , ora dominans ratio perchè forzaffe all’ affen- 

fo; ora 
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Ib; ora ignava ratio quafi induccnte alla inerzia ed all’ ozio; 
c perchè dagli Agricoltori volgarmente applicato era al lo- 
ro meftiere di mietere j meta aut non metesy nominavafi an- 
che meteni da gli Ateniefi a i tempi di Zenone, di cui ab- 
biam da Laerzio , che regalalTe dugento mine ad un dialet- 
tico, che in fette maniere formoglielo. Ed ora tra noi Gri- 
ftiani chiamali comunemente 1’ argomento del Diavolo ; e 
forfè dacché tra le tante tentazioni fatte a Santa Catterina 
di Siena, provolTi finalmente colui ancora con quella: O fe 
predejìinata y o fe’prefcita. In codefte ipotefi adunque , nelle 
quali la gloria eterna fupponefi non più fperabile , egli è 
ridicolo non che falfo il dire , che ancor pofsa e debba 
fperarfi . 

Egli è vero bensì, e degno di avvertirlo, che codefte fup- t^crrr. 
polizioni in pratica non folamente fono fottigliezzc inutili ypottfVol 
ma fono anche nocive, c da elTe i Fedeli debbono comune- 
niente aftenerli : perchè il falire tant’ alto egli è un volere //>■/? *<■<» 
plus fapere quam oportet y un \o\ck fcrutari profunda Dei 
Quelle volontà imperfcrutabili dell’Altilfimo appartengono al 
di lui arcano, e non tocca a noi il cercarne. A noi fpetta 
foltanto, quanto ali’ avenire, il badare alla volontà di Dio, 
chiamata dai Teologi volontà di fegno , perchè volontà fi- 
gnifcata appunto a noi co’ fuoi precetti , la quale tutta in 
poco ce la reftrinfe 1’ Apoftolo in quel ricordo voluntas Dei 
fanHificatio vejìra. Ma ai Teologi fervono codefte fuppofizio- 
ni per più chiaramente diftinguere virtù da virtù, carità da 
fperanza, nell’ordine contemplativo; e in pratica ancora fer- 
vono loro per diriggere i Fedeli ne’ loro doveri, in cafo che 
impicciati li trovaflcro in s\ fatte tentazioni. 

Quindi fan vedere i Teologi, che non folamente può fuf- cxctv. 
filiere la fperanza fenza la carità, come accade nel peccatore 
non difperato ; ma che può anche fuffiftere in un Giulio la 
carità fenza fperare i beni eterni; come accaderebbe nell’uo- 
mo giufto , pollo in codefte ipotefi , nel quale celTarcbbe il 
potere e confeguentemente il dovere fperarli , perchè ceftà- 
tcbbe di ellergli fperabile e confeguibile Iddio , motivo ed 

T 2 obbiet- 
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obbietto dello fperare: e pure anche in taleipoteh) non cef- 
fando di cffergli fopra ogni cofa amabile Iddio per fe ftefso , 
obbietto e motivo della Caritk, non ceifarebbe in lui il po> 
tere e confeguentemente il dovere amarlo ed anteporlo ad 
ogni cofa, e però il potere c dover avere la caritìi . E non 
ceflando in lui il dovere della caritk, fommo e capitale pre- 
cetto della Criftiana morale, finis pracepti charitas; reftereb- 
be per lui nel fuo vigore la Criftiana morale, difpenfandolo 
in tal cafo dal folo fperare i beni eterni , che la caritìi e 
Iddio non più gli commanderebbe, perchè la caritìi e Iddio 
impojfibtlia non praeipir. Laonde un tale Criftiano , febbene 
in lui non fojfe più la fiperanxa de beni eterni , devrebb' ejfcr 
contento della virtù ^ principiando dalla caritìi, che è la Re- 
gina ; e feguir a fervire F onefià che è Dio fiejjo , pago, di fol 
fiervirlay con amar Dio fopra ogni cofa ed ubbidirgli in tut- 
to. A quefte Teorie, tra le altre, fcrvir fanno i Teologi co- 
defte inutili ipotef». 

pratica poi; a taluno, che incautamente fi trovafse im- 
/.» brogliato in si fatte ipotefi dal tentatore, fanno (juirrdi co- 
oofecre i Teologi, ottima elfere la maniera, con cui alla 
prima propofta fpicciolfenc Santa Catterina di Siena; la qua- 
le facendo fervire alla fua cariti la ftelTa tentazione, con u- 
miliare fc ftefla ai Covrano voler di Dio , umiliò , confufe v 
e da se cacciò il fuperbo c maligno. E bene^ che vuoi? ri- 
fpofegli quella grand’anima ■ e fit io fono dal mio Dio prefei^ 
tay egli è padrone e ginfio. Ma a buon conto y anche fenxa po- 
tere Sperar di goderlo , feguirò fratanto ad amarlo e ad ubbi- 
dirgli , finché mi riefee . Eccellente rifpofta ; di cui lervonft' 
con frutto anche i Sagri noftri Oratori contro H dilemma di: 
quc’loro Uditori, che s’immaginano, troppo efferc circa l’ar- 
cano della predeftinazione curiofi^ 

« /enti- Il folo lume di tutte quefte premefle veri tk di fatto, c di- 
dottrina, fcuopre da sè e dùcerne il fimo dal guafto; e pre- 
dir ventivamente gik fe capire abbaftanza, elfere 1’ avvertimen- 
MaKimes Zanotti tanto lontano dal libro Maximes desSaintSy 

r w/. quanto è dall’ errore lontana la veritk . Quel libro ratlava; 

I^UétrlafU * ^ ^ J_l 
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del Criftiano , non gih in una ipotcfi , in cui gli eterni be- 
ni fperarfi da lui non poteflTero , ma in uno flato , in cui 
anzi da lui più, che da altri, fperarfi potevano. E il non 
volerti affolutamente in un tale flato fperarc , egli è come 
dicemmo un voler violare la cariti flcfla, e il divino bene- 
placito, che efprefTamente il commandano: perlocchè la maf- 
fima, che ciò infegna, è un errore. Ma il Sig. Zanot ti parla 
tutto all’ oppofto. Ei vuole , che il Crifliano nello flato co- 
mune, in cui gli eterni beni fono fperabili , debba egli on- 
ninamente fperarli, e per quelli virtuofamente operare. Nel- 
la particolare ipotefi poi , in cui gli eterni beni più non 
fulTero a lui fperabili, vuole, che nulla di meno debba vir- 
tuofamente operare. Perlocchè vuole, che ogni Crifliano deb- 
ba talmente operar virtuofamente per i beni eterni, che fia 
però difpoflo ad operar virtuofamente , anche in cafo che 
quelli più non potcfTc fperare . Qual maffima non folo non 
è un errore, ma è una verità Cattolica, riconofeiuta dai Teo- 
logi, come pur’ ora s’è detto. 

- Che appunto cos't parli il Zanotri, non fa d’uopo il pro- 
varlo , avendolo efpreflb baflantemente egli da sè colle fue 
parole. Al Capo V., dove parla del Crifliano fuori di ogni 
parricolare ipotefi , ei dice pur chiaro e netto , quanto V. P. 
tradufle c lodò ; che per operare criflianamente „ I Criflia- 
„ ni «è pojfom nè debbono effer contenti di feguir 1’ oneflà , 
„ come gli Stoici , ma bifogna , che la cerchino feguendo la 
„ 'voce , gF inviti , e le promejfe di Dio ? “ Ogni commento 
ofeurerebbe un detto si chiaro. Qu^ parimente nel pafTo iflef- 
fo fu cui difeorriamo , fignifica e fuppone pure lo flefib , al- 
lorché dice , che i Crifliani ,, proteftano d’ effer difpofli ad 
,, operare virtuofamente , anche Jen-za una tale afpettazio- 
,, ne ? ,, Quella particola anche jenza dimoflra pure, fuppor- 
re lui , che debbano operare , anzi che in fatti operino vir- 
tuofamente con tale afpettazione ; difpofli bensì a virtuofamen- 
te operare anche jen-za quella, com’ è dovere , in cafo che 
più non poffano operare per quella ? Ma più feopertamente 
ancora ciò manifefla , allorché dichiara il fenfo di tutto il 

fuo 
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fuo avvertimeato così . ,, Con che moftrano ( i Criftiani ) , 
)) che quarti anche non fujfe in loro la /peran^n de’ beni etcr~ 
,, ni y pur farebbon contenti della virtù “ cc. ? Quel quani 
anche no» fujfe in loro ec. y fuppone pure apertamente , che 
attualmente vi debba elTcre y anzi vi fia in loro tale fperan- 
za ? la fignihca adunque y la fuppone apertamente anche qui 
quella iperanza , non la efclude dal ChlHano . Ma vuole di 
più , che il CriHiaho > che la ha , fìa obligato dalla CrilHa' 
na Morale a talmente operare per quella alpettazione , che 
nello ftclTo tempo difpofto fia ad operare virtuolamentc, anche 
nel cafo che più non potelTè fperarla. E l’uno e l’altro mollra 
chiaramente il Sig. Zanotti con quel fuo anche fent^ , c mol- 
to più col fuo quantf anche , che tutto ne illumina e ne di- 
chiara il fentimcnto. Qual cafo poi, ogniun s’avvede, clfc- 
re appunto quello delle premelfc ipotcfi ; nelle quali ad un 
Criftiano i beni eterni più non fono fpcrabili , e pure T ob- 
bliga tuttavia la Griftiana Morale ad operare virtuofaraente, 
a feguire la virtù , Regina delle quali e forma di tutte é la 
carith ; 1’ obbliga dilTi ad operar virtuofamentc , appunto co- 
me fi efprime il Sig. Zanotti , anche fen^a una tata afpetta^ 
7(ione y come gii fi è premeflb con i Teologi ► 
siì'^^'ìndi- fomma nel Griftiano , confiderato fuor d’ ogni ipotefi , 
gare «f- vuolc il Sig. 2Lanotti necelTaria 1’ afpettazione de’ beni eterni 
nì^^/L per operare da buon Crifiiano virtuofaraente , contro il fen- 
nolie in- timcnto del Libro Manimes des Saints . Nel Crifiiano poi 
' ’ prefo per riguardo alle ipotefi dell’ anche fenxa , e del quand’ 

anche non la vuol necelTaria per operar da Ghlliano , con i 
Teologi e con la Crifiiana Morale , la qual vuole , che allo- 
ca anche fen^a di quella polTa e debba operar da Grilhano . 
Da ciò , lofio fi feorge , come non fono contrarii , ma fi con- 
ciliano , e fianno bene infieme , anzi è ncccflario che ci ftia- 
no , quel fuo indigere , da lui detto nel Gapo V. , e quefto 
notte indigere da lui detto qui. ìJ indigere è necefiario peri’ 
uomo confiderato fuor delle ipotefi , perchè fuor delle ipote- 
fi , fe non lo adoperaffe , peccarebbe contro la virtù e Mo- 
rale Griftiana che il vogliono . 11 nolle indigere è necefiario 
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per r uomo rifguardantc le ipotefi , perchè nift mlltt per ta-' 
li ipotefi indigere , pcccarcbbe contro la fteffa Morale e vir* 
tìi Crifiiana -, la qual vuole in tal calo che di quella non in~ 
digeat per operar da Criftiano , ma che tuttavia poffa e deb- 
ba operar da Criftiano , etiche fenj^ di quell’ afpettaT^one » 
che allora nè ha nè può avere ; il che non vorrebbe un tal 
Criftiano -, fe perfifteffe in volerne in tal cafo indigere per 
operar da Criftiano. 

Da quefto vero ne fegiie 1’ altro , che il Sig. Zanotti ne 
fa feguirc ; cioè , che i Criftiani allora fola ft Jìiman perfetti 9 r altro fuo 
quando fono così dtfpojìi . Propofizione j che dopo di aver ben 
confiderato quel luo anche fenica e quel fuo quanti ambe f a * per- 
me par tanto vera » che da niuno polTa fenza errore negar-^,'"/ 
fi . Perchè la perfezione Criltiana confiftendo nella Caritk 
finis prtecepti Charitas , non è perfetto il Criftiano y fc non è «^fanche 
giufto , fe non ha la Caritk . E il Criftiano , che non 
così difpojio , farebbe imperfetto e peccatore > non giufto e^f>» w- 
perfetto , perchè con tuKa la fperanza de’ beni eterni , fareb-”'’ 
be fenza la Caritk . La cofa pare a me affatto chiara cd evi- 
dente . Imperocché , fe un Criftiano talmente operalfe vir- 
tuofamente per i beni eterni , che difpofto non fulfe a tutta- 
via operare virtuofamente » quand’ anche più non ne folfe in 
lui la fperanza , perchè Iddio per fuoi giufti e tremendi giu- 
dizj non volendogli accordare il dono della finale perfeveran- 
2 a, glie lo avelfe immutabilmente negato; un tale Criftiano 
farebbe in peccato mortale , perchè non farebbe difpofto ad 
amar Dio e ad ubbidirgli , come dovrebbe ; anche in tal ca- 
fo , che per lui più non fuflero gli eterni beni ; perderebbe 
la Caritk ; avrebbe 1’ affetto al peccato . In quella guifa che 
il peccatore, che pentefi folamente per timore e fperanza de’ 
mali c beni eterni, e non pel fuperiore motivo della Caritk, 
con tutto il fuo buon timore, e buona fperanza, refta fen- 
za Caritk, Criftiano tuttora imperfetto e peccatore , non giu- 
fto e perfetto Criftiano. 

Una si fatta difpofizione , rifguardando una ipotefi , che 
nella via ordinaria è comune ad ogni Criftiano , la vuole ap-> rjhf 
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punto il Sig. Zanotti in ogni Crilliano > fc vuol’ cfferc giu- 
rto e perfetto , e non eflere Criftiano imperfetto e peccato- 
re . E in fatti in ogni giudo una tal dilpofizione fi trova , 
lenza che ei vi pcnli ( e ne pur deve penfarci, come a bel- 
la polla diggik prima notai); perchè cosi vuole la virtù Cri- 
diana . La Cariti , la morale Cridiana , che tutto viene nel- 
lo dcdb , vuole didì , da sè , che in tutte le ipotefi fi ami 
Iddio per lui dedb fopra ogni cofa, e fe gli ubbidifca ; epe-, 
rò anche nella ipotefi , che più non potede fperare i beni 
eterni : in quella forma appunto , come fi efpredc Santa Cat- 
terina , che per ifchernire meglio il fuperbo e maligno ten- 
tatore , volle ammettergli la ipotefi di quel di lui dilemma > 
con quella fua radegnata e generofa rifpoda ; che in fudan- 
za è appunto il fentimento del Sig. Zanotti , edere cioè coi) 
difpojìa ad amare il fuo Dio e ad ubbidirgli , anche non po- 
tendo più fperar di goderlo in fe dedb . 

particolare ipotefi ancora fa 1’ amor di Dio , la 
miru°ipZ Carità , ne’ trafporti di que’ Gridiani , che nel più alto gra- 
m‘‘slntì perfezione ritrovanfi ; e giungono per la maggior gio- 

co» ria di Dio a dimodrarfi pronti di rinunziare fino alla fperan- 
fpofiwnt. eternaniente goderlo ( intende Tempre la ipotefi cifra 

culpam , ripugnante diametralmente alla Carità che ivi par- 
la). Cosà Mosè Cridiano perfettifiìmo dell’antica legge , e 
San Paolo della nuova : quegli nel fuo dilemma di quella 
calda preghiera : aut dimitte illis , aut dele me de libro ’uita ; 
quedi in quel fervorofo fuo voto , optabam ego ipfe anathe- 
ma ejfe prò fratribus meis : ne’ quali ardori di Carità, fecon- 
do S. Gio: Grifodomo ed altri Padri , e gravi Interpreti , 
bramarono que’ due gran Santi di redare fenza la fperanza 
degli eterni beni per la gloria di Dio, che concepirono mag- 
giore nella fallite eterna del Popolo, che nella propria loro. 
E San Giovan Grifodomo arrivò a farne quafi un dovere per 
hom.ii. i Sagri Padori , allorché dilTe : Tales effe oportet eos ■, qmbm 
atiimarum cura commiffa eli ^ u: perire malmt cum bis qui ftbi 
crediti funt , quam fine illis /alvi effe . 
cctt. Da tutte le quali cofe Tempre più chiaramente comprcn- 

Lj tiriti - 

render, ne- > deli 


- Digtfized by Geo ri’’ 



X CLIII X 

defi ; che il fupcriore c più ampio motivo della carità cftenden-«/T«'>, » 
doli anche alle fuddette o fimili iporefi, alle quali non ginn- /i 
ge il principal motivo ed obbietio della fperanza ; fa, che 
Criftiano debba talmente fperare i -beni eterni , che difpoftow. 
però fu a tuttavia amar Dio e ad ubbidirgli , anche in quel' 
le ipotelì , nelle quali più non poteffe fpcrarli . Sentimento 
rettilfuno e ncccflario al giiifio e perfetto Criftiano ; quanto 
appunto , e non altro , vuole qui il Sig. Zanotti ( e giova il 
replicarlo) e che più manifeftollo in quella dichiarazione:,, Con 
„ che ( i Criftiani ) mollrano , che quand’ anche non fofic /n 
„ /ero la fperanza de beni eterni , pur farebbon contenti del- 
„ la virtù , e feguirebbono di fervir VOneJìà la quale è Di» 

„ (leffo ^ paghi di fol fcrvirla . ,, Il che è poi lo fteftb co- ' 
me il dire , che farebbono anche in tale ipotefi contenti di 
amar Dio e di ubbidirgli, febbene fenza potere fperar di go- 
derlo in fe fteflb : altro non efièndo la virtù ed oneftk del 
Criftiano perfetto , di cui Iblo parla qui il Zanotti , fe non 
la Carità , che folo rende perfetto il Criftiano , e gli uffizj 
tutti delle altre inferiori virtù vuole , cfigc , e adopra . E 
cosi appunto la intende il veramente grande Sant’ Agoftino, 
dove per la fteflà cofa egli ha Criftiana virtù , c Carità. ,, 

„ hil omnino , die’ egli , nihil omnino ejfe virtutem nffirma~\. 

„ verim^ niji fummum amorem Dei. Namqtie illud quod qua- 
„ dripartita dicitur virtus , ex ipftus amoris vario quodam af- 
fe^u f quantum intellige y dicitur.... ut fic etiam definere 
„ non dubitem-. .. ut Temperantia yìr /w»or in tegrum fe prz- 
„ bens ei quod amatur Fortitudo amor facile tolerans omnia 
y, propter quod ttmztuT .... Juftitia amor foli amato ferviens 
„ & propterea refte dominans.... Prudentia amor ea quibus 
„ adjuvatur .... fagaciter feligcns. “ &c. 

- Il finora detto fopra codefte efpreflioni del Sig. Zanotti , ceni, 
e le efpreflioni ftefle portate letteralmente, come ei le fcrif-^”^^^ 
fe, baftano certamente, e d’avanzo, per farne conofeere lon-">»z»*^_ 
tano dall’ errore , retto e vero tutto il fentimento . Ma due «• */ z<- 
ripugnanze , che parve a V. P. di avervi trovato , meritano *•"' • 
/Iella riflefllone . Com’ è poflibile , die’ ella , che qui indiget 
Parere. V voccy 
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voce , invìtatione , pronùjjis Dei , fe vuole avere Virtutem jw 
periori ordine donatam , come fopra confefsò il Sig. Zanotti , 
poflTa poi protejìari , com’ ei qui vuole , non indigere fe voccy 
invi Catione promijjis Dei: e di piu ,, k iunc demum evadere per- 
feilum quum ita ajfe6lus ejì y virtutem ut fequatur ob iilius 
,, pretium y abfque voce , invieatione y & promijfis Dei ? “ 
Ciò per verità Cbrijìianorum cum fyfìemate componi non pò- 
tejì . Come mai , parmi voglia dire y come mai vorrà aUc' 
rirfi di un tale Cridiano , che operi cridianamcnte , che fe« 
guitar polTa la Cridiana virtù ed onedà , la virtù cd onedà 
d’ordine fupcriore, abfque voce y invitationcy & promijps Deiì 
Qucda è la prima . 

cciv. L’altra è , che qui trattafi , die’ Ella, de’ due Sidemi fe- 
condo i loro principj . E nel Sidema Cridiano il Sig. di Mau- 
pertuis expeélationem pramiorum alterius vita ceu necejfarium 
«n/Z caput includi , fummo jure arbitratur . Ma dal Sig. Zanotti 
inducuntur Chridiani loquentes , ceu prxmiorum alterius 
tmi. f, vitx expcwiatio , quid ut ita dixerim accidentale edèt , & 
„ fuperadditum in fydematc Chridianorum ; Jìaretque adbuc 
yy Cbrijìianorum Pbilofopbia abfque illa fpe (T expeÙatione 
Cofa veramente graziola; perchè non farebbe argomento me- 
no a propofito per una bizzarra converlazione il dire , che i 
Cridiani allora fi reputano perfetti , quum ita funt affeSi , 
ut abfque expeSlatione illa bonorum eeternorum fervire perdane 
bouejiati ; di quel che farebbe il dire d’ uno Stoico , che al- 
lora fi crede perfetto , quando è difpodo ad operar bene , 
fenza badare ad illam fempiternam bonejìatem . Ond’ è , che 
edendo tanto necedaria al Cridiano Sidema quella afpettazio- 
ne de’ beni eterni che propone , come lo è allo Stoico la 
fempiterna onedà sfornita di premj ; legitime inde Gallus aw 
éìor confequutus ejl , iilain idoneam effe ad fnem illuni ( infe- 
licitati! in bac vita minuendi) fecus vero . Cosi V. P. ’ 


* qned’ ultimo della confeguenza , che deduce l’ 
Autore Francele, non accade più parlarne. Se qiiedo Signo- 
fZyorZ” contentade , che il conforto , che recar può ali’ uomo 
V/Tcr/n/.frl nelle avverfità di queda vita la Stoica Filofofia , fia adii 

firn il pur- 
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poco , e da nè pure paragonarfi con quello , che reca la fiò- 
ftra Criftiana : il Sig. Zanotti in vece di contraddirgli, fcm- 
pre gli fark applaulo , come glie lo fe in ogn’ incontro , c 
difle egli pure lo fteflo , e molto più fonoramente il dice 
qui, dove la fuppone per cofa da non porfi in difputa, al- 
zando la voce in quello tono : „ E' certo , che a petto di 
), un’ afpetrazione cosi magnifica , nulla parer ne dee tutto ciò 
,, che promette natura ; e non che la Filofofia degli Stoici , 
„ ma qualunque altra , fofs’ anche quella tanto lublime dei 
y, Platonici (che pur eflìi prometteva eterni premj), dovreb- 
,, be tacerli .... qual bene mojìrano ejfe ^ che poffa 

„ paragonarfi con tanto ?... Afpettazione fommamente^ 

„ e piu che non può dirft valevole a confortar /’ uomo e a ral- 
„ Icgrarlo'-^. Tutta quella incomparabile preferenza della Cri* 
ftiana fopra la Stoica Filofofia nel confortar T uomo tra le 
avverfitk , o fia come a lei piace di parlare , nel diminuir- 
ne le infelicitk di quella vita , non è confeguenza del folo 
Autor Francefe, ma la è anche , e più , del nollro Italiano , 
il quale in ogni occafione che n’ebbe , e qui molto’*più ri- 
Icvolla magnificamente, e protellolla . Su di ciò non vi può 
cITer conrefa. Se poi l’Autor Francefe daH’incomparabile con- 
forto, che veramente reca la Grilliana Filofofia, pretende de- 
durne , che agli Stoici conforto ninno , confolazione niuna , 
lollicvo niuno , recar poteflè la loro Morale : qui si, che il 
nollro Italiano gli rifponde non elTer legittima la di lui con- 
leguenza , perchè dal vero non può feguirnc il falfo; e però 
fcmpre gli negò , e negherò tal confeguenza : elTendo onnina- 
mente fàlfo , che allo Stoico niim conforto e follievo recalld 
la virtù e la onellk della loro Filolòfia ; come più di una 
volta fi è dimollrato, con ragione tali , che non ammettono 
replica , ed hanno per sè l’autoritk degli uomini, a’ quali più 
preme in quella vita 1’ onellk , che il piacere , 1’ oro , e gii 
onori , e la IlelTa vita ; e tra quelli l’autoritk di Santo Ago- 
ftino ne’ luoghi ftcITi , ne’ quali difputa contro degli Stoici. 
Su di quella preferenza però della Grilliana Filofofia alla Stoi- 
ca, e fu di quella confeguenza del Sig. di Maupcrtuis ; e 1’ 

V 2 una 
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una e l’altra rifpettó femprc al conforto nelle avvérfrtk, olia 
diminuzione della infelicitli in quella vita; egli è affatto fuper* 
fluo il più parlare ; e deve intendcrfi detto in ogni luogo , 
dove il difcorfo lo porta , fenza inutilmente dover replicarlo 
ad ogni tratto . 

ccvr. Parliamo dunque lolamente delle due ripugnanze. E quan- 
alla prima; P. Macllro. mio, andiam’ adagio intorno all’ 
interpretare i detti del Sig. Zanotti ; ftiamo alla fua lettera 
r^Mgnan- contcllo ; perché da quanto lefli di quello pulito e 

prccifo Scrittore , conofeo beniflimo, ch’ei non fuole aggiun- 
gere , nè levar parole fenza riflclTione: V. P. o intefc in fen- 
fo più ampio il di lui detto qui , non indigere expeflattong 
aternorum honorum , di quanto lignificano le di lui parole , o 
intefe in lènfo più rillretto di quanto porta il di lui detto 
nel Capo V. indìgere voce 'wSttattone prom'tffn Dei : e perciò 
vi trovò ripugnanza . Stiamo dunque al lignificato delle fue 
parole col fuo contello , e vedrà , che il Sig. Zanotti non 
cadde in si fatta ripugnanza . 

t^lìdigè- ^*8* Z^^iotti dopo di aver detto nel Capo* V. , che il 
re voce , Crilliano , per operare con virtù di ordine fuperiore y e co- 
De'i*’, me deve da Crilliano , ha htfogno di feguir la •voce e gF in- 
’ ^ promejfe di Dio , che è l ’ indigere •voce invit/itione 

at, rtuunìpromijffis Dei • di quella propofizione y che nel fuo ovvio e 
lui dovuto intendcrfi fignificato, è propofizione di fede , 
egli nè in quell’ultimo capo nè altrove fi difdilfe giammai, 
con pronunziare quell’ altra , non indigere voce invitatione pro- 
mijfts Dei il Crilliano per cosi operare : propofizione tanto 
a quella ripugnarne , che è una marcia erefia ; e ancora più 
che Pelagiana ; pcrcliè finalmente , per operar da vero Cri- 
lliano , Pelagio di quanto nega codella propofizione, non ne- 
gò necelfarii , fe non gli ajuti di Dio , ma ammife per ne- 
celfarii la rivelazione , la vocazione, la legge, l’amore e l’ 
ubbidienza dovuta a Dio., e quant’ altro vien fignificato per 
•voce invici e promejfe di Dio- , il che tutto nega codella ere- 
tica propofizione . 

(TCVtir. DÌfse qui egli bensi del Crilliano, rifpettó alle ipotefi del 

trjjario i»!i- < fuo 
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fuo ambe fcn-:^-, e del luo quand' ambe , nelle quali per »'//’ 

i beni eterni più non farebbero fperabili; non indigere jif 

Catione aternorum honorum per operare in tal cafo da Cri- nere ater- 
ftiano perfetto e giufto, come tuttavia dovrebbe; e il diffe ptflati^ 
bene, perchè il Criftiano , che non fulTe cos^ difpofto per"'* 
quelle ipotefi , farebbe attualmente in peccato e però Cri- 
lliano imperfetto fenza la caritk , come gik s’ è divifato . 

Ma guardoffi bene dal dire, non indigere voce invitar ione pro- 
mijfts Dei un Criftiano anche rifpetto a tali ipotefi; perchè 
rilpetto a tali ipotefi , febbene un tal Criftiano per operare 
come dovrebbe, non indigeret veramente expeélatione aterno- 
rum, per lui non più fperabili; tuttavia necelTariamente in- 
digeret voce invìtatìone promijps Dei , quanto al reftante , 
cioè rivelazione, vocazione, amor di Dio, e ubbidienza in 
tutto per di lui maggior gloria , fine di tutti i fini ; c gli 
ajuti divini per tutto ciò feguir necelfarii, e così operare da 
Criftiano, come tuttora dovrebbe. 

In fomma quell’ indigere voce invitatione promijftt Dei , cene, 
eh’ ci diffe al Capo V., fe V. P. lo reftringe alla loia afpet-,^''^'^,’ 
razione de’ beni eterni, come pare che faccia; ei le rifpon-f'^ . 
derk , che per nulla ripugna a quefto fuo folo non indigere puf;nare m 
expeélatione aternorum , eh’ ci veramente dice , ma non di 
più . Perchè quell’ indigere illa expcBatione ivi lo dille del * 
Criftiano fuor d’ogni ipotefi; e quefto non indigere illa expe- 
Hatione lo dice qui del Criftiano rifpetto alle ipotefi come 
già moftrolfi . Nel qual fenfo invece di elTere contrarj fono 
unitilfimi per neceffità nel Criftiano , fe vuol elTer perfetto 
o fia giufto; perchè deve talmente indigere di quell’ afpctta- 
zione per operar bene nello ftato in cui può fperarla , che 
«leve nello ftclTo tempo effer difpofto, a di quel- 

la, per operar bene anche nelle ipotefi, in cui più non po- 
tclTe fperarla, effendo tenuto ad operar bene anche fenza di 
quella in taf cafo. Qiial difpofizione , c però quali indigere 
Ò' non indigere trovanfi in ogni giufto , fenza che ne pure 
vi penfi , come non vi deve peniate . Cofe tutte che già fi 
fon dimoftrate, ma pur giova il ripeterle, per fempre me- 
. g!io 
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glio fpiegarfi in materie tanto fublimi , c lottiliflìndc , nelle 
quali pur troppo , almeno in me , facilmente fi avverrà il 
dum brevis ejfe laboro^ obfcurus 

Se poi V. P. vorrk intendere 1’ indigertr voce invitatìofìs 
promijjts Dei nel fuo naturale e ovvio ìenfo y ( in cui deve 
onninamente averlo intefo il Sig^ Zanotti , quando il difse 
neceflario ad un Crilliano per operare con virtù d’ ordine 
fuperiore , e come deve un Griftiano perfetto e giuftor per- 
chè limitato che fufle alla fola afpettazione eterna, non ba- 
fterebbe per operare con virtù di perfetto Griftiano ; poten- 
do dare queft’ afpettazione o fia la Iperanza , fenza la cari- 
tà, la quale fola rende perfetto il GnlUano, perfette le vir- 
tù ed operazioni fue ) ^ Se dilTi nel fuo ovvio fenfo, in cui 
lo difìTe il Sig- Zanotti, coAc^cy vi di gore s’intenda* non fi ci 
trova ripugnanza alcuna col non indigere expebìatione eeterno’- 
rum per operare da perfetto e giufto , rifpetto alle ipotefi. 
del fuo anche fen'zay e del fuo qmiuf anche non fujf e in lo- 
ro la /peran^a de beni eternit Anzi lì conofce necdfario, che 
lliano uniti infieme nel Grilliano : perchè veramente il Cri- 
ftiano, che per tali ipotefi non indiget expeblatione atei-norum 
non più per lui fperabili; tuttavia onninamente indiget voce 
invitiatione promijjds. Dei , toltane quell’ alpettazione non più 
fperabile , per operare da giufto , come tuttavia farebbe te- 
nuto a fare. Diafi non per tanto, fia l’uno, fia 1’ altro , di 
codcfti fenll all’ indigere voce invi fattone promtjjis Dei detto 
dal Sig.. Zanotti al Capo V.; ci fi troverà fenza la menoma 
ripugnanza , unito e d’ accordo nel Grilliano perfetto o fia 
giuflo , col non indigere expeciatione eeternorum bonorum , che 
dice qu\ nell’ ultimo Capo lo flelfo Signore del Grilliano giu- 
fto rilpetio alle ipotefi . La prima ripugnanza adunque non 
trovali ne’fcntimentl del Sig. Zanotti* 

Quanto all’altra ripugnanza parimente; gira, raggirar ver- 
remo poi a finire in un fenlo rettiflfimo e vero*^ V. P. in- 
terpreta le efprelìioni del Sig. Zanotti, come-fc in fenfo af- 
foluto e categorico , ei fupponelTe , elTere cofa accidentale e 
non necelTaria ai fiilema Grilliano la promelfa de’ beni eter- 
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ni, di modo che potefle anblutamentc fufliilere qual' egli è il 
Crifliano fiftema anche lenza di tale promelTa; il che fareb- 
be una chimera non inferiore a quella , che farebbe il por- 
re la Stoica morale fenza la fempitcrna onellh . Ma il Sig. 

Zanotti accordandole volentieri, che codcHa farebbe una paz- 
zia , le nfponder'a di non averla giammai nè detta , nè in- 
tefa , nè penfata . E le replicherà quanto diggià fi è dimo- 
llrato , aver anzi lui penfato , intefo , e detto ancora tutto 
l’oppofto, fenza giammai disdirfene, anzi con averlo confer- 
mato qui pure. Perchè una tale afpettazione clTere aflbluta- 
mente necefsaria alli Crifiiani, non che al Crilliano fiftema, 
non foio ei lo difle cfprelsamente al Capo V. , con riportar- 
ne da lei giufta lode; ma anche in quello ftdfo luogo cfprcf- 
famence il conferma, dove cfprefsamente il fuppone con quel 
luo anche' fen“z» , e col fuo quaneP anche ; imperoccliè fc in 
fenfo aflbluto e categorico non fupponclse necefsaria una ta- 
le afpettazione, non farebbe certamente ricorfo alla ipotefi , 
in cui più non lo fofse . Ciò non può negarfegli fenza far 
violenza al fenfo ovvio delle di lui elprclTioni . 

Va bene, dirà V. P. ma a buon conto ricorre appunto ad 
ipotefi, che fono chimere, perchè -fa f ipotefi, che la Filo- 
lofìa Crilliana, anche fpogliata di tale eterna promeffa, fufse-^^^J’'^'. 
tuttavia Crilliana : Jìaretque adbuc Cbr'tjìianormn Pbilofophia 
abfque illa Jpe & expeblaTÌone. Adagio torno a dire, P.Mac- 
llro: badiamo bene alle fue parole, che quello Scrittore non 
iùole , lafciare ufcirfi di penna a cafo , e fenza pria averle 
mifurate. Se a quelle noi fliamo, non pofliam dir certamen- 
te, elser fua una tale ipotefi: la quale avrebbe dovuto cfpri- 
merfi in fimil maniera: quanS anche la Criftiana morale non 
prometteffe i beni eterni: qnani anche nella Crijìiana Filofofia 
non vi fujfe tale fperanT^a , tale afpetta-zione , non vi fujfero 
premi eternit Ma nè quella nè altra fimile cfprefllone tro- 
vafr in tutto il di lui Ragionamento. 

Qiiello è il luogo unico, in cui fopra di ciò forma Tipo- 
tefi. Prima la efprime cosi: „ I Crilliani protellano di 
■j, fere difpolli ad operare virtuofamente , anche fetida una^"'^'"'* 

„ tale 
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y, tale afpettazione ec. „ Qui non parla giìi del fiflema, ^uafi 
che ci non propondse ai luoi legnaci una tale afpettazione; 
ma parla dei Criftiani ; li Criftiani reggono la elpreffione , 
non il fiftcnia ; ed egli elprime la difpolìzionc loro rifpetto 
alla ipotcfi , in cui più non potefsero efli afpettare gli eter- 
ni beni. Cos^ naturalmente intenderà tale efprdfione , chiun- 
que la leggerk fenza prevenzione contraria . Ma eziandio a 
chi gih prevenuto contro di lui l’ apprendclse divcrfamente , 
torto impedilce il poter formarne il giudizio; per la dichia- 
razione , eh’ egli rtefso ne fa fubito , replicando la ipotefi 
fpiegata più chiaramente c«sì : „ con che mortrano ( i Cri- 
,, rtiani), che quarti anche ^on fofse in loro la fperanza de’ 
beni eterni ec. . Quell /« loro non vi rta gih per nulla. 
Non dice nel Jt/lema CriJìiano\ dice in loro Crtjìiani^ ne’qua- 
li la ipotefi di perdere c non aver più la fperanza de’ bciri 
eterni, non è un togliere i beni eterni dal Crirtiano firtema; 
non è un volere , che flaret adbuc Cbrijìianorum Pbilofapbia 
abfque illa fpe (T expeìlarione . 

ccxiv. Le ipotefi adunque, alle quali ricorre qu"! il Sig. Zanotti, 
pMtl h/t fecondo le di lui parole , fono appunto quelle , che fanno i 
Teologi; quelle del dilemma; quella cui volle ammettere al 
*7 Diavolo Santa Catterina. La quale colla fua rifporta rirtretta 
■>«. «•f. ipotefi , ch’ella non più Iperar potefse gli eterni beni , 
non privò gik de’beni eterni la Crirtiana Filofofia? non pen- 
sò gii per querto veruna chimera? non lafciò giù nè pur ef- 
fa, anche in tale fuppofizione , di efsere, e di reputarfi ve- 
ra Crirtiana ? di efsere tenuta a tutto il rertante della Cri- 
rtiana morale ? tenuta a tuttavia feguire la virtù ed ondili 
del perfetto e giurto Crirtiano, di cui folo qui parla cfprcf- 
famente il Sig. Zanotti ; quale virtù ed ondik Crirtiana uni- 
verfale , come gik notammo , non è poi altro fe non la 
cariti?* 

lafciamo anche di rtar tanto alle parole, s’Ella il vuo- 
fm/me ta- le ; non contentiamoci d’ intenderlo in coderti limiti d’ ipo- 
teli che fono polTibili , come per altro ei può giuftamenre 
«'•/'"V pretendere . Sia egli ricorfo ad ipotefi chimeriche ed impof- 

inf»rtvt“ * ^ ^ Z' I • t ■ 
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fibili . Sarebbe per avventura quefta una qualclie ftrana no- 
vit'a ? non ebbe egli tutto il diritto di poter farlo , quando 
all’ intento fuo ciò ben fervilTe? quante non ne fanno frequen- 
temente i Filofofi, ed i Teologi? quante gl’ innamorati ? quel- 
li facendo fervire anche il fallo alla conferma del vero ; que- 
lli fpiegando molto meglio con l’ imponibile il vero e reale 
eccello , e fomma finezza dell' amor loro . Non fu ella una 
chimera quella di Moisè di effere cancellato da un libro in- 
delebile ; e quella di San Paolo di clfere feparato daCrifto, 
con cui fapevafi confermato in grazia ed indiffolubilmente 
unito ? non furono già j^er ciò biafimati que’ due Eroi della 
virtù ed oneft'a Criltiana , che è la carità ; ma lodati anzi 
dai Padri e migliori Interpreti col Grifoftomo , preferito dal 
nollro S. Tommafo agli altri, che men bene penlarono. Ser- 
vi loro mirabilmente per dimoftrare, che febbene erano fom- 
inamente accefi dalla voglia di morire , per elTcre con Gri- 
llo e goderlo ; più però che di quello loro incomprenfibil 
bene , premeva loro il bene c maggior gloria di Dio ; difpo- 
fti e pronti a rellar privi di que’ premj eterni , per quello 
maggior loro dovere , fine di tutti i fini , dovere ibmmo cd 
ellrcmo di tutti gli altri doveri . 

Senza di quello s'i, cioè fenza Iddio da fommamente amar- ccxvi. 
fi per la fua gloria con amore di fuperior ordine e rivelato, 
farebbe ridicola, e inutile la ipotefi ; perchè laGrilliana mo-*/^oS'«'- 
rale non folamente non potrebbe più concepirfi qual’ è di fat-”„n”M»- 
to rivelata , ma nè pur potrebbe concepirfi , come poiribilc^^^^’^”^"" 
a rivelarfi fe a Dio piacelfe. E allora si farebbe una Ipotefi pa- 
da paragonarfi a quella , che fa V. P. della Morale Stoica 
fenza la fempiterna onellà da feguirfi ; la quale fempiterna 
onellà da feguirfi teneva appunto nella Stoica Filofofia il luo^ 
go , che tien nella nollra Iddio da fommamente amarli per 
fe flelTo con amor fuperiore e rivelato . E come quello in 
noi è il fine ed obbietto della nollra carità , primo e fommo 
dovere della nollra virtù ed onellà; cosi la fempiterna one- 
flà da feguirfi , era il fommo dovere della virtù ed onellà 
Stoica , il fine dei fini , il fine ed obbietto della filma , e 
Parere. X natu- 
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naturai caritH direni così degii Stoici ; ma non quello della 
loro fpcranza. L’obbietto della fperanza Stoica era la parti- 
colare loro oneflli perfetta, confìlìcnte in quel loro 
dicium & immotum , a cui pretendevano di poter giungere con 
le lor forze , induftrie , e fatiche , feguendo i dettami della 
fempiterna onellh : in quella guifa , che il fine ed obbietto 
della noftra fperanza è Iddio come da noi conieguibile , a cui 
fperiamo di giungere amandolo fopra ogni cola con amor fu- 
pcriorc c rivelato . Giacché adunque fi paragona qui fpcran- 
za a fperanza , faccia V. P. la ipotefi pari , e tolga dalla Mo- 
rale Stoica l’obbietto della fperanza Stoica; ficcome ora vo- 
gliam fupporre , che il Sig. Zanotti tolga per ipotefi dalla 
nofira Morale 1’ obbietto della nollra fperanza: e vedr^ , che 
le ipotefi camminan bene deipari; non fono nè ridicole, nè 
inutili , ma fervono benillimo a far capire la difpofizione , in 
cui dovea vivere lo Stoico fecondo la virtù ed onellk Stoica 
e naturale ; c la dilpofizionc in cui viver dee il Crifiiano , 
fecondo la virtù ed ondili fua e rivelata . La ipotefi Stoica 
fa conofcerc il maggior conto , che lo Stoico dovea fare di 
operare con virtù ed ondili naturale per feguirne la onejìà 
fempiterna ; che di così operare per arrivare alla fua immo- 
bilità di retto giudi'^jo , termine delle fue fperan 7 ;e’. perchè an- 
che fenza fperanza di giungere a quello ; tanto era lèmpre 
tenuto ad operar bene , per feguire la fempiterna onefìà . Co- 
sì la Crilliana ipotefi fa conolcere il maggior conto , che il 
Crilliano dee fare di operare con virtù ed onell^ da fuo pa- 
ri , fuperiore cioè e rivelata , per la maggior gloria di Dio 
fine di tutti i fini Criftiani ; che di così operare per la fua 
mercede e gloria eterna ; perchè anche fen-ga di quefta , pur 
tenuto farebbe ad operare con virtù ed ondli da Crifliano, 
vai’ a dire con fopranatural Cariti , amor fommo di Dio e 
della fua gloria; in cui confille il fommo ed diremo della Cri- 
iliana Morale. 

In fomma fiano poflibili , o imponibili , quanto ella vuo- 
le , le ipotefi ; le volti , c rivolti come a lei piace ; vengo- 
no poi a chiarificare il vero , e fan conofccre , efiere necefia- 

rio al 
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rio al Criftiano , fe vuorefl'cre perfetto e giuflo , il knù- cbìartr ve- 
njento del Sig. Zanotti ; qual’ è poi fetnpre come dicemmo 
che il Cridiano deve operar virtuofamente si per la eterna'”- 
mercede e gloria lua , ma però- cosi di^podo; che quand’ an- 
che per poilibile o per impoffibile, non potefle quella fpera- 
re ; nulladimeno profeguirebbe ad operar virtuofamente da 
Cridiano come dovrebbe , contento della loia virtù ed onedk 
del Cridiano y contento in fudanza della Cariti , dell’ amo- 
re di Dio . Altrimente le non fufle cosi difpodo , farebbe 
Cridiano imperfetto e peccatore , perchè farebbe difpodo a 
non amar Dio , fe non vi fulTe mercede e premio. Sentimen- 
to giudo , vero , e Cattolico, cui fenza errore non può con- 
traddirfi , fecondo infegnano i Teologi. 

E per dirla , come me la immagino , io non podb levar- 
mi di capo , che il Sig. Zanotti abbia letto il Silvio , e da ^ ' 
lui copiato codedo fuo fentimento ed efprelHone. Tanto più 
che efiendo egli profeflbre di Morale Filolofia, ed avendo un 
alta dima di S. Tommafo nodro , raafllmamente in tal ge- 
nere ; mi par difficile , eh’ ei non l’ abbia confultato in una 
materia di fua profelTione ; e non abbia quindi voluto vedere 
i Commenti del Silvio, quanto più ridretti, altrettanto lo- 
di e piani , e però più latti al di lui gudo , che altri più 
pieni di adrazioni e fottigliezze . Le dico il fondamento del 
mio fofpetto.- ma fe fapefli, eh’ ci veramente fi dilettalTe di 
libri si latti; parmi che non più dovrei lolamente fofpcttare, 
che copiato lo avelTe, ma più todo cosi giudicare; parendomi 
talmente fimilc, che vi trovo fin le parole delTe. 

Olfervi di grazia fe dico il vero. Sull’articolo di San Tom- 
malo , cerca il Silvio contro de’ falli mi dici : Utrum ficeat zione iUi 
Deum diligere ipfique fervìre propter mercedem . Dà al <luefito^,'j’';'’J°^^ 
la rifpoda Cattòlica, definita anche nel Concilio di Trento ' 
col Canone: Si tjuis dixerity jujìificatum peccare y dum intuitu 
aterrite mercedi^ bene operatur ; anatbema Jìt, Verità eh’ ei di-,.j.q. ,7. 
modra colla Scrittura Santa, con i Padri, con le preci della 
Chiefa; come fa eccellentemente anche V.P. nelle fue Findi- 
eie . Fra gli argomenti , che fi obietta , il terzo è quedo : 

X 1 „ qui 
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„ qui diligit propter mercedem , quasrit fuum bonum ; cba- 
)) r'ttas autem non quxr'tt qua fua funt Ò'c. ,, Veda V. P. le 
nella rifpofta, eh’ ci la a queka obiezione, può clTcre efprc!- 
fo più chiaramente il fentimento del Sig>Zanotti, su di cui 
difeorriamo; quale rifpofta, per diminuire l’incommodo, qu'i 
le traferivo. 

ccxx. Rifponde adunque cos'i ali’argomento. ^^h!on licct ita Deum 
ÌTconiw'? diligere propter mercedem , ut vita a terna vel conjìituatur fi- 
•iirziine , «« om/iino ultimus nojìra dileiìionist vel Jìc propter eam di- 

P^a y) ligamus Deum^ ut alias non ejjemus dilefluri. Prius quidem ; 

4^'*^ Deus debet elTe nofter finis fimpliciter ultimus, quam- 
toit. „ vis autem noftra vita .Tterna confillat in Deo , ficut in 
„ obieflo beatitudinis; ipfa tamen Dei vifio, fruitio, 5c com- 
„ prehenfio, non eli Deus, fed aliquid creatum . Pojìerius vc- 
,, ro; quia cum Deus fit fumme bonus, & propter fe fumme 
„ amabilisj dehemns eum diligere propter fsy etiamdato^ quod 
„ nihil nobis commodi provenirct ex ejus dileElione . Ita ergo 
,, diligendus eft Deus propter mercedem aiternam , ut tam 
,, dile£lionem quam alia bona opera exerceamus quidem prò- 
„ pter bcatitudinem tanquam finem iftoruni opemm ; fed il- 
„ lam noftram bcatitudinem ulterius ordinemus in Deum fi- 
„ cut in finem fimpliciter ultimum r ita ajfcHi , ut etiamji 
„ no» effet expebìanda beatitudof vellemus tamen eum pariter 
„ diligere , aliaque bona opera propter ipfum lacere . quo 
„ pa6Ìo Deum principaliter ac propter fe diligcmus; merce- 
„ dem vero sternam fccundario , & propter Deum Deique 
„ gloriam intuebimur . ,, Qiù fi legge la fiefl'a protefla de' 
Criftiani d'ejfcr così difpojìi ad operare virtuofamente: Ita af- 
fedi &c. Si legge quella dilpofizione nelle liefTe ipotefi dell’ 
anche fen-za una tale ajpettazjone : etiam dato quod nihil no- 
bis commodi Ò'c. e 1’ altra ipotefi ancora del quand" anche .• 
etiam ft non ejfet expedanda heatitudo . E vi fi legge tutto 
il più rilevante del lentimento fin colle medefime parole. Se 
,la efpreffione del Sig.Zanotti non è copia di quello originale ; 
o qu'i SI convien dire, che fi fono incontrati i bell’ ingegni del 
noftro Filofofo Italiano, c del Fiammingo Teologo. 

Pare 
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Pare di più a me , che dalla lettura appunto di quello ccxxr. 
gran pezzo nata fia la gran premura, che mollra il Sig. Za- 
notti, di voltare il fuo fentimento in un ferio avvertimento 
come di cofcienza al Sig. di Maupertuis; quando poteva ba- 
flargli il dirlo femplicemente , come in prova del dovere 
in cui fi credeva, di contraddirgli. Ma nò: volle fargliene * 
un avvertimento fraterno: Ve^a P Autor Francefe di non far- 
ne piu conto di quello^ che i Crijìinni JìeJft ne fanno, E per 
veritù ebbe tutta la ragione di farglielo; e fe egli veramen- 
te lelTe quella importante dottrina del Silvio, dovette fentirfi 
cofcienza c fcrupolo di ometterlo. 

E come nò? Trovar qui confermato dai Teologi il proprio ccxxrr. 
fentimento , che i Crilliani devono operar •virtuofamente 
che fcni^ : etiam dato quod nihtl nobts commodi proveniret . wr// . 
Che elfi non fono perfetti e giufti, fe non fono cosi difpojìi ^ 
a cos'i cioè operare, quand' anche non f offe in loro la fperati- 
7;a de' beni eterni : Ita ajfeóii , etiamft non cjfet expebianda ben- 
tìtiido. Altrimente fe così difpojìi non foflero, ne feguirebbe, 
che il loro operar bene da Crilliani , farebbe talmente ope- 
rare per la eterna mercede, ut vita (eterna^ vel conjìituatur 
finis omnino ultimus nojìra dileóiionis vel ftc propter eam di- 
ligamus Deunì ^ ut alias non efjenìus dìleCluri , Il che li ren- 
derebbe imperfetti Crilliani cioè peccatori , perchè non lìcet 
non licet. Trovar dilfi da una parte quelli retti fuoi fentimen- 
ti, autenticati per verità cattoliche dai Teologi. Dall’ altra 
parte aver a fare con un Filofofo, che pianta per primo prin-. 
cipio , e fine affatto ultimo , il piacere c contento proprio , 
facendo fervire gli obbietti per puri mezzi, lenza veruna ra- 
gion di fine, come nel confiderare la prima riprenfione olTer- 
"V'olTi; e confeguentemente a tale principio, un Filofofo , che 
deve tal conto fare nella Crilliana Filofofia del piacere eter- 
no ^ della eterna mercede, che appunto vita aterna confiitua- 
tur finis omnino ultimus^ di modo che fic propter eam diliga- , ^ 
tnus Deum , ut alias non effemus dilebluri : errore graviflimo 
in Teoria Crilliana perchè contrario ad una Cattolica veri- 
tà ; errore in pratica , perchè, applicato al collume rende il 

Cri- 
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Criftiano peccatore contro la virtù ed onefta propria del C ri- 
diano, che è la caritk. Ora in villa di tutto ciò, come mai 
il Sig. Zanotti poteva omettere di avvertir quel Filofofo ? e 
fargli faperc , che della eterna afpetrazione , doveva , non 
farne di pii» , ma precifamente farne quel conto , cbe i Cri-^ 
Jìianì jìejp ne fanno ; i quali protcjìano , S ejfer difpojli ad 
operare virtuofamente y anche Jenzn una tale a/petta:^one ; c 
allora foto fi fi iman perfetti^ quando fono così difpofti ^ per- 
chè il non cflcre cosi dilpollL non licer non licer. L’omette- 
re di avvertirlo a guardarfi bene da un tanto male , era 
certamente un mancare alla virtù ed onellà del Criftiano 
che è la cariti.. 


Pollo cosi r affare nel fuO' giulla lume;; ogniun vede fenza 
menoma ombra di difficolti, che il lentimento del Sig. Za- 
notti , in vece di accomunarfi o di accoftarfr all’ errore dc*^ 
«»« »7 fjlQ minici, egli è in le fteflo un vero neceffario di veriti 

Co'tfronio I 

ad/t ipe- Cattolica; e dr più, voltato com e in uno avvertimento al 
tunzf. Fratello Autor p'rancefe , egli è , anche un lentimento pio- 
vi fa in oltre fpiccare la preferenza dovuta alla Criftiana 
morale circa il confortar 1’ uomo tra le avverfiti di quella 
vita; protcftandola di una efficacia ineffabile , fommamente , 
e piìt che non può dirfi , valevole a confortar F uomo e a- ral- 
legrarlo. Nella rijpolta poi, che fola come dicemmo ballava 
per loddisfare pienamente alla propofta del Sig. di Mauper- 
tuis, l’udimmo ad efaltare alla maggiore altezza una sigill- 
ila preferenza della noftra morale, che non folamente rifpet* 
to alla Stoica, ma rilpctto a qualfivoglia Filolofia, foffe an- 
che la più da lui llimata Platonica ; rifpctto in foruma a 
tutta la natura ancora , la vuole onninamente incomparabi- 
le. Sicché in tutto ciò, eh’ ci diffe, su di quella terza com- 
parazione ancora, continuò nello lleffo tenore , come nelle 
antecedenti, fenza mancare nè alla modellia , nè alla preci- 


fione, e molto meno alla veritk- 
uttimo' La quarta ed ultima comparazione ; nella quale il filofo- 
‘e',fca’'Ti Maupertuis , tutto fondato fui falfo , non li 
«iiiMw meritò certamente l’ onore, che in lui ridonda dalla copiofa 
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erudizione e dottrina , di cui V. P. arricchì le fue Findìcie 
luir argomento della pubblica felicità , che ben ne occupa 
almeno la terza parte; quella comparazione difli, o per dir 
meglio e giufto , il modo con cm la porta quel Signore , 
non giunic nò a tanto, di far perdere al Sig. Zanotti la mo- 
derazione e la pazienza; ma però dalla maniera, con cui gli 
fi oppone, fa abbaltanza conokere, che ne fenfi tentazione. 

10 volontieri lo compatiko , e glene dò ragione, perchè il 
vedervi tanto malmenata la verità offende troppo chiunque 
ha notizia della morale Stoica . Io pure ne provai e ne pro- 
vo lo fteflb fenfo , quallora Io leffi e lo leggo , o pur vi 
penfo . Pcrlocchè non mi ci voglio fermare , ma paffàrmela 
col femplicemente narrarlo; che più affai del mio commento, 
le farà colpo il folo elporlo alla di lei rifleflione. 

Dopo adunque di avere paragonato le due Filofofic circa 

11 loro giovare o nò al bene e felicità privata di ciafeun uo-n del sig. 
ino, lo fteffb fa qui rifpctto al ben pubblico della Società 

e vuole quel Filolofo , che la diverfità , che paffa tra 

nel primo riguardo , fia preffb che un nulla rilpetto a quel- “ 

la del fecondo , in cui la pretende incredibile ed immenfa . 

„ Si 1’ on avoit pu les confondre , en les confiderant dans 
,, chaque individu; c’ell ici, qu’elles laiffènt voir la dijìance 
„ immenfe, qui eft entre clles. ,, Vuole che la Criftiana va- 
glia moltifflmo alla comune tranquillità , il che nè il Sig. 
Zanotti gli contraffa , nè veruno può contraffargli ; ma che 
la Stoica nè poco nè punto pofla contribuirvi . 

Or veda V. P. , com’ei dimoftra un tal paradoflb rifpetto 
alla Stoica . ,, Quand le Stoicien fcroit parvenu a etre heu- 
„ reux ou impalfible; on peut dire qu’il n’auroit acquis fon 
„ bonheur ou fon repos, qu’aux depens des autres hommes, 

,, ou du moins en leur refufant tous fes lecours . Peu i im~ 

,, porte ^ dit le grand Doéleur de cetre Sefle , que ton valer 
„ foie vicieuxy pourvu que tu conferve! ta tranquilliti . Qiiel- 
„ le difference entre cetre difpofition de coeur , & les lentia 
„ mens d’ umaniti & de tendreffe que le Chretien à pour 
„ tous les hommes &c. „ E per rendere più fcnfibilc que^ 
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fta fua forte e convincente ragione, Ja fpiega con un efempio 
di due Ifole, eh’ ei s’immagina, c dice cosi. „ Qu’ on fe re- 
„ prefente deux Isles, 1’ une remplie de parfaits Stoicìem , 
„ l’autre de parfaits Chretiens. Dans fune, chaque Philofo- 
„ phe , ignorant les doiiceurs de la confiance & de F 
„ ne penle, qu’a fe fequeftrer des autres hommes: il a calcu- 
„ lè ce qu’il en pouvoit attendre; les avantages qu’ ils pou- 
,, voient lui procurer, & les torts qu’ils pouvoient lui faire; 
„ (Jr i» rompu tout commerce avec eux (guai al mifero Stoico, 
„ fe non fapeva d’abaco ! ) Mais quelle harmonie vous trou- 
,, vcrez dans l’autre Isle! Desbefoins, qu’une vaine Philofo- 
„ phie ne fauroit dilTimuIer , toujours fecourus par la jujìke 
„ & la eh ar'tth ^ox\t liè tous ces hommes les uns aux autres &c.„ 
Quanto gli flava bene il rifletterfi lui pure in quefla felicil- 
fima Ifola, c però in dovere di ufar giujii-zìa e carità al fuo 
proflìrao , rinchiufo in quell’ altra di Stoici , che pur vuole 
perfetti! 

quefto pct altto dcgniflìmo Signore appigliato fi fufse 
‘'ig'rfi alla foda ragione , a cui fi attenne , e cui fe giuncare con 
erudizione e con forza V. P. a meraviglia , per quanto era 
polTibile; voglio dire quella delle pene, che la Crifliana mo- 
rale minaccia, e la Stoica non intimava; avrebbe fe non al- 
tro ragionato con un principio vero . Ma pretendere di per- 
fuadere un paradofso con niun’ altra ragione, fe non fe que- 
fla : perchè gli Stoici nulla penfajfero al ben de gli altri ; 
non voleffero faper punto de la confiance & de F amitiè : 
e con gli altri uomini rompu tout commerce^ negalTero di foc- 
correrli par la jujìice & la charitc ( fopranaturale nò come 
la Crifliana ben fi sa, ma bensì naturale): cofe tutte falfe di 
pianta: come molto meglio di me sa V. P. , che non nega 
con lui, ma con la verità della Ifloria riconofee per fine ed 
unica regola della morale Stoica la virtù ed oneftà : come 
mai ciò tollerarli? come leggerfi dall’ amatore del vero fenza 
reflarne offefo ? Ma già entravo a parlarvi fopra dimentico 
del propofito . Parli pur folo il Sig. Zanotti , che parla qui 
pure a meraviglia bene. 

„ E'cer- 
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' „ E' certo (die’ egli) men commendabili farebbon gli Stoi-ccxxvui 
„ ci , e molto men che non l'anno, vantarfi dovrebbono 

fe come vuole l’ Autor Francefe, nulla penfafsero al ben de- po’» . '”•» 
„ gli altri: ne feguirel>bono abbaftanza quella loro immuta-"”^'’*^'' 
„ bile c fempiterna oneftli ; la qual pur ordina e chiede , 

„ che fi procuri il bene altrui , e fi confervi, quanto per noi 
„ fi pofsa, la focietk . „ Sin qui il Sig. Zanotti dice la ve- 
rit'a con forza si, ma pacato affatto c tranquillo. Nè punto 
li muta nella opportuna digrellionc ch’ei fa contro gliObbe- 
fiani, e contro tutti coloro, nulla curando i princtpj- dell" 
enejlà^ la focietà fola riguarda/io , la qual vogliono ejfer nata 
non tT altro , che dal guadagno , e dal proprio comodo ; e co- 
minciando da ejfaf derivano quindi tutt i doveri delP uomo . 

Li jireme bensi con 1’ argomento invitto, che ,, fe noi non 
„ lafceremo a gli uomini altra ragione di fiarfi in Societk , 

„ fe non quella dei proprj comodi c vantaggj ; qual Citta- 
,, dino dovrà offervare le leggi della fua Patria, qualora gli 
„ torni conto di trafgredirle, e pofsa farlo impunemente ? „ 

Ma nè qui, nè per tutta la digreffione; in cui fempre più li 
incalza e ftringe, dk fegno alcuno d’interna commozione. 

Finita la digreffionc, ripiglia con la ftefsa pace cosi contro il 
Sig. di Maupertuis . ,, Ora però tornando Ik donde partii 
„ dico: che fe la ragione e l’oneftk infognano a gli uomini 
,, e vogliono, che l’uno intenda al ben dell’altro, e tutti 
„ offervin le leggi e ftieno in Societk . Chi potrd credere , 

„ che gli Stoici , / quali a nulP altro miravano , che alP onejìà 
„ fola^ P°* parere y che dovejfe ogni uomo penfar fo- 

„ lamente a fe fleffo , nulla curando il ben de gli altri ? “ 
Convinto pienamente ed appagato da una verità talmente 
luminofa, che forza non hanno di annebbiarla colle loro ca- 
pricciofe dubitazioni e fofifmi gli Scettici de’ noftri tempi ; 
qui fu, dove al vedere farlefi un torto, da non dovere dif- 
fimularfi, alzò la voce cosi: ,, E meravigliomi ^ come abbia 
voluto P Autor Francefe imporre ad una Setta cosi illuftre 
,, una fentenza così inumana . Forfè non abbracciaron gli 
„ gli Stoici le virtù tutte? delle quali quante n’ha, che per 
Far ere. Y „ na- 
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natura loro tendono al ben de gli altri ! La gtupi-zta , la 
liberalità , la manfuetudine , la clemenza , la cortefia fono 
di quello genere. Qual fu degli Stoici , che non fomma- 
mente commendafle P amor della Patria ? Chi di loro non 


lodò P amicÌ7;ia ec. “ 

correzione è portata bensì in aria di doglianza e di 
rimprovero , ma fenza ecceflb e ne’giufti Tuoi limiti . Nè è 
* mancar di modellia il foddisfare alla giullizia , e al proprio 
»»«• dovere: e in un Filofofo maflimamente , tanto il cercare la 


vcrith , quanto il difenderla da i torti che le fi fanno , è 
appunto il maggior de’ doveri. Poteva egli per avventura ef- 
fere piti manifefto , di quel che è , il torto fatto qui alla 
verità da quel Signore; il quale impone agli Stoici una maf- 
fima crudele, da loro fommamente detedata, e in teoria e 
in pratica? ^come conila da tanti luoghi di Cicerone: e fpc- 
cialmente dal fecondo de i Fini, da quelli de gli Ofl&cj, dal 
primo delle Leggi, e dal fecondo ancora; dove quella legge 
contenente il rilpetto agli Dii, da lui cliiamata Proemio, e 
portata da V. P. su quello argomento contro degli Stoici , 
dagli Stoici appunto ei la prete ( il che già fopra moilroffi ) ; 
« quafi direi, di cui pofeia Epitteto nel fuo Manuale ne for- 
mò il fuo Capo trentcfimo ottavo tutto fpettante alla Reli- 
gione. Come conila da molti libri di Seneca, c dalla vita 
HeiTa da lui menata. Come conila da i libri pure c dalla 
vita di Epitteto ; e lo ftelfo dicali de’ libri e della vita di 
Marc’ Aurelio . 


il torto fatto alla verità e alla Giullizia . 
Oltre rimporfi agli Stoici, che fofic lor malTima il non pen- 
E/iiinif! ben gli altri per badare unicamente al ben pro- 

prio. Non avendo certamente l’ Autor Francefe potuto tro- 
vare tal cofa, o efpreiTa ne i libri dottrinali degli Stoici, o 
narrata dagli antichi Storici , perchè non v’ è , e nè anche 
v’è ne’ moderni, che io fappia: pretefe aver fatto quefta fua 
nuova feoperta in un detto di Epitteto, tirandola da quello, 
interpretato fecondo la fua immaginazione , come una indu- 
bitata confeguenza; fcnz’awedecfi che il ciò fare era un abur 


fare 
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fare della autoritk di quello eccellente Stoico y da lui chia- 
mato le grand DoHeur de cene Seile per antonomafia ; c 
ben fe lo merita; ma per quello ftelTo, cantone divien peg- 
giore r abulb in danno del vero , quanto ne è maggiore 
1’ autorità. 

Il detto di Epitteto è nel Capo XVI. del Manuale, eviccxxxii 
fi legge così: „ Et piicrum malum effe prxfìat^ quam te 
„ felicem. ,, L’antico Parafrafte Greco lo pone al Capo XV. , 
e in vece di puerum fcrive famulum. Il Sig. di Maupertuis 
porta , come sii fi è defentto , in Francefe così tradotto : '»/«/•«»- 

r , ' ^ nmru . 

Peu t tmporte^ que toa valer Jott vicieux^ pourvu que t» con- 
ferver fa rranquitlirè . Comincia a buon conto il vizio dalla 
fteffa traduzione . Il Peu i imporre non è gii lo fteffo che il 
Prxjlat a cui corrilponde. La traduzione dice: che t’ impor- 
ta, o pure: poco dee importarti che il tuo fervo fia viziolo , 
purché tu fii tranquillo . A te premer dee la tua tranquilli- 
ti, e non gii che il tuo fervo non fia viziolo. Il tefto dice 
rutt’ altro. Prtejlar puerum vitiofum effe quam re infelicem y 
vuol pur dire , effere minor male al padrone l’ aver viziofo 
il fuo fervo , che 1’ effer lui infelice : dover più premere al 
padrone la propria tranquilliti , che la bonti del fervo ? 

Quello è pure il fenfo della lettera? Meno premere, e non 
premere , fono cofe molto diverfe . Pecca dunque la tradu- 
zione. Non è fedele. Dovea il Sig. di Maupertuis non fidar- 
fi del Traduttore , ma ricorrere al tefto , che la fua buo- 
na fede permefeo non gli avrebbe di tradurlo così infe- 
delmente. 

V’è ancora di peggio, badando come deefi più al fenfo ,ccx*xm. 
che alla lettera. In linguaggio Stoico gii fi sa, che il 
infelice, perturbato, viziofo, è un dire la fteffa cofa: 
co non riconofee per vera infeliciti, fe non il folo vizio; e 
vizio è preffo lui ogni perturbazione di animo , ir% , triftez- 
za ec. Così all’oppofto non è felice e tranquillo , fe non il 
virtuofo ; per vera feliciti altro non ammettendo effi , fe 
non la fola virtù; la quale efcludendo perturbazione e vizio 
dall’ animo, tranquillo il rende e felice. Sicché in linguaggio 

Y 2 Stoi- 
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Stoico, il PcM i importe della traduzione , prefa cruda cruda 
come la prende il Sig. di Maupertuis , vuol dire , che non 
deve importare al padrone, fe il fervo è cattivo, purché egli 
llefTo fia buono; dee premergli lolamente la virtù fua, e nul- 
la quella del fervo; lentimento perverfo, crudele, inumano', 
ripugnante alla virtù , la quale quanto è più perfetta , tanto 
ihfpira maggior premura per la virtù degli altri , maflìma- 
mente de i Domeftici e de’ fuoi : fentimcnto riprovatilTimo 
dalla Morale Stoica e molto più dalla Criihana ; riprovato 
eziandio dal Tello medefimo , a cui la Traduzione cosi in- 
tefa dall’ Autor Francefe manifcftamente l’impone. Prajìat , 
dice il tello, improbum puerum ejfc y quam re infelicem/ E che 
altro vuol dire in linguaggio Stoico , fe non che Puejìar al 
padrone , torna più a conto al padrone il non efiere lui vi- 
ziofo , che r cITerlo il fervo : che più dee premerli la bontli 
e virtù fua, che quella del fervo? Prctjlat y come fedelmente 
io deferiffe 1’ antico Parafrafte : „ Praijìat fibi propria opera 
„ miniftrare , quam ocaipatum in corrigendis famitli pecca- 
yy tisy pivpiìa Negligere . „ Quello è il precetto di Epitteto ; 
precetto , da cui il non i importi dal Maupertuis manifcfla- 
mente condannali, perchè fuppone, che pur debba il padro- 
ne aver cura del fervo, febben minore di quella che dee a 
le: la quale fempre Prafiaf, non folo fecondo il retto ordi- 
ne voluto dalla virtù ed onellk naturale degli Stoici , ma 
eziandio, e molto più, fecondo l’ordine della virtù ed onc- 
llh di fùperior ordine , qual’ è la Crilliana caritk . In fom- 
ma la traduzion Francele, come la prende l’Autor del 
gioy perverte in un fentimento colpevole ed iniquo il fenti- 
mento virtuofo e giullo del Tello . Or vegga V. P. lino a 
qual legno crefea il torto , fatto alla veritk e alla giudizia 
da quel Signore. 

. • Quello però, che lo aggrava anche di più, e rende fem- 
pre più giuda e doverola la correzione fattagliene dal Sig- 
Zanotti, egli è l’aver lui arbitrariamente voluto peggiorare 
la defla traduzione, con darle quel crudo lignificato, eh’ ef- 
fe veramente non efigeva. Se codeda defla traduzione Fran- 
cefe 
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cefc altra interpretazione non ammetteflc, fe non quella eh’ 
ei le diede; fi potrebbe in qualche maniera compatire, che 
lenza ricorrere alTefio, caduto folTc in errore su la fede del 
Traduttore. 

Ma la cofa va tutt’ al rovefeio . Sebbene la traduzione af*ccxxxv. 
folutamente non è fedele , ammette però ottima interpreta- 
zione , com’ è quella, che le dà il Sig. Zanotti . Volle que-»>«»"'/?j 
Ilo noftro Italiano con tutta cortefia menar buona al Fran- 
cefe la Traduzione . Ma l’interpretò, come fe un fiinil ri-^"’”' 
cordo fi dalle a un Macftro e ad un Medico, che fi vedono 
il difcepolo ignorante , e a morirfi l’ infermo , i quali non 
per ciò devon turbarfi ma darfi pace; non avendo elfi man- 
cato al lor dovere , quello con gl’ infegnamenti , quello con 
i rimedj ; il che da ogni oneft’ uomo deve fupporfi, lebbene 
non fi efprima nel detto . Cosi interpreta il precetto di Epit- 
teto dato al padrone come fe gli diedfe : che t’importa , fe 
il tuo fervo è viziofo ? Non per quello tu dei perdere la tua 
tranquillità . Che il Padrone abbia fatto il fuo dovere di emen- 
darlo , r ondi’ uomo dee fupporlo . 

/ E fe r onellà vuole che fuppongafi da chicchefia ; non lo 
fupporrà nel fuo precetto un Epitteto Filofofo di tanta v\x- b°ac/aru 
tu ed onellà; che fe dal fuo Manuale fi toglielTe *1 
il I)/», il Fatum e fimili parole gentilefche , e fi ci i'urro- gran iwb 
galle Deus Providentìa &c, ^ chi mai il crederebbe libro 
Autore, che non fofie Crilliano , e profelTore di millica ? un'W'» • 
Epitteto, che poco dopo, nel Capo XXII. vuole , che fi 
lovvenga e fi confoli 1’ afflitto , fe bifogna , fino piangendo , 
purché non perturbifi 1’ animo ; e per dir tutto in una vol- 
ta , un Epitteto , che nel Capo 37. dello llcflb Manuale , 
non folo fuppone i doveri di ogni uno verfo degli altri, ma 
dà anche il precetto , come abbiano a regolarfi , fecondo le 
Icambievoli convenienze, come del padre in cui pone 1’ efem- 
pio , fic vicini f ftc Civis f fic Imperatoris officium invenies^ fi 
mutuas affediones fpedare confueveris . E poi balli il folo tito- 
lo di quel Capo, che fignifica molto di più da fe folo , per- 
chè vuole che da noi nè pur fi manchi verfo coloro , che 
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mancano al lor dovere vedo di noi. Nobìs officio fungendum 
erga omnes , licet alti munus officii fui erga nos non enequantur . 

Ora non potendo fenza inginftizia negarfi , che Epiitcto in 
nn- quel fiio precetto fupponga avere il Padrone fatto il dover 
w/<i./7zd- fuo per emendare il lervo ; qual fuppofizionc fatta, retto ed 
ottimo rimane di un tale precetto il lentimento; e tutto che 
di COSI penfarne il permetta la traduzione Francefe, nulla di 
meno non cosi peniarne , ma giudicarne anzi tutto all’oppo- 
fto , farh egli per avventura un giudicare fecondo la verith , 
fecondo giuftizia , fecondo la equità , tanto propria del Sig. 
di Maupertuis? non è egli codefio più torto un pervertire T 
oncrto e giurto fenfo, in cui poteva e onninamente doveain- 
tcrprctarfi quella rtefla men fedel traduzione ? crefee pur qui 
a difmifura il torto , che ne rifente giurtizia e verità ? e non 
era in precifo dovere il nortro morale Filofofo di renderne 
quel Signore avvertito , con quella fua civile per altro e mo- 
derata lamentanza ? di cui però , mi perdoni P. Maertro, oh. 
quanto mi difpiacque , che V. P. mortrafle di averfclo a ma- 
le nelle fue Vindicie ! 

querto folo mi difpiacque , ma mi difpiacque ancora 
tMfi qu} che V. P. prendefle a fortenere il di lui paradoflb , che la 
Filolofia non forte giovevole alla pubblica felicità , al 
ptuhJj. bene della Società. E' vero, che fi avvidde ben ella , che 
il volere provarlo per la fola via della Crirtiana Carità , fe 
era ottima ragione rifpetto alla Filofofia Crirtiana , rifpet-, 
to alla Stoica , che non mancava certamente di Carità na- 
turale y mandava apertamente in rovina il paradortb , in ve- 
ce di reggerlo ; e però faggiamente ella abbandonò code- 
fta via ; e prefe 1’ altra , principalmente delle Leggi pe- 
nali , fu di cui difle ai fuo folito mille e mille dotte co- 
fe ed erudite : ma mi rincrefee al vivo , che T impegno 
prefo di difendere anche uno rtranicre , che in ciò almeno 
non fe ’l meritava , T abbia trafportata ad occupare il fuo 
ingegno e fapere , in foftenere una caufa , che , per quan- 
to a me pare , non può fortenerfi , e che da V. P. Iciol- 
ta d’ impegno , ridurebbell facilmente al nulla ed al ripugnan*. 

te, con 
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te , con un quadruplicato profluvio di erudizioni e dottrine 
irrefragabili . 

Io non voglio entrarvi perchè non ho più tempo , e deb- 
bo pur finirla una volta ; ma molto più , perchè fono per- stoica 
fiiafiflimo , averfi , non dall’ impegno fuo , ma da Lei e dal ZfTt'e‘‘ùti- 
fuo faggio difeernimcnto , per veriti incontraftabile : che alla 
concordia de’ Cittadini, in cui confile il bene della Societh , 
nulla più giova della virtù, e però dfervi ripugnanza nel di- 
re , che alla concordia pubblica non giovi molto la Filofofia 
della fola virtù, qual’ era la Stoica Filofofia, che voleva gli 
animi tutti fratelli , figli del fommo Dìo ; tutti concittadi- 
ni , perchè aveano tutti il Mondo per Patria. Filofofia del- 
la fcambievole amicizia , che proibiva a ciafeuno fino il ven- 
dicarfi delle proprie ingiurie . Onde quell’ Ifola di perfetti 
Stoici creata dall’ Autor Franzefe (ma oh quanto mal’ idea- 
ta per l’ impegno fuo , che da lei diftruggeli ) , effendo per 
ragion di fiflema un’ Ifola fenza viziofi, farebbe fiata Tifo- 
la della concordia , della amicizia comune e della pace na- 
turale .perfetta, fenza verun bifogno di leggi penali, dacché 
Lex jujìo non eji poftta fed injujìis. 

Che fe fuori di quell’ Ifola non mancano viziofi , ninna ccxl. 
Filofofia (laCrifliana lafciar deefi a parte, perchè fuperiore 
alla fleffa natura ed è incomparabile anche su quello Capo) 
niuna Filofofia certamente era tanto tenace della giuflizia 
pubblica, quanto la Stoica, che voleva ineforabilmeme puni- 
ti i colpevoli contro il ben pubblico; di modo che qualora co- 
nofeiuto aveffe un delinquente emendabile a fegno di riiifcire 
poi vantaggiofo al pubblico bene , trovato aveva il ripiego 
di ufare clemenza, fenza che la clemenza fuffe un perdonare , 
acciò non potefle dirli , che perdonavafi , avendo clfa per un 
delitto d’ingiuflizia lo flelTo perdonare la pena, dovuta al de- 
linquente. Efebbene fapeva, come ben rilevò Cicerone, che il 
folo timor delle pene poteva bensì far uomini furbi per faper 
trafgredirle impunemente, ma non giù buoni Cittadini; ad ogni 
modo fervivafene implacabilmente di neceflàrio rimedio, per pur- 
gare la focietù , troncandole i membri incancheriti ed appellati . 

La 
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ccxLi. La Stoica Filofofia , la Filofofia della virtù inutile al bene' 
àtWa, Società.' fe non Obbefiano dirò cos\, Idolatra, oAteifta, 
ma Stoico qual fu Catone, fofle flato ancor Cefare; nè fervito 
ptrtjr ci farebbefi del fcellerato verlo di Euripide , nè terminata si 
preflo farebbe la pubblica felicità della Romana Repubblica . 
r/«,»r/- Non cosi orribilmente sfigurato ne farebbe durato flmperio , 
•ìrldét. fe Stoici, come fu M. Aurelio, flati ne fulTero gl’Imperadori . 
Se pieni di ftima per la virtù, com’eran gli Stoici, e non di 
frode per riderfi delle leggi penali , folTero flati tant’ altri: nè 
l’antica Gentilità contarebbe cosi gran numero di Icellerati ufur- 
patori: nè ai tempi noftri la Perfia piangerebbefi infelice per 
tanti fuoi Capi di fedizione, che la diflruggono; nè l’Inghil- 
terra nel palTato fecolo veduto avrebbe i luoi Cromwelli; nè 
più indietro la noflra Italia gli Ezzellini e tant’ altri Tiranni , 
che la comune felicità ne cambiarono in una cflrema defola- 
zione e miferia. La Stoica Filofofia, la Filofofia della virtù, 
inutile alla pubblica felicità, al bene della Società! Paradofli 
chimerici. Ripugnanze manifefle. Ma l’amore della virtù e 
della verità mi fa parlar non volendo. Il poco ma ftigofo e 
vero, toccato dal Sig.Zanotti nella lua digreflìone, baffi per 
tutto il di più , che V. P. flcfla direbbe, e avrebbe anche 
detto, molto meglio e più copiofamentc lenza comparazione , 
fe non glie lo aveffe impedito l’impegno. 
ccxLit. La correzione adunque del Sig. Zanotti, fu fatta a dove- 
re ; c fenza mancare di moderazione feppe egli foddisfare al 
'^"^^zelo, a cui è tenuto un Morale Filofofo in difefa del giudo 
te»! figli e del vero. Per quanto fpetta poi al fuo rifpondere diretta- 
tncnte all’ Autor Franzefe fulla comparazione , continuò qui 
pure con lo fuo medefimo tenore . Come che la ragion prin- 
cipale , per cui tanto giova al ben pubblico la Crifliana Mo- 
rale , e la virtù ed oneftà d’ ordine fuperiore , che è la Ca- 
rità , fommo capo di quefta divina Filofofia Finis pracepti 
ebaritas : perciò dopo di avere il Sig. Zanotti confutato il 
paradolTo ripugnante del Sig. di Maupcrtuis, cmoflrato, che 
la Stoica Filofofia doveva neceirariamentc elTere molto gio- 
vevole al ben pubblico della Società ; rifponde finalmente e 
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termina cosi : „ Che fe la loro ( degli Stoici ) Filofojìa intende 
„ al ben comune y e chiama gli uomini a Società, non per in- 
„ terefle , che è lo ftimolo degli avari e dei vili , ma per 
„ vhtU , che è la ragione dei valorofi , e dei Savj: non è poi 
„ da dire , che fia tanto contraria alla Filofofia Criftiana , che 
,, fa pur quello ftelTo”. 

Che fia vera quella rifpofta , nè pur negarlo potrebbe 
Sig. di Maupertuis , qualora non avelTe feambiato il fine àtì-fieffadUù 
la Morale Stoica , levandole la Virtù per darle il Vizczxt 
Ma fuppofto , die la fola virtù ne lìa il fine , come lo è per ' 

vcrit'a di fatto incontrafiabile , egli è forzato a concedere che 
la rifpolla del Zanotti fia vera. Imperocché non altra ragio- 
ne egli adduce , per cui la Morale noftra tanto giovi alla pub- 
blica fclicitli, fe non appunto la virtù principale de'Crifiiani, 
che è la caritk . Ed in ciò è da lodarfi , avendo fcelta la mi- 
gliore di tutte r altre ragioni . Il timore anche folo delle 
eterne pene egli è buono bensì c falutare , perchè bene ado- 
perato difpone alla virtù , e finalmente di fervile fi cangia in 
timor callo , c diventa amore e caritk . Ma un tal timore fo- 
lo folo non rende buono il Crifliano ; ed egli è tanto vero, 
che difficilmente è buon Cittadino il cattivo Crifliano, quan- 
to è vero , che il buon Crifliano è ficuramente ottimo Citta- 
dino . Se adunque la virtù che fa buono il Crifliano , k> fa 
anche buon Cittadino ; per la flcfla ragione la virtù che fa 

10 Stoico vero , farlo dee molto buon Cittadino . 

Vera è ancora la rifpofla del Sig. Zanotti , perchè falvaccxtiv. 
femore la preferenza dovuta alla Grifliana . Non vuole nò 
totalmente in ciò diverfe le due Filofofie , perchè amendue 
con la virtù giovano alla pubblica fclicitk , e però diffe 
in ciò la nollra fa pur quello fteffo , che fa la Stoica , chia-'"""/™"* 
mando a Società gli uomini anch’ effa per virtù ( nè dovette lo fu pi- 
toccar altri punti, come quel delle pene, in cui non entraj^'^'f* 

11 Francefe). Ma per altro vuol tuttavia tra effe quella gran 
■diverfitk , che pafTa tra virtù Stoica e virtù Crifliana , tra 
virtù naturale c virtù di fupcrior ordine; però non diffe, che 
la Stoica non è contraria, ma diffe precifamente: no» è tanto 
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tontraria. In fomma quìi pure in queft’ultima comparazione^ 
come nelle tre altre, fi contenne il Sig. Zanotti precifo fem- 
pre e modefto , eziandio colla fua maniera negativa, e lem* 
pre vero ; quale per 1’ appunto prima di entrare in codefti 
quattro confronti lì dimollrò- 

quefto fiato di cofe , riandando quefto Signore da ca- 
che iiiK ti po a fondo la condotta da fe tenuta , gli parrà ftrano al 
JuUcau/a ; maggior fegno , che V. P. porto fiafi a fcrivere contro il fuò 
Ragionamento , per difendere il Saggio del Sig. di Mauper* 
5/^. di tuis. E riflettendovi fopra, io m’immagino, che andrà dif- 
correndo tra di se in fimi! guifa . Se io confiderò il Saggio 
di querto Filofofo quanto allo feopo , d’ indurre i forfennati 
Naturalirti , che fi alzano luperbi a’ nortri tempi ancora, co- 
me la vana Filofofia a que’ di S. Paolo , adverfus omnem 
feientiam Dei\ d’ indurli, dirti, a preferire ai loro mefehini pen- 
famenti , e ad ogni altra Filoloha, la Crirtiana Morale, che 
anche in querta vita tanto è giovevole alla felicità dell’ uo- 
mo, tanto atta a confortarlo nelle avverfità: quanto per querta 
parte ben fi merita tutto 1’ applaufo , e tutto 1’ impegno , 
non folo del P. Anfaldi , ma di qualunque uomo faggio, non 
che di qualunque Letterato Crirtiano, per difenderlo contro 
chiunque contraddirgli volelfe . 

ccxLVi. Ma fe lo confiderò quanto ai mezzi da lui adoperati , per 
eonfeguire un cosi fanto ed ottimo fine ; ei fi merita tutto 
tgfoadope. 1’ opporto . Doveva egli contentarfi di efporre i pregi incom- 
trfebio di parabili delia nortra divina Morale ; e fenza privare le altre 
^jf'^^^'^’Filofofie de’ pregi naturali, che veramente loro convengono; 
Ugiont. far vedere , quanto quelli fono mai deboli rifpetto alla for- 
za di que’ della nortra. Ma l’aver tolto loro, com’ ei fece, 
quella benché tanto inferiore efficacia , che per verità e per 
giurtizia non può loro negarfi , per dare quindi maggior ri- 
falto air incomparabil vigore , che nella nortra fpicca da se 
luminofo affai più , che la luce del Sole ; querto egli è un 
affumere il falfo per perfuadere il vero , uno alzar anzi nu- 
vole , per coprire più torto ed ofeurar querto Sole . Nè pu- 
re le cofe dubbiofe affummerfi debbono in prova delle nollre 
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divine verità: perchè egli è un efporlc al pericolo di andar- 
ne dagl’ Increduli derife , qualora quelle trovinfi falle » La- 
onde 1’ autor Francefe con afl'ummere mezzi si fatti > venne 
a nuocere all’intento fuo, c a porre in pericolo di dcrifione 
la noftra divina Morale , Perdette quindi con ciò il merito 
che fi acquiftò con lo fcopo ; per cui falvare dal folo peri- 
colo della derifione , in vece di porfi a difenderlo , porli do- 
vea da quel valorolo Teologo, ch’egli è, il P.Anfaldi , più 
torto a fortemente contraddirgli ; come per difefa della veri- 
tà mi fon creduto in debito di far io , mero Filolofo» 

Se cosi la difcorre il Sig. Zanotti, li uniforma per 
il fuo penfare al precetto, che dk a noi San Tommafo (che Toni- 
lo prefe com’ ella fa da Santo Agollino ) dove tratta della 
Divina opera de’ lei giorni , ne’ quali Iddio creò il mondo : 
avvertendoci , che nell’ interpretare la Santa Scrittura fu di 
quella grand’ opera , badiamo bene a non filTarfi a veruno de’ 
varii fiftemi del Mondo, fecondo le diverfe idee dei Filolofi; 
i quali febbene non ci conila che fieno falfi , tuttavolta non 
elicndo fe non più o meno probabili e verifimili , pure po- 
trebbero elfere veramente falfi . E però necefiario è l’allener- 
fene , ne fcr 'tptura ab infidelibus derideatur ^ & ne eh via cre- 
dendi pracludatur - Ma non difturbiamo dalla fua meditazio- 
ne il Sig. Zanotti . 

Profeguendo adunque egli a difcorrere , dirk tra sè : 
via ; il P. Anfaldi occupato , com’ è , in tanti fuoi ftudj ed lodarli , 
applicazioni, in prò della Letteraria Repubblica , che va egli"“^","^( 
continuamente ornando con le fue opere, altro avea fra ma- 
no ; e lafcionne ad altri il penficre . Bene . Sin, qui l’ inten- V,/»- 
do . Ma avendo contraddetto io all’ Autor Francele, priacheA/"- 
ufcilTe a farlo un qualche Incredulo , con deriderne poi la 
nortra divina Morale ; e cosi dallo rtertb mio contraddire , 
potendo ogniun avvederfi , che noi Cattolici non facciam 
conto di mezzi falfi per perfuadere a gli uomini la verit'a 
della nortra Morale , che fa trionfare da sè di ogni mente , 
che ben la confiderà : che , voglio dire , di me puro Filo- 
lofo forfè per ciò fervita fiafi la Provvidenza ; e poi che lo 
, Z 2 ftclTo 
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fteflb P.Anfaldi, invece di darne lode alle verità, fe non a 
me , che non la cerco , fiafi anzi impegnato a difendere l’ 
autor Francefe , e fcrivere contro di me , facendomene più 
d’ una riprenfione ; o quello no , che io non l’ intendo , nè 
me lo farei afpettato giammai . 

Cbe'àirpòf. ^ di chc poi mi riprende r mi riprende , che io non ab- 
A ^'/^Zd-bia intefo di qual fine parli il Sig. di Maupertuis, nello Ila- 
prima ri- bilire, ch’eifa, la felicità dell’ uomo nel folo piacere. Quan- 
pftafiant. egli è il P.Anfaldi, che per falvarlo dal di lui manifefto 
Epicureiimo , a forza di diflinzioni gli dà un fenfo non fuo, 
un fenfo, che lo flelTo autor Francefe apertamente rigetta . 
cif rff/'/j riprende inoltre , di aver parlato fuor di quefttone , 

(iconda . fuori delle ipotcfi del Filofofo Francefe . E fu di che poi 
fonda quella fua piccante riprenfione ? fu di cinque ragioni , 
che tutte cinque fon falfe; e delle quali le ultime due, quanti- 
anche voleffimo fupporle per vere , nulla appunto farebbero 
al propofito . Il bello è , che quand’ io tanto fui gelofo di 
tener Icrapre dietro all’ autor Francefe paflb per palTo, fen- 
za mai dÙcollarmi dalle di lui ipotefi , che volli accordar- 
gliene fin delle fallò , dove il potei fenza danno dell’ argo- 
mento : egli il P. Anfaldi punto non fi curò di Ilare alle 
mie; e malgrado allo feopo , all’impegno, al carattere, d.» 
me prefo in quel mio picciolo fcritto , mi volle fupporre l’ 
innamorato degli Stoici , il follenirore dello Stoicifrao ; ob- 
bligato a rifpondere a gli argomenti , eh’ egli adduce di San- 
to Agollino, che riguardano quellioni , nelle quali io giammai 
non entrai; e di pili rifpetto a quelle , nelle quali contraddif- 
fi al Sig. di .Maupertuis , quanto io dico , efli appunto con- 
fermano .. Che più? tutto intiero, polTo dire, il libro daini 
pubblicato contro di me in difefa del Francefe, è affatto fuor 
di quellione , perchè rifguarda una Ipotefi, che non fapreb- 
be venirmi in capo nè pur fognando ; tanto ella è da me 
aliena , e dal libricciuolo mio .. E quella appunto ferma la 
terza, che può dirfi univerfal riprenfione. 
c^^lìu Mi riprende adunque con tutto intiero il fuo Libro, di ave- 
f re nel mio Ragiomimento innalzata troppo la Stoica Filofo- 
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fia circa il confortar 1’ uomo nelle avverfitk di quella vita , 
fino a pareggiarla con la Grilliana , e polTo dire , anche a 
preferirnela ; tanto che . „ Religio Chrifliana fpe praimiorum 
» aiternorum nudata inducatur, qu® bumilior deformior & vi~ 

lior coram laudata inimica videatur . “ Perlocchè credettefi 
obbligato dal zelo a fcrivermi contro un Libro , per farmi 
conofcere : Quantum Pbilofopbix Stoicorum Religio prajìet in 
infelicitate vitte minuenda , E perchè difcorrendo fu la terza 
comparazione del Sig. di Maupertuis , io dilTi , che il Cri* 
filano allora folo fi /lima perfetto , quando è difpofio ad operar 
virtuof amente , anche fenica la fperanxa de' premj eterni ; egli 
giudicando quella mia propofizione eflere maximum erratorum 
ne avverti tutt’ i Crilliani, noverine Cbrijìiani^ che razì abuti 
poffent Auéloritate Zanotti &C. 

Qiiefia diri rifcolTo qui il Sig. Zanotti , quella veramente 
fiotta un pò troppo . Almeno avelfe il P. Anfaldi fcritto con- »« veu^ 
tro di me in Italiano. E dovea pur farlo, per impedire lo’”'^'* 
fiandalo , che più d’ ogni altro patir poteano gl’ Italiani dal 
fuppofio errore, fparfo da me in volgar lingua; che appun- 
to per ciò il Gotti, nofiro Bolognefe Cardinale, in Italiano 
pubblicò la vera Cbiefa . In tal cafo mi confiderei , che la 
lettura del mio difingannarebbe chiunque leggelfe il fuo . Ma 
fcritto in latino , gli Oltramontani , che tanto e fino all’ ec- 
cclfo vi troveran lodati i loro Autori , gli crederan fenz’ al- 
tro ; nè curandofi di leggere il mio Ragionamento fcritto in 
favella a loro firaniera , quanto ne refterìi pregiudicato il no- 
me mio ? 

Sento veramente tentazione di ricattarmi fé non in tutto 
almeno in parte . E vorrei quafi commentare alquanto quel vone pur 
fuo Feteri errore y che con tanta facilità gli fiappò detto f,n 
fulle prime . Ma molto di più dire potrei fu quell’ altra fua 
propofizione .• errar fuit feculi pnrteriti Eruditorum dTc. che 
taccia tanti grand’ uomini, e monta fino alla comune opinio- 
ne de’ Santi Padri ; e a preferir loro un Marfiimo ed uno 
Spencero quafi illuminatori del Mondo: uomini dottisi, noi 
nego , ma di molto inferiori , non dico già a i Santi Padri , 
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fuperiori di troppo a tal comparazione, ma dico al Voflio, al 
Bocharto, a Daniel Uezio fra gli altri foftenitori della fenten- 
za ai Santi Padri comune r uomini , che pur' anche furono 
con foda erudizione e dottrina confutati da uno de i primi 
lumi del fuo Ordine Domenicano r e quel che pefa di più , 
uomini che per 1’ audace novitù furono lopra di ciò non fo- 
lamente dalla Santa Romana Chiefa condannati di temeritli, 
ma riprovati eziandio dall' Eineccio , dotto e moderato Pro- 
teftante , da lui pure tanto ftimato , che nelle fue Vindicie 
contro di me lo chiama Magnum He'mecàum » Molto qui 
certamente dire io potrei a propofito . E lòpra la immorta- 
lit'a deir anima, che per poco gli pare, non pofla con ra- 
gion naturale dimollrarfi , forfè che non averei che addurgli 
contro ? Non dico già di porgi’ in villa 1’ errore , da molti 
attribuito ai Pomponazio, nollro Profeflbr Bolognefe , celebre 
a’ di fuoi, e buon Cattolico anche in quell’ articolo , che che 
ingiiillamente ne mmoreggin non pochi ; quello nò : ma op- 

n li però le ragioni e 1’ autorità di San Tommafo e fcuo- 
la : opporgli le dimollrazioni e alTéveranze del Grifollo* 
mo , tratte dadla Provvidenza e Giullizia Divina, dove con- 
tro i Filofofi che ne dubitano , pretella eos addubitare an in 
meridie ftt dies opporgli fino la dimollrazione di Socrate, e 
di Platone portata da Tullio nella prima, fe non erro, Tu- 
fculana , e quella che Cicerone Hello fa piu fua dell’ altre , 
e ivi da lui trafportata dal fuo libro de Confolatione ; per le 
quali abbattere, nulla certamente vagliono le ripugnanti fan- 
talìe della materia penfante , e de gli atomi che fian corpi 
nello ftelTo tempo e non fian compolli di parti , nè quella 
tampoco ,, che dedurre pretcndefi dall’ anima de’ Bruti , che 
non ha confeguenza^ 

Ma non mi piacque giammai , nè piacerammi' , dalla re- 
criminazione prendere le difefe . Il mio povero libricciuolo 
fi difende da sè. La propofizione mia non folamente errore 
non è , ma verità , cui pretendo Cattolica; c la cui oppofta 
tengo per certo errore , perchè il Crilliano , che opera vir- 
tuofamente per i beni eterni , e non è difpollo ad operar vir- 
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tuofamenttf , quand’ anche in lui non folTe una tale fperan- 
za , io r ho per fedele , s'i , ma non perfetto , perchè fenza 
la Cariti , è peccatore . Per la Dio grazia , non fon poi tan* 
to expers Mtjìeriorum , come mi fpaccia quello Padre . La 
preferenza poi della Crilliana Morale fopra la Stoica e fopra 
qualunque altra Filofofia , anche nel confortar f uomo tra 
le avverfith di quella vita , io 1’ ho protellata apertamente ; 
tanto nel parlarne a confronto , quanto prima: l’ho anzi en- 
comiata per incomparabile , per ineffabile . Quello a me ba> 

Ha d’ avanzo , per dimollrare ad evidenza clTere fommamen- 
te ingioila una si fatta riprenfione . Quella adunque lìa , e 
non altra farà , la mia rifpolla ^ Da quella fola conofeerà il 
P. Anfaldi , che niuna ragione egli ebbe di porfi a difende- 
re il Sig. di Maupertuis contro di me. Non circa lo feopo, 
c circa la preferenza della nollra Morale; perchè in ciò non gli 
contraddiÓi , ma a lui mi unii in protellarla , in efaltarla . 

Non circa i mezzi , da quel Signore adoperati per l’ intento 
fuo ; imperocché a quelli io non contraddilTi , fe non perchè 
fon falfi . E il falfo nè dee , nè può difenderfi da chi adot- 
tare non vuole la falfità. 

■ Conofeo , P. Macflro mio flimatilTimo > di elTermi un pò 
troppo abufato della di lei folferenza ; pure confido, che UwT* 
bontà fua per me non le avrà permelTo di punto rallentarla , 
malgrado la lunga tentazione , che le ne ho dato con tante 
mie dicerie, e molte inezie. Io le ho fin qui deferitto, quan- 
to di piò rilevante mi venne in mente , che potrebbe rilpon- 
derle , ed opporre alle fue Vìndicìe Maupertuiftane , per giu- 
ftificazione del Ragionamento fuo , il Sig. Zanotti . Da ciò 
ella bene fi avvederà, qual fia il parer mio in quella fua let- 
teraria controverfia; e quanta forza abbia io dovuto fare per 
indurmi ad ubbidirle, con rivelarglielo tal qual’ era nell’ in- 
terno mio; e qual pena dell’amore in dover cedere al cando- 
re . Se avelfi avuto a fare con un amico di animo meno ec- 
celfo del fuo , più rollo pregato io 1’ avrei a permettermi il 
trafgredire i fuoi comandi , che palefarmegli di fentimento 
«contrario. Ma dal fuo gran cuore , non meno che dalla fu- 
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perioré fua mente, non ha di che temer T amicizia , nel di- 
moftrare finceritk ; anzi fperar ne dee un maggior gradimen- 
to , come di un legno di amicizia più foda ; e certamente 
non gradirebbe ella , nè tampoco per vero il terrebbe , un 
amico , che per moftrarfele parziale , non le parlafle fincero . 
E poi , qual fenfo può cagionare il giudizio men favorevole 
di un uomo , qual fon io , di nilTun merito , e di niun no- 
me , in un Letterato fuo pari ; tanto celebre per le fue nu- 
merofe ed applaudite opere , che meritolTi il l'ommo onore 
di elTere più volte citato con lode , fin da un Benedetto XIV., 
noftro fommo incomparabil Pontefice ; Maeftro noftro 'vera- 
mente univerfale , non per la fola augufta fua Dignirk , ma 
per la fua incredibil dottrina ; per cui fuperati gl’ Innocenzj 
c i Leoni , e tant’ altri , io per me non credo , che da San 
Gregorio il Grande in fino a noi , altro avuto ne abbia da 
pareggiargli la Santa Sede Appoftolica. Le dovrk far fenfo ben- 
s"! il rozzo ed incolto mio dire , ed un componimento si ma- 
lamente proporzionato, che di lui veramente, toltone il /w- 
mofa , può ben dirfenc , definit in pifeem mulier formo/a fu- 
perne , come del moftro di Orazio ; perchè comincia in let- 
tera , quale da principio me la ideai , e poi finifee in tutt’ 
altro. Ma e la confidenza, e la mancanza dell’ozio, e mol- 
to più la gentilezza fua , ben mi permettono , fenza punto 
mutargli forma , di mandarglielo tal quale da , per uno at- 
tedato della dima ed amicizia mia . 

Roma i6. Ottobre 1755. 
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